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Appendice metodologica del Capitolo 1
Metodologia seguita per la creazione di un indice di presenza mafiosa a livello comunale

L’attività di mappatura ha preso spunto dalle considerazioni più recenti elaborate nella letteratura scientifica sul tema (Calderoni 
e Caneppele 2009; Calderoni 2011; Abbate e Mirto 2011; Asmundo 2011; Busso e Storti 2011). In particolare, un recente studio 
ha misurato (creando il Mafia index) la presenza mafiosa a livello provinciale per il periodo 1983-2009 in tutte le province italiane 
(Calderoni 2011). Lo studio in primo luogo notava l’assenza, nonostante i numerosi studi sul tema della criminalità organizzata, di 
adeguati tentativi di misurazione dell’intensità del fenomeno. Rilevava inoltre che i tentativi intrapresi nella letteratura mostravano 
limiti e difetti talvolta anche molto gravi. L’elaborazione del Mafia index presentato nello studio rispondeva invece a diversi criteri 
metodologici, quali la misurazione delle diverse dimensioni della criminalità organizzata, la disponibilità temporale dei dati, la loro 
validità di contenuto (se le variabili misurano effettivamente il fenomeno oggetto di analisi) e la validità di criterio (se le variabili 
sono statisticamente correlate tra loro). Si dimostrava così che non era necessario l’utilizzo di numerose fonti di dati e che l’utilizzo 
di quattro indicatori portava ad una misurazione attendibile della presenza mafiosa99. 

Per il progetto, la metodologia ha cercato di sviluppare il Mafia index nelle seguenti direzioni:
ricognizione per:

•	 Individuare nuove fonti di dati;

•	 Aggiornamento delle fonti di dati all’ultimo anno disponibile;

•	 Restrizione del periodo osservato ad un periodo più recente;

•	 Misurazione a livello comunale della presenza mafiosa;

•	 Utilizzo di un sistema di “spalmatura” della presenza mafiosa sulla base dell’assunto che il fenomeno registrato in un 
punto sia indicatore anche di ciò che avviene nelle aree circostanti;

•	 Suddivisione della presenza mafiosa tra diversi tipi di organizzazioni criminali.

Ricognizione delle fonti
Come già ricordato, il Comitato scientifico del progetto aveva concordato in data 16 Aprile 2012 di procedere alla mappatura delle 
organizzazioni criminali secondo due direzioni: in primo luogo, richiedere dati, stime o altre valutazioni sulla presenza di orga-
nizzazioni criminali sul territorio a vari soggetti istituzionali (Ministero dell’Interno, DIA, DNA); in subordine, o a completamento di 
queste informazioni, di procedere ad un’autonoma analisi di dati statistici e delle fonti aperte disponibili.

Rispetto alle fonti istituzionali, sono stati presi contatti con il Ministero dell’Interno, con la DIA e la DNA. 

Ministero dell’Interno. È stato contattato il Servizio Analisi Criminale (Dipartimento Centrale della Polizia Criminale del Ministero 
dell’Interno) per verificare la disponibilità e l’aggiornamento dei dati statistici e del progetto MA.Cr.O (Mappa Criminalità Organiz-
zata). 

Dati statistici. Il Servizio ha fornito dati aggiornati al 31 dicembre 2011 a livello comunale sui reati denunciati estratti dalla banca 
dati SDI. In seguito a specifica richiesta, il Servizio Analisi Criminale ha fornito anche il numero di persone denunciate per il delitto 
di associazione mafiosa nel periodo 2004-2011 a livello comunale. 

Progetto MA.CR.O. Ha la finalità di mappare le organizzazioni mafiose attive sul territorio italiano. Il progetto è menzionato per la 
prima volta nella relazione DIA del secondo semestre 2006 ed alcuni risultati preliminari sono utilizzati dal 2007 (DIA 2006; DIA 
2007a; DIA 2007b; DIA 2008b; DIA 2009b; DIA 2010b; DIA 2010a; DIA 2011b). Vista la corrispondenza del Progetto MA.CR.O. con 
l’obiettivo di mappare la presenza di organizzazioni criminali sul territorio, è stato richiesto al Servizio Analisi Criminale di fornire 
alcuni dati per contribuire all’esercizio di mappatura. Il Servizio (II divisione) ha prontamente risposto, rilevando tuttavia che lo 
sviluppo del progetto era ancora in fase intermedia e non era possibile fornire dati utili ai fini del progetto.

Direzione investigativa antimafia. Ha escluso la disponibilità di stime dei clan e delle organizzazioni criminali presenti sul terri-
torio, al di fuori delle prime sperimentazioni del progetto MA.CR.O. 

Direzione nazionale antimafia. Non è stato possibile avere accesso alla banca dati SIDNA per ragioni di riservatezza delle infor-
mazioni contenute e non sono state fornite ulteriori informazioni utili alla mappatura.

99   Le variabili scelte erano omicidi di stampo mafioso, associazioni mafiose, scioglimenti di consigli comunali e beni confiscati alla criminalità 
organizzata (Calderoni 2011, 58).
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A causa dell’impossibilità di reperire e raccogliere stime e dati sul numero di organizzazioni criminali presenti sul territorio da 
fonti istituzionali, si è deciso di elaborare una mappatura basata su dati statistici e fonti aperte. Le fonti statistiche utilizzate 
sono state:

•	 Omicidi e tentati omicidi di stampo mafioso, 2004-2011, fonte SDI;
•	 Persone denunciate per associazione mafiosa, 2004-2011, fonte SDI;
•	 Comuni e pubbliche amministrazioni sciolte per infiltrazione mafiosa, 2000-2012 (Agosto), fonte Ministero dell’Interno;
•	 Beni confiscati alla criminalità organizzata, 2000-2011, fonte ANBSC e Agenzia del Demanio.

Tra le fonti aperte, si è deciso di provvedere ad un’analisi sistematica delle relazioni della DNA e della DIA dal 2000 al 2011.

Analisi delle relazioni della DNA e della DIA

L’analisi delle fonti aperte si è basata sulle relazioni redatte dal 2000 al 2011 dalla Direzione Nazionale Antimafia e dalla Direzio-
ne Investigativa Antimafia. In particolare, sono state analizzate 24 relazioni semestrali della DIA (1° semestre 2000-2° semestre 
2011) e 11 relazioni annuali della DNA100. 

Ogni relazione è stata analizzata per individuare i singoli gruppi criminali, il tipo di organizzazione criminale di origine (Cosa 
Nostra, Camorra, ‘Ndrangheta, Criminalità Organizzata pugliese e Altre organizzazioni criminali) e il territorio sul quale gli stessi 
erano presenti (comune o provincia). 

Le informazioni sono state inserite all’interno di due database a livello comunale, uno per la DIA e uno la DNA. A partire dalle 
informazioni estratte, per ciascuna relazione, sono state elaborate le seguenti variabili:

•	 Presenza dei gruppi nel comune;
•	 Presenza dei gruppi nella provincia101;
•	 Numero dei gruppi nel comune;
•	 Numero dei gruppi nella provincia;
•	 Nome dei gruppi nel comune;
•	 Nome dei gruppi nella provincia;
•	 Numero di gruppi appartenenti a ciascun tipo di organizzazione mafiosa nel comune;
•	 Numero di gruppi appartenenti a ciascun tipo di organizzazione mafiosa nella provincia;
•	 Pagine delle relazioni in cui le informazioni sono state rilevate.

In seguito, sono stati calcolati, per entrambi i database, combinando i dati di tutte le relazioni:

•	 Il valore totale e medio della presenza di gruppi mafiosi nel comune e nella provincia;
•	 Il valore totale e medio del numero dei gruppi nel comune e nella provincia;
•	 L’elenco dei gruppi operanti nel comune e nella provincia;
•	 Il valore totale e medio del numero dei gruppi appartenenti a ciascun tipo di organizzazione mafiosa nel comune e nella 

provincia;
•	 Dieci variabili dicotomiche (una per ogni possibile coppia tra i 5 tipi di organizzazioni mafiose) rilevanti la compresenza 

(a livello comunale e/o provinciale) di due tipi di organizzazioni mafiose nel comune;
•	 Una variabile dicotomica rilevante la compresenza (a livello comunale e/o provinciale) di almeno due tipi di organizzazio-

ni mafiose nel comune;
•	 Una variabile rilevante il numero di compresenze tra tipi di organizzazioni mafiose;
•	 Una variabile rilevante quali tipi di organizzazioni mafiose fosse presenti a livello comunale e/o provinciale;
•	 Una variabile rilevante quali tipi di organizzazioni mafiose fosse presenti a livello comunale;
•	 Una variabile rilevante quali tipi di organizzazioni mafiose fosse presenti a livello provinciale. 

Infine, i due database sono stati combinati, calcolando la somma e la media delle variabili sopra elencate.

100   Per quanto riguarda le relazioni annuali della DNA, non è stato possibile trovare la relazione 2003. Il documento è stato richiesto sia alla DNA 
che alla biblioteca della Commissione Parlamentare Antimafia, ma le richieste hanno avuto esito negativo. 

101   In caso di presenza di gruppi all’interno di una provincia senza specificazione dei comuni interessati, le variabili sono state attribuite a tutti 
i comuni della provincia.
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Misurazione della presenza delle organizzazioni criminali sul territorio nazionale

La prima analisi condotta dai dati ottenuti è consistita in un tentativo di stimare un valore di presenza delle organizzazioni criminali 
su tutto il territorio italiano. Come già ricordato in precedenza, l’innovatività di questa mappatura risiede da un lato nel dettaglio 
spaziale utilizzato, il livello comunale, e dall’altro nella possibilità di combinare dati di diversa natura in modo da comprendere 
all’interno dell’indicatore finale differenti aspetti del fenomeno mafioso.

Le componenti dell’indice di presenza delle organizzazioni mafiose
Essendo le fonti e la natura dei dati utilizzati molto diverse tra loro si è reso necessario adottare dei trattamenti specifici al fine di 
ottenere dei valori comparabili. In particolare l’obiettivo è stato quello di arrivare a calcolare per ciascuna delle cinque componenti 
individuate un indice su base 1.000. La procedura utilizzata è riassunta nei seguenti passaggi.

Denunciati per associazione mafiosa

Per i valori assoluti relativi ai denunciati per 416-bis a livello comunale sono stati calcolati i tassi annuali per 10.000 abitanti per 
gli anni dal 2004 al 2011. Obiettivo di questa standardizzazione è quello di evidenziare maggiormente e rendere più direttamente 
interpretabile la rilevanza del fenomeno rapportandolo alla popolazione di riferimento. In seguito si sono aggregati i tassi annuali, 
calcolando il tasso medio comunale per il periodo considerato. Vista la rilevanza del numero di denunciati a livello provinciale si 
è deciso di ripetere la medesima operazione di calcolo dei tassi medi anche a livello provinciale e poi sommare i due valori per 
ottenere un valore sintetico. In questo caso, essendo i tassi già calcolati in riferimento alla popolazione residente, non si è resa 
necessaria alcun tipo di pesatura dei due valori. Pertanto il valore assegnato ad ogni comune i appartenente alla provincia j sarà 
dato dalla seguente formula:

Denunciati 416-bis i= ( Tasso ogni 10.000 ab. i ) + ( Tasso ogni 10.000 ab. j ) 
 

Infine, anche per questa componente, al fine di rendere comparabili i risultati ottenuti si è proceduto ad una procedura di indiciz-
zazione su base 1.000 in rapporto al valore massimo registrato.

Indice Denunciati 416bis i=
Denunciati 416bis i

Denunciati 416bismax
·1.000  

Omicidi e tentati omicidi di stampo mafioso

La procedura utilizzata per il calcolo dell’indice sintetico relativo alle denunce per omicidi, compiuti o tentati, di stampo mafioso 
tra il 2004 e il 2011 ricalca quanto sopra descritto per il numero di denunciati per 416bis. Dopo aver sommato omicidi e tentati 
omicidi per ciascun comune e per ciascun anno, si è provveduto a calcolare prima i tassi ogni 10.000 abitanti per comune, poi il 
tasso medio annuale ed, infine, l’indice attribuendo al valore massimo un punteggio di 1.000 e ricalcolando i punteggi degli altri 
comuni in proporzione. In questo caso non si è reso necessario il calcolo del tasso a livello provinciale. Il valore dell’indice per ogni 
comune i sarà quindi dato dalla seguente formula:

Indice Omicidi di Stampo Mafioso i=
Tasso ogni 10.000 ab. i

Tasso ogni 10.000 ab. max
·1.000  

Comuni o PA sciolte per infiltrazione di tipo mafioso

Nel caso degli scioglimenti per infiltrazioni di tipo mafioso non è stato necessario rapportare il valore registrato ad alcuna po-
polazione di riferimento in quanto l’unità di analisi della variabile è il comune stesso. Pertanto si è semplicemente provveduto a 
calcolare l’indice su base mille partendo dai valori registrati per ogni comune i.

Indice Scioglimenti Comuni o PA i=
Numero Scioglimenti i

Numero Scioglimentimax
·1.000  
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Beni confiscati

Il numero di beni confiscati tra il 2000 e il 2011 in ogni comune i è stato rapportato alla popolazione residente calcolando il tasso 
di beni ogni 10.000 abitanti. Sono ovviamente stati considerati sol quei beni per i quali è stato possibile identificare una colloca-
zione fisica precisa (es. aziende, immobili, veicoli, etc..). Il tasso è stato successivamente trasformato in un indice a base 1.000 
seguendo la medesima procedura già descritta per le precedenti componenti.

Indice Beni Confiscati i =
Numero di Beni ogni 10.000 ab. i

Numero di Beni ogni 10.000 ab. max
·1.000  

Gruppi attivi riportati nelle relazioni DIA e DNA

L’elaborazione dell’indice dei gruppi attivi è stata basata sul database ricavato dall’analisi delle relazioni DNA e DIA (cfr supra). Il 
valore di partenza è stato la media dei gruppi attivi estratti dalle relazioni per ciascun comune. La media è stata preferita rispetto 
ad una semplice addizione dei gruppi registrati nei vari anni per evitare una sovrastima del numero di gruppi totali dovuta alla pre-
senza continuativa dei medesimi gruppi all’interno degli stessi comuni nei diversi anni e nelle diverse fonti. Un simile procedimento 
è stato adottato anche a livello provinciale utilizzando come informazioni di partenza il numero di gruppi riportati come attivi nel 
territorio provinciale senza ulteriori specifiche territoriale che permettessero un’attribuzione a livello comunale. 

I valori provinciali medi così calcolati sono stati assegnati a tutti i comuni della provincia di riferimento e sommati al valore comuna-
le precedentemente ottenuto. Per cercare di contenere l’influenza delle medie provinciali sul valore finale si è deciso di attribuire a 
questi valori un peso pari al decimo dei valori calcolati a livello comunale. Considerando, quindi, ogni comune i appartenente alla 
provincia j la procedura di calcolo può essere riassunta come segue:

DIA_DNA i=( Media Gruppi i ) + 0,1 · ( Media Gruppi j ) 

I valori sintetici comunali così ottenuti sono quindi stati rapportati al loro valore massimo a cui è stato attribuito un punteggio 
pari a 1.000. 

Indice DIA_DNA i=
DIA_DNA i

DIA_DNA max
·1.000  
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Creazione dell’indice sintetico di presenza delle organizzazioni mafiose
Dopo aver calcolato gli indici relativi ad ognuno degli indicatori individuati si è proceduto alla costruzione di un unico indice sinte-
tico in grado di dare una misura della presenza delle organizzazioni criminali. 

Prima di operare l’aggregazione delle varie componenti, tuttavia, è stata effettuata un’analisi delle correlazioni tra i vari indici. 
Come si può notare nella Figura A.1, dove sono presentate le mappe di ciascuno dei cinque indici utilizzati, le diverse fonti utiliz-
zate hanno estensione e concentrazione molto variabili. Ciononostante, una prima osservazione delle mappe suggerisce che la 
distribuzione dei valori sia simile tra i diversi indici. 

Figura A.1. Indici che compongono l’indice di presenza mafiosa102
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Indice Denunciati 416bis
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Indice Omicidi di Stampo Mafioso
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Indice Scioglimenti Comuni o PA
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Indice Beni Confiscati
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Indice DIA - DNA

Legenda
Valore Indice

Nullo
Molto Basso
Basso
Medio
Alto
Molto Alto

Fonte: elaborazione Transcrime

102   In questa e nelle figure seguenti la classificazione utilizzata adotta i seguenti criteri: Nullo (valori uguali a 0); Molto Basso (valori inferiori alla 
media/2); Basso (valori inferiori alla media); Medio (valori superiori alla media); Alto (valori superiori alla media più una deviazione standard); Molto 
alto (valori superiori alla media più due deviazione standard).
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L’analisi delle correlazioni (Tabella A.1) evidenzia come tutti i fattori considerati appaiano correlati tra loro in maniera statistica-
mente significativa presentando, però, valori relativamente bassi del coefficiente di correlazione di Pearson che esprime la quota 
di varianza in comune tra due variabili. I risultati della matrice di correlazione ci portano, quindi, ad escludere la possibilità di un’ec-
cessiva ridondanza delle informazioni apportate dai vari indicatori sottolineando come ognuno di questi contribuisca in maniera 
distinta alla misurazione del concetto più generale di presenza di criminalità organizzata103.

Tabella A.1. Matrice di correlazione tra gli indici delle componenti

DIA-DNA Denunciati 
416bis

Omicidi di 
Stampo Mafioso

Scioglimenti 
Comuni o PA Beni Confiscati

DIA-DNA 1

Denunciati 416bis 0,214*** 1

Omicidi di Stampo 

Mafioso
0,098*** 0,166*** 1

Scioglimenti Comuni 

o PA
0,183*** 0,222*** 0,147*** 1

Beni Confiscati 0,112*** 0,132*** 0,035*** 0,235* 1

*** p ≤ 0,001 

Una volta verificata la significatività dei cinque indicatori i relativi indici sono stati aggregati per ogni comune italiano i in un unico 
indice (Indice presenza mafiosa, Figura 1) dato dal valore medio dei precedenti secondo la formula seguente:

 

Indice presenza mafiosa i =
Ind.DIA_DNAi+ Ind.416bisi+Ind.Om.mafiai+Ind.Sciogl. Comuni o PAi+Ind Beni Conf.i

5
 

 

Per le finalità del progetto è stato anche creato un indice sintetico ridotto all’interno del quale è stata esclusa la componente rela-
tiva ai beni confiscati (Figura 3).

 

Indice presenza mafiosa ridotto i =
Ind.DIA_DNAi+ Ind. 416bisi+Ind.Om.mafiai+Ind.Sciogl. Comuni o PAi

4
 

 

Per le diverse analisi del progetto l’indice di presenza mafiosa è stato anche riaggregato a livello provinciale e regionale. La riag-
gregazione è stata realizzata ponderando il valore dell’indice calcolato per ogni comune i appartenente alla regione analizzata per 
la popolazione residente media tra il 2004 e il 2011, secondo le seguenti formule:

Indice presenza mafiosareg= 
Indice presenza mafiosa i  · Pop. Residente 04_11 i

Pop. Residente 04_11 reg
 

Indice presenza mafiosaprov= 
Indice presenza mafiosa i  · Pop. Residente 04_11 i

Pop. Residente 04_11 prov
 

I valori ottenuti sono stati utilizzati nel corso del progetto per la realizzazione del modello Mo.Vu.S. (Capitolo 8).

Partendo dalla considerazione che i dati utilizzati rappresentano delle manifestazioni evidenti del fenomeno delle presenza di 
organizzazioni criminali in un territorio ma non possono necessariamente essere esaustive né misurare il fenomeno nella sua 
interezza si è pensato di applicare ad entrambi gli indici così ottenuti un meccanismo di spalmatura dei valori tra le unità spaziali 
contigue. L’obiettivo di questa procedura presuppone che la presenza di un segnale di presenza mafiosa in un comune rifletta con 
buona probabilità una penetrazione dell’organizzazione anche nei territori comunali limitrofi anche se questa non viene registrata 
nei dati disponibili Questo risulta particolarmente rilevante le unità di analisi utilizzate hanno una limitata estensione territoriale 
(es. comuni) in relazione al fenomeno che si sta analizzando. Nello specifico i valori calcolati a livello comunale sono stati prima 

103   Si è inoltre provveduto ad analizzare le 5 componenti dell’indice di presenza mafiosa tramite la tecnica dell’Analisi delle Componenti Princi-
pali (PCA). Dai risultati è emerso come vi sia una sola componente principale significativa, con autovalore maggiore di 1, data dalla combinazione 
lineare positiva di tutte le variabili considerate ed in grado di spiegare circa il 33% della varianza totale. Il fatto che questa tecnica non abbia 
rilevato la presenza di altre componenti latenti significative ci ha permesso di considerare come valido l’assunto che le variabili considerate siano 
tutte buoni indicatori del medesimo concetto (la presenza delle OC).
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tradotti a livello puntuale e poi spalmati sul territorio tramite la tecnica di interpolazione Natural Neighbor104. Risultato di questa 
procedura è una griglia regolare all’interno della quale ad ogni cella è stato assegnato un valore dato dalla media pesata dei 
punti circostanti in maniera inversamente proporzionale alla distanza. Per meglio illustrare la procedura, la Figura A.2 fornisce un 
esempio dell’interpolazione Natural Neighbor. La mappa sulla sinistra riporta i valori comunali delle denunce delle forze dell’ordine 
all’autorità giudiziaria per associazione mafiosa e omicidio di stampo mafioso (fonte SDI). La mappa sulla destra riporta gli stessi 
valori, ma con l’interpolazione menzionata. 

Figura A.2. Esempio di mappatura senza e con interpolazione Natural Neighbor

Fonte: elaborazione Transcrime

A partire dalla griglia ottenuta con la procedura Natural Neighbor sono stati ricalcolati i valori dei due indici (Indice di presenza 
mafiosa e Indice di presenza mafiosa ridotto) a livello comunale calcolando il valore medio delle celle comprese nel territorio 
comunale e si è operata una re-indicizzazione su base 1.000 in relazione al valore massimo. Questo processo di spalmatura non 
è stato ritenuto necessario e adottato per il calcolo degli indici di presenza aggregati a livello provinciale o regionale. Infatti, il 
processo stesso di aggregazione dei valori all’interno di unità di analisi più estese e omogenee risolve molti dei limiti e distorsioni 
nella lettura del fenomeno dovuti dalla ridotta estensione territoriale dei comuni e alla rigidità dei confini amministrativi105. I risultati 
della mappatura così ottenuta saranno presentati nel seguente paragrafo.

Mappatura dei tipi di organizzazione criminale
Diversamente dal calcolo dell’indice esposto nel precedente sottoparagrafo, la mappatura dei tipi di organizzazioni criminali 
presenti sul territorio italiano si è limitata all’analisi delle relazioni di DIA e DNA comprese tra gli anni 2000 e 2011. Il database 
descritto in precedenza ha permesso di identificare per ogni comune e provincia il numero di gruppi criminali attivi e la relativa or-
ganizzazione di appartenenza. Per semplicità, i gruppi individuati sono stati classificati, a partire da quanto emerso dalle relazioni 
analizzate, secondo una tipologia con cinque possibili tipi di organizzazioni criminali italiane (Cosa Nostra, Camorra, ‘Ndrangheta, 
Criminalità Organizzata pugliese e Altre organizzazioni criminali). Le informazioni così ottenute sono state riportate su mappa in 
modo da cercare di individuare le possibili aree di influenza delle varie organizzazioni criminali. I risultati di questa mappatura 
sono presentati nel paragrafo 1.2.

Oltre a questa rappresentazione descrittiva, si è realizzata anche una valutazione quantitativa della presenza delle organizzazioni 
criminali. Come primo passaggio si è calcolato un indice di presenza per ogni tipo di organizzazione dalle informazioni sui gruppi 
criminali attivi individuati a livello comunale e provinciale. In particolare, per ogni tipo di organizzazione è stato calcolato il numero 
medio di gruppi attivi a livello comunale sommando il valore del comune i a quello della relativa provincia j e dando al primo un 

104   Questa procedura è stata eseguita utilizzando il software ArcMap 9.3. Maggiori informazioni sul funzionamento di questo metodo di interpo-
lazione posso essere reperite all’indirizzo web: webhelp.esri.com/arcgisdesktop/9.3/

105   Riguardo a questo aspetto è utile fare riferimento al cosiddetto “problema delle aree modificabili” (MAUP) secondo il quale la natura e la 
definizione delle unità di analisi hanno un’influenza decisiva sui risultati di una analisi di dati aggregati spazialialmente (Bailey e Gatrell 1995; 
Openshaw 1984). Questo effetto assume una rilevanza cruciale quando, come nel caso della presenza delle OC, il fenomeno oggetto di studio 
non ha una diretta relazione con i confini delle unità di analisi scelte.
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peso dieci volte maggiore del secondo. La formula seguente riporta l’esempio relativo al calcolo della presenza di Cosa Nostra 
(CN):

Presenza CN i = ( Media Gruppi CN i ) + 0,1 · ( Media Gruppi CN j ) 
 

In un secondo momento, per meglio comprendere le dinamiche esistenti nelle aree dove maggiore è la compresenza di gruppi 
appartenenti a diverse organizzazioni, si è deciso di operare una valutazione dell’incidenza relativa di ogni organizzazione sul 
totale di gruppi criminali presenti. Il valore ottenuto in precedenza è stato, quindi, rapportato al medesimo valore calcolato su tutti 
i gruppi criminali attivi nel comune. La formula seguente, relativa alla presenza di Costa Nostra, è stata applicata anche agli altri 
tipi di organizzazioni criminali:

Rilevanza CN i=
Presenza CN i

Presenza Totale OC i
 

I rapporti così ottenuti, che rappresentano una ripartizione della presenza mafiosa tra le varie organizzazioni criminali a livello 
comunale, sono stati riaggregati a livello regionale. La riaggregazione è stata effettuata moltiplicando la proporzione di ciascun 
tipo di organizzazione nel comune per la popolazione residente e dividendo per la somma dei prodotti di tutti e cinque i tipi di 
organizzazioni criminali.

Rilevanza CNreg=
Rilevanza CN i · Pop.residente i

(Ril. CN i + Ril. CAM  i + Ril. NDR i + Ril. COP i + Ril. Altre OC i) · Pop.residente i
 

dove i è il valore riportato da ciascun comune appartenente alla stessa regione. I valori così ottenuti sono stati utilizzati nel corso 
del progetto come base per stimare i ricavi e i profitti delle singole organizzazioni criminali (infra 2.12.3).
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Metodologia per il calcolo delle stime delle attività illegali

La selezione delle attività illegali
La stima dei ricavi, dei costi e dei profitti delle organizzazioni criminali è un’operazione di notevole complessità. La natura crimi-
nale delle attività in questione rende particolarmente complessa la raccolta di dati affidabili su cui basare gli esercizi di stima. Si 
è pertanto optato per un approccio basato sulla stima di un numero specifico di attività illegali ed in particolare dello sfruttamento 
sessuale, delle armi da fuoco, delle droghe, della contraffazione, del gioco d’azzardo, del traffico illecito di rifiuti, del traffico illecito 
di tabacco, dell’usura e delle estorsioni. 

La selezione delle attività illegali è stata guidata da due criteri fondamentali. 

Il primo criterio è stato quello della rilevanza degli stessi in ambito criminale. Le attività selezionate sono sempre elencate tra 
quelle tipiche delle organizzazioni criminali, sia a livello internazionale che nazionale (UNODC 2010a; Europol 2011b; DNA 2011; 
DIA 2011b; CPA 2012). 

Il secondo criterio è stato quello della disponibilità di dati affidabili per procedere alle stime. Questo criterio ha portato alla restrizione 
dell’ambito delle stime per quanto riguarda alcune attività. Ad esempio, nel più vasto campo della criminalità ambientale, si è preferito 
concentrarsi sul traffico illecito di rifiuti per la maggiore disponibilità di dati al riguardo. Analogamente, nel settore della contraffazione, 
i dati disponibili non hanno consentito di stimare il fenomeno nel settore degli alimenti, delle bevande e dei medicinali. 

La stima di ricavi, costi e profitti e la disaggregazione territoriale
Lo studio ha adottato diverse metodologie per la stima delle attività illegali. Ciascuna attività infatti presenta caratteristiche peculiari 
nelle dinamiche di generazione dei ricavi illeciti e questo non ha consentito di adottare metodi di stima omogenei. Le metodologie 
adottate sono state selezionate nel confronto con la più aggiornata letteratura scientifica a livello internazionale e nazionale.106 La 
stima di alcune attività ha così potuto basarsi su precedenti esperienze di stima, procedendo all’adattamento al contesto nazionale o 
alla raffinazione delle stesse. È questo il caso dello sfruttamento sessuale, delle droghe, del traffico illecito di rifiuti e delle estorsioni. 
Per le altre attività (armi, contraffazione, gioco d’azzardo, traffico di tabacco, usura), è stato necessario elaborare nuove metodologie, 
data la mancanza in letteratura di precedenti esperienze di stima o di metodologie trasparenti e replicabili. In questi casi, le stime pre-
sentate in questo rapporto costituiscono un importante risultato di esplorazione in settori che raramente sono stati oggetto di stima. 

La gran parte delle stime esistenti in letteratura ha fornito stime dei ricavi illeciti a livello nazionale. Le attività di ricerca svolte 
nell’ambito di questo progetto hanno mirato a migliorare il livello di dettaglio delle precedenti stime sotto un duplice profilo: la di-
saggregazione territoriale e la scomposizione dei ricavi in costi e guadagni. La Tabella A.2 riporta le principali caratteristiche delle 
stime realizzate nell’ambito del progetto. 

Tabella A.2. Principali caratteristiche delle stime delle attività illegali

Disaggr. 
regionale Stima ricavi Stima Costi Stima profitti

Stima profitti 
su margini 

lordi imprese 
legali

Range min 
max

Sfruttamento sessuale Sì Sì Sì Sì Sì Sì

Armi Sì Sì No No Sì Sì

Droghe Sì Sì Sì Sì Sì Sì

Contraffazione Sì Sì No No Sì Sì

Gioco d’azzardo Sì Sì No No Sì Sì

Traffico illecito di rifiuti Sì Sì No No Sì Sì

Traffico illecito di tabacco Sì Sì Sì Sì Sì Sì

Usura Sì Sì No No Sì No

Estorsioni Sì Sì No No Sì No

106   Per l’approfondimento delle metodologie adottate per ciascuna attività criminale, si rimanda ai rispettivi paragrafi. 

Appendice metodologica del Capitolo 2
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Stima dei proventi delle organizzazioni criminali e della ripartizione tra reimpiego e reinvestimento

L’attribuzione alle organizzazioni criminali mafiose di una quota delle attività illegali

Dopo aver effettuato la stima delle attività illegali, lo studio ha valutato quale parte degli stessi possa essere attribuita alle orga-
nizzazioni criminali. 

Ad eccezione delle estorsioni, attività ritenuta tipica delle organizzazioni criminali mafiose, le attività criminali esaminate sono 
normalmente realizzate da una vasta gamma di autori. Ad esempio, questi possono essere singoli criminali, reti fluide, gruppi 
criminali caratterizzati da un basso livello di organizzazione, organizzazioni criminali straniere ed organizzazioni mafiose. 

Numerosi studi in diversi ambiti criminali hanno evidenziato come, fatta eccezione per l’attività estorsiva, i mercati criminali a 
livello nazionale o regionale non siano sottoposti al monopolio delle organizzazioni mafiose. L’esempio significativo è costituito 
dal mercato delle droghe. Nonostante la complessità di questo mercato, la letteratura internazionale ha costantemente rigettato 
le ipotesi di monopolio e di oligopolio da parte di grandi organizzazioni criminali strutturate (Reuter e Haaga 1989; Pearsons e 
Hobbs 2001; Dorn, Levi e King 2005). Questo dato è stato confermato anche dagli studi sulla realtà criminale italiana, che hanno 
escluso soltanto realtà territoriali molto ristrette come paesi o quartieri all’interno delle maggiori città (Becchi 1996; Paoli 2000a; 
Paoli 2002; Paoli 2004a; Varese 2006; Paoli e Reuter 2008). 

In linea con queste considerazioni, l’attribuzione di una quota di ciascuna attività criminale alle organizzazioni criminali mafiose, è 
stata realizzata utilizzando due criteri. 

Il primo criterio è costituito da una stima del livello minimo e massimo teorico di partecipazione delle organizzazioni mafiose ad 
ogni attività illecita presa in analisi. Le attività criminali stimate presentano particolari caratteristiche che le possono rendere più 
o meno attraenti e accessibili alle organizzazioni criminali mafiose. In questo modo si è tenuto conto delle indicazioni della lette-
ratura, la quale ha generalmente escluso la possibilità di monopoli totali da parte delle organizzazioni criminali. Questo criterio 
ha portato all’attribuzione di una quota percentuale minima e massima di presenza di organizzazioni mafiose rispetto al totale di 
ciascuna attività illegale. Questa quota è interpretabile come il livello minimo e massimo di controllo che la criminalità organizzata 
mafiosa potrebbe teoricamente esercitare su una determinata attività. Questi valori sono stati attribuiti sulla base dell’analisi della 
letteratura sul ruolo delle organizzazioni criminali nei mercati analizzati. 

Il secondo criterio è costituito dalla stima della presenza delle organizzazioni criminali mafiose a livello regionale. Il criterio tiene 
conto del fatto che nelle regioni a forte presenza di criminalità organizzata mafiosa la stessa attività illegale è probabilmente 
controllata in misura maggiore dalle stesse. In questi casi, si è ipotizzato che le organizzazioni criminali mafiose siano in grado di 
esercitare il massimo controllo sulle attività illegali, come stimato secondo il precedente criterio.

La combinazione delle stime delle attività criminali con i due criteri sopra descritti ha consentito di attribuire alle organizzazioni 
criminali una quota di ciascuna attività illegale per ciascuna regione. 

La suddivisione delle attività illegali tra le diverse tipologie di organizzazioni mafiose

La quota dei ricavi attribuibili alle organizzazioni criminali è stata in seguito ripartita tra i diversi tipi di organizzazioni, classificate 
tra Cosa Nostra, Camorra, ‘Ndrangheta, Criminalità Organizzata pugliese e Altre organizzazioni criminali. Per questa analisi sono 
stati utilizzati i risultati dell’attività di mappatura dei tipi di organizzazioni criminali presentate nel Capitolo 1.

La ripartizione dei ricavi tra reimpiego e reinvestimento

Un’ulteriore analisi ha tentato di esplorare la ripartizione tra reimpiego e reinvestimento dei ricavi illegali delle organizzazioni 
criminali, ipotizzando che la struttura di queste attività possa essere assimilata a quella delle imprese legali attive nei settori più 
simili.

Il mercato dello sfruttamento sessuale
Data la rilevanza di questi mercati e il crescente interesse politico intorno ad essi, in questi ultimi anni sono stati realizzati nume-
rosi studi e ricerche sulla prostituzione e sullo sfruttamento sessuale. A livello internazionale sono stati prodotti molti rapporti di 
ricerca per lo più di carattere quantitativo elaborati da organizzazioni internazionali e istituzioni governative sullo specifico tema 
dello sfruttamento sessuale (UNODC 2009a; UNODC 2006b; US Department of State 2008; ILO 2005). Studi simili sono stati 
realizzati anche a livello continentale con un particolare riferimento alla realtà europea e africana (UNODC 2010a; UNODC 2009a; 
UNODC e SADC 2007). Studi di carattere descrittivo e qualitativo si sono concentrati sul legame tra politiche e prostituzione/
sfruttamento sessuale in Europa (Di Nicola 2006; Askola 2007; Scoular, Hubbard e Matthews 2008) e in alcuni stati (Jakobsson 
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e Kotsadam 2011; Scoular e O’Neill 2007; P. Kelly 2010; O’Neill e Pitcher 2010; Dölemeyer, Pates e Schmidt 2010) e sull’impatto 
che le politiche hanno sul comportamento della domanda e dell’offerta di sesso commerciale (Collins e Judge 2010; Della Giusta, 
Di Tommaso e Strom 2009; Della Giusta 2010). 

	

La domanda

La metodologia più utilizzata negli studi per cercare di definire le caratteristiche e le motivazioni dei clienti di servizi sessuali a 
pagamento è stata l’individuazione di campioni auto-selezionati di clienti e l’analisi delle informazioni e dei dati da questi ottenuti107 
(Brooks-Gordon 2006). Un esempio di applicazione di questa metodologia è la ricerca “How Much” (Di Nicola et al. 2009) basata 
su informazioni raccolte dall’analisi di forum on line riservati ai clienti, da un questionario pubblicato proprio in questi forum e da 
interviste realizzate con alcuni clienti. Le principali motivazioni individuate sono state il bisogno di soddisfare delle esigenze di 
base senza dover investire in termini di affetto108, il fatto di voler essere in una posizione di dominio nei confronti della donna e 
la possibilità di variare le esperienze sessuali e le persone con cui avere queste esperienze. Altre ricerche empiriche condotte in 
Italia si sono concentrate sulle motivazioni raggiungendo risultati simili (Spizzichino 2005; Leonini 1999). Per quanto riguarda la 
prostituzione al chiuso, uno studio etnografico realizzato a Trento, Pisa e Potenza dall’associazione On the Road ha individuato 
diverse categorie di clienti (gli abituali, i bifolchi, i giovani e i malati psichici) dall’analisi degli annunci diffusi sui mezzi di comuni-
cazione di massa, da una serie di interviste con testimoni privilegiati (tra cui prostitute e clienti) e dall’osservazione partecipante 
di alcuni locali notturni (On the Road 2004). 

Anche a livello internazionale sono stati condotti diversi studi utilizzando campioni auto-selezionati (Pitts et al. 2004; Campbell 
1998; Atchison, Fraser e Lowman 1998; Monto 2010; Jordan 1997; Brooks-Gordon 2006). Da questi studi emerge come non sia 
possibile definire un prototipo di cliente essendo le caratteristiche demografiche variabili a seconda del campione e del contesto 
considerato. Le motivazioni qui individuate, oltre a quelle già citate negli studi italiani, sono il desiderio di avere particolari espe-
rienze sessuali o di avere dei rapporti con particolari categorie di persone (straniere, transgender, ecc.), la difficoltà a trovare 
partner con cui avere una relazione convenzionale e la possibilità di dimenticare i problemi personali riguadagnando fiducia in se 
stessi e nelle proprie capacità.

Altri studi riguardanti la domanda di prostituzione si sono focalizzati sui fattori che possono spiegare la scelta di consumare o 
meno servizi sessuali a pagamento. Tra questi, una ricerca ha definito i clienti come consumatori razionali e consapevoli dei rischi 
che corrono in termini di salute e di reputazione qualora dovessero essere scoperti, a partire dai dati della National Survey on 
Sexual Attidues and Lifestyle realizzata nel Regno Unito nel 1990-1991 (Cameron e Collins 2003).

Informazioni riguardanti la percezione dei clienti nei confronti della prostituzione sono state raccolte da 140 uomini arrestati per 
favoreggiamento della prostituzione nelle città del Midwest e della West Coast negli Stati Uniti (Weitzer 2005). Direttamente col-
legato a questo, uno studio più recente ha analizzato la responsabilità dei clienti nei confronti delle vittime di prostituzione forzata 
nel Regno Unito a partire dalla legislazione nazionale (Keren-Paz e Levenkron 2009). 

L’effettiva capacità della domanda di agire da driver per la tratta degli esseri umani a scopo di sfruttamento sessuale è stata 
spiegata in una ricerca etnografica condotta nel 2003 (B. Anderson e O’Connell Davidson 2003). Lo studio ha evidenziato come 
la domanda è socialmente costruita e parzialmente generata dall’offerta perché non tutti gli uomini che acquistano sesso commer-
ciale alimentano la domanda di servizi sessuali forniti da straniere. 

L’offerta

La struttura dell’offerta è spesso analizzata a partire da due importanti dimensioni: il grado di autonomia decisionale dei soggetti 
(alto o basso) e il luogo in cui è esercitata la prostituzione (esterno o interno). Il primo fattore fa riferimento alla capacità di negozia-
zione nei confronti dei clienti e degli eventuali protettori-sfruttatori, mentre il secondo alle modalità di esercizio (Becucci e Garosi 
2008; O’Connell Davidson 2001). In letteratura sono presenti studi realizzati sulla prostituzione maschile al chiuso (Cameron, 
Collins e Thew 1999) e in strada (Kaye 2010), altri studi sui minori coinvolti nella prostituzione (Adelson 2008; Birckhead 2011) ed 
altri ancora, anche se in misura minore, sui transessuali (Valera, Sawyer e Schiraldi 2001; Weinberg, Shaver e Williams 1999). 
Buona parte della letteratura si è però concentrata sulle donne. Di norma le escort sono quelle prostitute con un elevato livello di 

107   E’una metodologia che risente di possibili pregiudizi collegati alla selezione del campione e del fatto che spesso i campioni sono ristretti e 
limitati a piccole realtà (Brooks-Gordon 2006). Alcuni studi (Faugier e Sargeant 1997) hanno utilizzato come campione prostitute che hanno fornito 
informazioni sui loro clienti.

108   Questo dato non trova corrispondenza per i clienti che non hanno una relazione stabile. Questi, infatti, tendono a cercare affetto e attenzioni 
da parte della prostituta (Di Nicola et al. 2009).
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autonomia e operanti al chiuso109, mentre le straniere sono quelle meno libere (perché generalmente vittime di sfruttamento) e che 
lavorano in strada (Becucci e Garosi 2008).

Così come gli studi riferiti alla domanda, anche quelli sull’offerta sono per lo più ricerche etnografiche basate sull’analisi di casi 
studio. In particolare, in uno studio sono state intervistate prostitute di strada in North Philadelphia distinte tra le bianche e quelle 
di altre nazionalità (Porter e Bonilla 2010) e in un altro sono stati ripresi i dati del Los Angeles Women’s Health Study riferito ad 
un campione di prostitute di strada e al chiuso per evidenziare le loro differenze demografiche, il diverso atteggiamento nei con-
fronti dei clienti e le loro diverse attitudini verso il consumo di droga110 (Lever e Dolnick 2010). In un altro studio del 1991 Perkins 
ha individuato i motivi che spingono le donne a lavorare nella prostituzione. Questi sono nell’ordine il bisogno di guadagnare più 
soldi, la condizione di disoccupazione vissuta, il desiderio di soddisfare una curiosità su di sé e sulla prostituzione e la necessità 
di mantenere la famiglia (Barbagli, Colombo e Savona 2003).

Per quanto riguarda il contesto italiano, diversi autori si sono soffermati sulle trasformazioni relative all’offerta di prostituzione 
(Barbagli, Colombo e Savona 2003; Becucci e Garosi 2008; Becucci 2008). Ad oggi non sono disponibili dati e percentuali precise 
sulle donne sottoposte a forme di sfruttamento sul totale delle prostitute (Monzini 2002, 19), anche se secondo alcune fonti nel 
2004/2005 le donne vittime di prostituzione para-schiavistica erano il 7-8% del totale della prostituzione adulta stimata, percen-
tuale che sale al 14% se si considerano anche i minori111 (Carchedi e Tola 2008, 101). L’avvento delle straniere ha comunque 
decretato da una parte un calo dei prezzi delle prestazioni e dall’altra l’elevata mobilità delle prostitute sul territorio. 
Concentrandosi sulle prostitute vittime di tratta, alcuni studi hanno evidenziato come queste provengono in larga parte dai paesi 
più poveri con alti tassi di povertà e di disoccupazione (primi fra tutti Nigeria, Sierra Leone, Ghana e Guinea, Marocco, Brasile, 
Cina e i paesi dell’area balcanica e dell’ex Unione Sovietica) e sono trasportate e sfruttate nei paesi più ricchi ed economicamen-
te più attrattivi (Italia, Spagna, Olanda, Belgio, Regno Unito, Germania e Stati Uniti) (Aronowitz 2009; UNODC 2010a; UNODC 
2009a). I principali fattori di rischio associati a queste ragazze fanno riferimento alla loro maggiore vulnerabilità che si traduce in 
un più alto livello di manipolazione e in una minor capacità di tutelarsi e di difendere i propri diritti. A questo si aggiunge il fatto che 
spesso sono ragazze con bassi livelli di istruzione senza promettenti prospettive di impiego (UNICEF, UNOHCHR e OSCE ODIHR 
2005; Wijers e Lap-Chew 1997). Il loro reclutamento può essere compiuto facendo ricorso all’inganno, all’uso della forza e della 
minaccia o ai riti magico-religiosi112 (Shelley 2010). Diversi studi hanno evidenziato come alcune donne trafficate conoscano prima 
della partenza l’attività che dovranno svolgere, ma spesso non sono consapevoli delle condizioni di sfruttamento che dovranno 
soffrire (Aronowitz 2009; Savona et al. 2003; Oude Breuil et al. 2011). 

Il ruolo delle organizzazioni criminali

Al pari di tutti gli altri mercati illegali, lo sfruttamento della prostituzione principalmente di donne è realizzato da attori che sono in 
grado di cogliere le opportunità criminali (Vayrynen 2003) e che considerano questa attività una fonte di alti guadagni (Danailova-
Trainor e Belser 2006). In particolare, dall’analisi della letteratura esistente sul tema, emerge come siano principalmente gruppi 
criminali stranieri organizzati ad essere attivamente coinvolti nello sfruttamento sessuale, in particolare di strada (Becucci e Ga-
rosi 2008; UNODC e SADC 2007; Europol 2011a; Savona et al. 2003; Abbatecola 2006; Picarelli 2009). La loro ampiezza e il loro 
livello di organizzazione varia al variare del numero di vittime sfruttate: ci sono gruppi che si muovono su larga scala molto flessibili 
e decentralizzati e gruppi più informali in cui opera un numero ridotto di criminali (Aronowitz 2009; Vermeulen, Van Damme e De 
Bondt 2010).

Schloenhardt (1999) ha individuato i principali modelli organizzativi di questi gruppi (corporate model, network model, amateur 
traffickers, small groups of organized criminals e international trafficking networks) e le loro differenti modalità di gestione del crimi-
ne (orizzontale o verticale). Molto spesso si tratta di gruppi che presentano forti legami familiari e/o etnici113 (Bosco, Di Cortemiglia 

109   È stato condotto uno studio comparativo delle modalità di esercizio adottate da donne e uomini che lavorano nel mercato del sesso volonta-
rio al chiuso (Koken, Bimbi e Parsons 2010). L’analisi è stata realizzata a partire da interviste in profondità ad un campione di soggetti individuato 
a partire dagli annunci pubblicati in Internet.

110   L’attività svolta dalle ragazze che operano al chiuso sembra assicurare un maggior grado di intimità e di attenzione verso il cliente. Media-
mente si tratta di ragazze che consumano meno droga e alcol rispetto a quelle che lavorano sulle strade (Lever e Dolnick 2010). 

111   Nella prostituzione para-schiavistica le vittime hanno un limitato se non nullo potere di negoziazione nei confronti dei loro sfruttatori e sono 
costrette ad obbedire con la violenza e la minaccia. Accanto a questa forma, vi è la prostituzione “negoziata” in cui le donne hanno degli spazi 
di libertà e la possibilità di trattenere una parte dei ricavi guadagnati (Carchedi e Tola 2008; Comitato di coordinamento delle azioni di governo 
contro la tratta 2008).

112   Le modalità di reclutamento basate sull’inganno e quindi sulle false promesse sono attualmente più diffuse rispetto all’uso della violenza 
perché creano meno problemi gestionali agli stessi trafficanti (Shelley 2010). La pratica dei riti magico-religiosi è diffusa unicamente in Nigeria, 
dove le vittime sono sottoposte ai riti voodoo che di fatto le impegnano ad obbedire alle madame e a ripagare il debito contratto per il pagamento 
del viaggio (R. Van Dijk 2001; Prina 2003; Aghatise 2004).

113   Buona parte della letteratura si è concentrata sulla descrizione delle organizzazioni nigeriane, albanesi e dell’Est Europa, le più attive in Italia 
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e Serojitdinov 2009; Savona et al. 2003) e che hanno contatti consolidati in differenti paesi (Europol 2011a). 

Per quanto riguarda il coinvolgimento in questa attività delle organizzazioni criminali di stampo mafioso operanti in Italia (Mafia, 
‘Ndrangheta, Camorra e Sacra Corona Unita), non emerge un loro diretto interessamento114 (Vermeulen, Van Damme e De Bondt 
2010; Becucci e Garosi 2008; UNICRI e Australian Institute of Criminology 2000; Savona et al. 2003). Questo è principalmente 
giustificato da fattori culturali legati al loro generale rifiuto verso lo sfruttamento sessuale delle donne (Arlacchi 1992; Becucci 
2008). Il ruolo di questi gruppi in relazione alla prostituzione di strada sembra essere collegato più ad un controllo indiretto sull’at-
tività svolta dai network criminali stranieri (DDA 2002). Spesso infatti il loro contributo si esaurisce con il fornire l’autorizzazione 
alla commissione di questo crimine in cambio di altri favori collegati per esempio al mercato della droga (Macrì 2004; DIA 2011b). 
Per quanto riguarda lo sfruttamento della prostituzione al chiuso, sono stati denunciati casi di infiltrazione di queste organizzazioni 
criminali in locali notturni italiani iniziata con l’offerta di prestiti e di partecipazioni societarie e finita con l’esercizio di un controllo 
economico sulle attività svolte in questi locali, principalmente la prostituzione e il gioco d’azzardo115 (SOS Impresa 2012b). 

Oltre ai gruppi criminali, la letteratura considera altri attori coinvolti nello sfruttamento sessuale. Si tratta in particolare dei cosid-
detti protettori (O’Connell Davidson 2001; Hodgson 1997) e di italiani che gestiscono lo sfruttamento di donne al chiuso (spesso 
in locali pubblici come night club di cui sono proprietari o gestori) collaborando con stranieri che reclutano per loro ragazze nei 
diversi paesi di origine (Becucci e Garosi 2008; Savona et al. 2003).

Precedenti stime del mercato dello sfruttamento sessuale

La maggior parte delle informazioni esistenti sul fenomeno della prostituzione fanno riferimento alla cosiddetta prostituzione 
forzata assimilabile allo sfruttamento sessuale di donne vittime di tratta degli esseri umani. Questo perché è un’attività illecita 
perseguibile penalmente a differenza della prostituzione volontaria.

Non esistono dati precisi né sul volume né sui profitti generati dallo sfruttamento sessuale. Si tratta di un’attività considerata da più 
fonti molto diffusa e in grado di generare elevati profitti (UNODC 2010a; UNODC 2011a; Belser 2005; O’Connell Davidson 2001; 
Schloenhardt 1999; Savona et al. 2003), ma ad oggi vi è una generale mancanza di dati in merito116. La produzione di stime sem-
bra quindi essere l’unica strategia possibile per ottenere un’immagine, seppur approssimativa, del volume e dei guadagni ottenibili 
da questo mercato. Nonostante il tipo di servizi offerti, la distanza tra il paese di origine e quello di destinazione, i rischi corsi per la 
commissione del crimine e i paesi coinvolti siano tutti fattori che vanno ad incidere in maniera rilevante sui costi e quindi sui profitti 
finali ottenuti, quasi tutte le stime sul guadagno sono riferite ai soli ricavi (Schloenhardt 1999; Van Moppes 2006). 

A livello mondiale e continentale

I report prodotti dagli organismi internazionali e dalle istituzioni governative riportano delle stime riguardanti lo sfruttamento ses-
suale o comunque dei dati riferiti a questo mercato. Di seguito le principali: 

•	 L’International Labour Organization (ILO) ha stimato che circa 2,45 milioni di persone subiscono una qualche forma di la-
voro forzato riconducibile alla tratta degli esseri umani, 43% delle quali sono vittime di sfruttamento sessuale (ILO 2005, 
10–14)117; 

(DNA 2011; Becucci 2008; Becucci e Garosi 2008; Savona et al. 2003). La Direzione investigativa antimafia (2011b) ha proposto un excursus sulle 
principali organizzazioni straniere operanti in Italia, includendo anche la criminalità sudamericana, cinese e dell’ex URSS.

114   Casi di collaborazione tra gruppi criminali italiani e stranieri nella commissione di diversi reati, tra cui lo sfruttamento della prostituzione, sono 
stati registrati dalla Direzione nazionale antimafia (2011) e dalla Direzione investigativa antimafia (DIA 2011b). Il reato qui considerato non sembra 
comunque essere una delle principali attività illecite commesse.

115   Casi di infiltrazione messi in atto dal clan camorristico dei Terracciano sono stati individuati in Toscana e principalmente a Firenze, Prato, 
Pistoia e Lucca (SOS Impresa 2012b). Altri casi di infiltrazione nei locali notturni sono stati individuati in Liguria ad opera di affiliati all’Ndrangheta 
(DIA 2011b).

116   Le principali cause della mancanza di dati attendibili sullo sfruttamento sessuale sono legate all’alto numero oscuro (Savona e Stefanizzi 
2007). I dati esistenti nei singoli stati sono poco comparabili tra loro a causa delle differenti legislazioni adottate dai paesi e dalle diverse metodo-
logie adottate nella raccolta ed elaborazione dei dati (IOM 2009; Laczko e Gramegna 2003). 

117   Il metodo utilizzato dall’ILO per stimare l’ammontare di lavoro forzato è quello del “double sampling” dei casi denunciati di lavoro forzato. In 
base a questo metodo sono state create due liste indipendenti di denunce validate di lavoro forzato riconosciute ai sensi della Convenzione ILO 
N. 29 e 105. Per ogni categoria di lavoro forzato è stata calcolata la somma sia del numero dei casi inseriti in ogni lista che del numero di casi 
trovati in entrambe le liste. Questi numeri sono stati utilizzati per calcolare il numero complessivo di reati denunciati negli ultimi dieci anni per ogni 
categoria. Questo numero, moltiplicato per il numero medio di vittime per caso permette di ottenere una stima del numero totale di persone vittime 
di lavoro forzato per ogni categoria considerata (ILO 2005, 11).
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•	 Il Dipartimento di Stato americano stima circa 800.000 persone trafficate annualmente di cui l’80% sono donne e minori, 
la maggior parte dei quali destinati allo sfruttamento sessuale (US Department of State 2008, 7)118;

•	 Lo United Nations Office on Drugs and Crime (UNODC) ha fornito dei dati per il periodo 1996-2003 sull’ammontare dei 
reati di tratta per ogni continente a partire dal Global Database on Trafficking Trends (UNODC 2006b). Dall’analisi fornita 
emerge come la maggior parte di questi reati sia riferita allo sfruttamento sessuale di donne119;

•	 L’UNODC ha anche elaborato dei dati riferiti al periodo 2003-2007 sull’attività di repressione e sulle vittime di tratta per 
sfruttamento in 155 paesi a partire dai dati prodotti dai governi locali. Anche in questo studio si sottolinea come il 79% 
delle vittime identificate sia vittima di sfruttamento sessuale (UNODC 2009a, 50). 

Per quanto riguarda il volume d’affari globale prodotto dallo sfruttamento sessuale, in uno studio è stata proposta una stima glo-
bale dei profitti annuali che include una parte dei costi (Belser 2005). Per calcolare la stima sono stati considerati i prezzi pagati 
dai clienti, il numero di clienti e gli eventuali soldi trattenuti dalle prostitute120. Considerando che i prezzi dei servizi sessuali sono 
di norma più alti nei paesi industrializzati e con un regime politico proibitivo e più bassi nei paesi più poveri e con poche restrizioni, 
Belser ha stimato il prezzo medio in diverse aree geografiche. Ha poi stimato una media di 80 clienti al mese per prostituta e, in 
base ad un report dell’Interpol sulla realtà finlandese, il 30% come percentuale sul totale dei guadagni lasciata nelle mani delle 
prostitute. Così facendo ha ottenuto i guadagni per prostituta in base alle diverse aree geografiche, valori che ha poi moltiplicato 
per il numero di persone costrette alla prostituzione forzata per area geografica ottenendo un stima del guadagno pari a quasi 34 
miliardi di dollari (Belser 2005, 14).

La maggior parte delle stime riguardanti lo sfruttamento della prostituzione sono state prodotte a livello europeo. In particolare:

•	 l’UNODC stima, a partire da fonti aperte, che circa 70.000 persone sono trafficate annualmente in Europa per essere 
sfruttate sessualmente (UNODC 2010a, 16) e in particolare stima come dalle 11.400 alle 17.100 provengono dall’Africa 
occidentale (UNODC 2009a, 41);

•	 l’International Organization for Migration (IOM) stima circa 200.000 donne e bambini provenienti dall’Est Europa trafficati 
nell’Unione Europea per sfruttamento sessuale (Lehti 2003, 8);

•	 l’Heuni ha prodotto delle stime riferite a ciascun paese europeo per l’anno 1999/2000 a partire dai report prodotti dall’IOM 
e da altri documenti come il progetto MON-EU-TRAF realizzato da Transcrime nel 2002 (Lehti 2003, 10).

L’UNODC ha stimato un fatturato annuale di 3 miliardi di dollari prodotti dalla tratta per sfruttamento sessuale in Europa121 (UNO-
DC 2010a, 16) e uno variabile tra i 152 e i 228 milioni di dollari derivante dal solo sfruttamento sessuale in Europa di donne pro-
venienti dall’Africa occidentale (UNODC 2009a, 41).

A livello nazionale per alcuni paesi

Il Regno Unito è lo stato che ha prodotto il maggior numero di stime riguardanti il volume di sfruttamento sessuale. Uno studio 
realizzato da Dubourg e Prichard nel 2007 per conto dell’Home Office, per esempio, ha proposto una metodologia per stimare 
il numero di donne trafficate per sfruttamento sessuale al chiuso. Dai dati sulle donne coinvolte nella prostituzione nella città 
di Londra (disponibili in un precedente studio) è stato stimato il numero di donne straniere e da questo il numero di donne 
trafficate in base ad alcune indicazioni ottenute da interviste a testimoni privilegiati. La stima ottenuta è stata poi estesa a tutto 
il mercato inglese calcolando una proporzione tra i dati riferiti alla città di Londra e quelli disponibili per le altre aree. La stima 
totale riferita allo stock di donne trafficate e sfruttate al chiuso ammonta a 3.812 (Dubourg e Prichard 2007, 18).

Una metodologia comunemente utilizzata per calcolare le stime riguardanti il volume d’affari di questi mercati consiste nello 
stimare i ricavi medi per prostituta e moltiplicare il valore ottenuto per il numero totale di prostitute. Differenti studi, condotti 
anche in questo caso principalmente nel Regno Unito, hanno preso in considerazione variabili diverse per stimare i ricavi medi. 
Nello studio già citato di Dubourg e Prichard è stato calcolato a partire da un altro studio il numero di servizi sessuali offerti 

118   Il “Trafficking in persons report” elaborato dal Dipartimento di Stato americano contiene dati raccolti dalle ambasciate americane, dagli uffi-
ciali governativi, dalle organizzazioni non governative, dalle organizzazioni internazionali e dai report pubblicati da altre istituzioni. La loro stima 
non include persone trafficate all’interno dei confini statunitensi (US Department of State 2008).

119   Il Global Database on Trafficking Trends utilizza come fonte dei dati report prodotti da organizzazioni governative e non governative, istitu-
zioni internazionali, centri di ricerca e siti web. Le informazioni sono disponibili per 161 paesi e territori amministrativi speciali (UNODC 2006b).

120   L’informazione relativa ai prezzi dei servizi sessuali varia da paese a paese perché risente dal contesto politico, economico e sociale del 
paese considerato (Belser 2005). Per quanto riguarda i soldi trattenuti dalle prostitute, studi hanno evidenziato come nella maggior parte dei casi 
le prostitute non ricevono una quantità fissa di denaro per le prestazioni sessuali fornite (Laczko e Gramegna 2003).

121   Questa stima è stata ottenuta considerando lo stock di vittime di sfruttamento sessuale presenti in Europa (140.000), 50 milioni come numero 
di servizi sessuali offerti annualmente in Europa e 50 euro come costo pagato da ogni cliente. Il fatturato così ottenuto ammonta a 2.5 miliardi di 
euro corrispondenti a circa 3 miliardi di dollari (UNODC 2010a, 49). I dati utilizzati sono stati ottenuti da precedenti studi.
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in un giorno, il prezzo di ogni servizio, i giorni lavorativi in una settimana e le settimane lavorative per ciascuna prostituta. Il 
guadagno individuale è stato poi moltiplicato per il numero totale di prostitute ottenendo un risultato pari a 277 milioni di ster-
line (Dubourg e Prichard 2007, 18). In questo studio è stato anche fornito un calcolo dei costi economici e sociali prodotti dai 
trafficanti e dai clienti e subiti dalle vittime. A partire dalle stime dei costi sperimentati a livello emotivo e di salute in relazione 
a stupro, aggressione aggravata e traumi (Brand e Price 2000), è stato elaborato un costo medio annuale per tutte le vittime 
derivante dalle aggressioni sessuali e fisiche dei trafficanti (716 milioni sterline). A questo è stato aggiunto il costo prodotto dai 
clienti equiparato al costo emotivo di uno stupro (234 milioni di sterline). A partire da alcune caratteristiche che definiscono la 
qualità della vita (mobilità, capacità di prendersi cura di se stessi e di mettere in atto delle attività abituali, livello di dolore e di 
malessere, livello di ansietà e di depressione) e dai risultati ottenuti dal National Institute of Clinical Excellence in relazione alla 
valutazione del costo-efficacia degli interventi sanitari, è stato stimato anche un costo annuale riferito alla ridotta qualità della 
vita pari a 55 milioni di sterline per tutte le vittime trafficate. Sommando questi costi in aggiunta ai costi identificati dalla charity 
Eaves Housing for Women e dall’agenzia interforze Reflex attiva nei reati collegati all’immigrazione stimati essere 7 milioni di 
sterline, si ottiene un costo complessivo sostenuto dalle vittime di tratta per sfruttamento sessuale pari a 1.012 milioni di sterline 
all’anno (Dubourg e Prichard 2007, 22).

Un altro studio realizzato nell’ambito delle stime dei ricavi dell’industria della prostituzione nel Regno Unito ha utilizzato come 
fonte dei dati un sito web frequentato dai clienti delle prostitute. L’analisi delle informazioni date da 998 clienti attraverso la 
compilazione di un report ha permesso di identificare alcune variabili che influenzano il costo delle prestazioni sessuali (età, 
luogo in cui è consumata la prestazione, aspetto estetico della ragazza, tipo di prestazione richiesta, durata dell’incontro e area 
geografica, centro città o periferia) e di stimare i guadagni a seconda delle diverse variabili (Moffatt e Peters 2004). 

Una ricerca condotta a Chicago ha stimato il volume d’affari medio delle prostitute di strade a partire dall’osservazione etno-
grafica e dai dati raccolti dalle forze di polizia (Levitt e Venkatesh 2007). 

Due ulteriori studi si sono concentrati sul rapporto tra sesso protetto e costo della prestazione (Rao et al. 2003; Gertler, Shah 
e Bertozzi 2005): pur essendo riferiti a due contesti diversi, rispettivamente Calcutta e Messico, in entrambi i casi quello che 
emerge è che le prostitute che scelgono di avere rapporti protetti con i clienti ottengono in media dei guadagni inferiori a quelli 
ottenuti dalle altre122.

In Italia

In Italia sono disponibili alcune stime sui clienti delle prostitute. Il centro di ricerca Parsec dell’Università di Firenze ha stimato 9 
milioni di clienti nel 1996 (Prati e Pietrantoni 2010). La ricerca più recente “How much” sulla prostituzione trafficata (Di Nicola et 
al. 2009) ha invece stimato come il 10% della popolazione dei diversi paesi considerati (Italia, Olanda, Romania e Svezia) abbia 
avuto almeno un contatto con una prostituta.

La maggior parte delle stime disponibili in Italia sono comunque riferite al numero di prostitute straniere (Tabella A.3). Queste 
sono state prodotte in primo luogo dal Parsec e riproposte dal Comitato di coordinamento delle azioni di governo contro la tratta. 
I dati sono riferiti alle donne straniere perché queste sono il 90% delle donne che lavorano in strada (Monzini 2002, 21), tra il 75 
e l’80% di quelle che esercitano prostituzione al chiuso nelle regioni centro-settentrionali e tra il 40 e il 50% in quelle meridionali 
(Carchedi e Tola 2008, 114). Le stime riferite alla prostituzione al chiuso sono aggiornate al giugno 2004-giugno 2005, mentre 
quelle della prostituzione di strada alla primavera 2008-primavera 2009 (Carchedi e Tola 2008; Comitato di coordinamento delle 
azioni di governo contro la tratta 2008; UNICRI 2010). Queste ultime sono state calcolate a partire dalle informazioni ottenute dagli 
operatori che lavorano sul campo, mentre quelle relative alla prostituzione al chiuso (in appartamenti privati) sono state ottenute 
da un coefficiente relativo al rapporto tra prostituzione all’aperto e al chiuso (pari a 68,1%), a sua volta individuato dall’analisi di 
tre ricerche svolte sulla prostituzione al chiuso123 (Carchedi e Tola 2008).

122   Nello studio condotto sulla realtà di Calcutta la perdita stimata in termini di guadagni medi è tra il 66 e il 79% (Rao et al. 2003), mentre lo 
studio condotto in Messico ha dimostrato come le prostitute ricevono il 23% in più se accettano di avere rapporti sessuali non protetti. Questa 
percentuale sale al 46% se le ragazze sono molto attraenti, condizione questa che alza di molto il loro potere contrattuale (Gertler, Shah e Bertozzi 
2005, 518). 

123   La prima ricerca considerata è stata realizzata dal servizio Roxanne del comune di Roma, un’altra è stata condotta dall’associazione On 
the Road nelle aree di Marche/Molise, Trento, Pisa e Potenza e una è stata fatta nell’ambito del Progetto West su otto aree geografiche (Emilia 
Romagna, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Marche, Abruzzo, Lombardia, la provincia di Trento e la Puglia) (On the Road 2004; Carchedi e Tola 2008; 
Donadel e Martini 2005).
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Tabella A.3. Stime delle prostitute straniere in Italia

Stime Fonte

31.620-40.125

Parsec (2008/2009 prostituzione di strada e 2004/2005 prostituzione al chiuso)

Cit. in Carchedi e Tola 2008

Cit. in Comitato di coordinamento delle azioni di governo contro la tratta 2008

Cit. in UNICRI 2010

30.000-40.000
Heuni (1999/2000)

Cit. in Lehti 2006 e Morehouse 2009

19.710-39.420
Transcrime (2003/2004)

Cit. in Di Nicola 2006

Fonte: elaborazione Transcrime

Guardando alle stime prodotte, la prostituzione di strada sembra essere quella più diffusa nel contesto italiano (da 19.700 a 
24.700 persone contro un minimo di 11.920 e un massimo di 15.425 donne che si prostituiscono al chiuso). In particolare, le re-
gioni del Nord Italia sono quelle che registrano i più alti valori in relazione alle due modalità di prostituzione, anche se la regione 
in assoluto con la più alta presenza di prostitute straniere sia all’aperto che al chiuso è il Lazio. Guardando al 2006, Parsec ha 
stimato il numero di donne straniere in strada nei diversi mesi dell’anno desunto dall’analisi dei flussi in entrata e in uscita eviden-
ziando come nei mesi estivi il numero di donne sia maggiore rispetto agli altri periodi dell’anno (Carchedi e Tola 2008). 

Sempre il Parsec ha fornito una stima del numero di prostitute suddivise per nazionalità a partire dai dati disponibili sulle vittime 
registrate nei programmi di protezione sociale attivati dal Dipartimento per le pari opportunità. Supponendo che il valore percen-
tuale delle vittime assistite sia proporzionale al totale delle donne non assistite che esercitano la prostituzione, le nigeriane e le 
albanesi sembrano essere le nazionalità più presenti (Carchedi e Tola 2008). 

In base ai dati prodotti dall’Heuni l’Italia è tra i paesi europei con il più alto numero di prostitute full time ed ammontano a circa 
50.000/70.000. Il numero di straniere è  compreso tra 30.000 e 40.000 unità (Morehouse 2009, 241 – 242; Lehti 2003, 10).

Un’altra stima delle vittime di tratta per sfruttamento sessuale è stata calcolata da Transcrime nel 2005 a partire dai dati forniti dal 
Dipartimento delle pari opportunità: il numero minimo per l’anno 2003-2004 è 19.710 mentre quello massimo 39.420 (Di Nicola 
2006, 85). Sempre Transcrime nel 2009 ha elaborato un indice di rischio vittimizzazione per il reato di tratta totale e per tipo di 
sfruttamento (sessuale, lavorativo e minorile) per ciascuna regione italiana. Per ogni indice è stato poi calcolato il ranking regio-
nale che dà l’idea della posizione di ciascuna regione rispetto alle altre. Il primo indice (rischio vittimizzazione totale) è dato dalla 
media dei valori normalizzati di tutti gli indicatori considerati, mentre gli indici riferiti ai diversi tipi di sfruttamento sono dati dalla 
media dei valori normalizzati degli indicatori scelti per calcolare ogni ambito di sfruttamento. Concentrandosi sull’indice riferito al 
rischio di vittimizzazione da sfruttamento sessuale124, le tre regioni con i più alti indici di rischio sono nell’ordine il Molise, l’Umbria 
e l’Abruzzo mentre quelle che registrano i valori più bassi sono quelle meridionali che coincidono con le regioni dell’Obiettivo 
convergenza (Sicilia, Calabria, Puglia e Campania) e con la Sardegna (Transcrime 2009, 11). 

Stime sulla dimensione del mercato dello sfruttamento sessuale sono disponibili anche a livello locale a partire dal lavoro svolto 
dalle “Unità di strada”. L’Osservatorio regionale per l’integrazione e la multi etnicità, per esempio, elabora i dati raccolti dai servizi 
che svolgono assistenza di strada e che accolgono le donne in apposite strutture in Lombardia. I primi dati permettono di indivi-
duare le caratteristiche delle persone incontrate (dati disponibili dal primo semestre del 2006 al primo semestre del 2011), mentre i 
secondi si concentrano sul percorso di recupero che le donne fanno una volta uscite dal circuito della prostituzione (dati disponibili 
dal gennaio 2002 al giugno 2011) (Farina e Ignazi 2011). Studi simili sono stati condotti nel 2007 anche dal Gruppo Abele nella 
città di Torino e provincia e dal centro di ricerca Progettazione Integrazione Accoglienza Migranti (Piam) nella provincia di Asti. 
In entrambi i casi sono state raccolte informazioni riguardanti la nazionalità, l’età, lo stato civile, il numero di figli e gli interventi 
effettuati (Gruppo Abele 2008).

In Italia sono state prodotte anche alcune stime sul volume d’affari generato dallo sfruttamento sessuale. Una ricerca ha ripreso la 
metodologia presentata nel precedente sottoparagrafo riferita alla realtà del Regno Unito considerando come variabili il numero di 
prostitute presenti in Italia, il numero di rapporti sessuali al giorno, le tariffe e il numero dei clienti. Tutti questi dati sono stati indi-
viduati a partire dall’analisi del materiale giudiziario riferito a casi registrati nei vari distretti giudiziari italiani. Quello che emerge è 

124   Gli indicatori analizzati sono stati: vittime di tratta nei procedimenti penali (fonte: DNA), stranieri denunciati ex art. 416 bis c.p. (“Associazione 
di tipo mafioso”) per cui è iniziata l’azione penale (fonte: ISTAT), stranieri denunciati ex art. 12 D. lgs. 286/1998 (“Disposizioni contro le immigra-
zioni clandestine”) (fonte: Ministero dell’Interno), persone denunciate ex art. 3 L. 75/1958 Capo 1 (“Chiusura delle case di prostituzione”) (fonte: 
Ministero dell’Interno) e stima del numero di prostitute straniere (fonte: Parsec, Comune di Roma) (Transcrime 2009, 8).
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che negli ultimi anni vi è stato un sensibile calo delle prestazioni sessuali e dei prezzi, il primo spiegato dall’avvento di nuovi servizi 
sessuali (hot line, siti Internet, ecc.) e il secondo dall’elevata presenza di donne straniere (Becucci e Garosi 2008). 

Altre ricerche si sono focalizzate su alcune realtà locali e hanno concentrato l’attenzione sul numero di clienti e sul costo delle 
prestazioni. Tra queste, Piam Onlus di Asti ha calcolato nel 2004 il numero di clienti a settimana, il costo delle prestazioni con 
e senza preservativo e la percentuale di clienti a settimana che chiede rapporti non protetti a partire dalle informazioni raccolte 
da un campione di 13 donne nigeriane e 22 dell’Est Europa intervistate per la prostituzione di strada e 170 annunci per quella in 
appartamento. I dati evidenziano come le donne nigeriane abbiano in media un minor numero di clienti rispetto a quelle dell’Est 
Europa e come in media i costi delle prestazioni fornite dalle donne dell’Est Europa siano più alti rispetto a quelli delle nigeriane125. 
Le prestazioni senza preservativo hanno un costo maggiore per entrambi i gruppi considerati (Gruppo Abele 2008, 13). Un altro 
studio simile è stato realizzato nel 2005 nell’ambito del Progetto West. A partire dall’intervista di testimoni privilegiati (operatori 
sociali, forze dell’ordine, clienti, gestori di locali ed altri), sono stati definiti i costi delle prestazioni in alcune aree (Emilia Romagna, 
Veneto, Friuli Venezia Giulia, Marche, Abruzzo e Lombardia, Trento e Padova)126 (Donadel e Martini 2005).

Uno studio di Transcrime ha fornito alcuni dati circa i costi che i diversi gruppi di trafficanti devono sostenere per commettere il crimine 
a partire da informazioni ottenute da varie procure (Savona et al. 2003, 175–176). In genere, le principali voci di costo sono relative 
al viaggio e al reperimento dei documenti falsi. In particolare, i trafficanti albanesi pagano interamente le spese relative al trasporto 
delle vittime (il costo varia da 75 a 250 euro) mentre quelli nigeriani anticipano le spese relative al viaggio (oscillanti tra 10.000 e 
12.000 euro in base alle informazioni raccolte da un’ordinanza di custodia cautelare emessa dal Tribunale di Ancona nel 2009) che 
poi verranno loro restituite insieme al pagamento dell’affitto dell’alloggio in cui risiedono, del vitto loro offerto, del joint e del riscatto dei 
documenti127. La cifra totale da consegnare all’organizzazione è circa 40.000 euro e le ragazze sono costrette a versare da un minimo 
di 250 a un massimo di 500 euro al mese alla loro madame pena l’essere maltrattate e picchiate128. I criminali rumeni anticipano le 
spese di viaggio (circa 1.000 euro) e quelle relative ai documenti falsi (1.550/2.550 euro). Le ragazze dovranno restituire i soldi e in 
più pagare l’alloggio (10 euro a notte) e il trasporto al luogo di lavoro (5 euro a sera). A queste spese fisse si aggiungono poi eventuali 
multe che sono date per comportamenti non rispettosi delle regole date. Sempre in questo studio Transcrime ha proposto un’analisi 
finanziaria sui profitti ottenuti dalle organizzazioni criminali dedite allo sfruttamento di ragazze rumene elaborata dalla procura di 
Ascoli Piceno129. In linea generale emerge come le organizzazioni criminali si auto-finanziano ovvero utilizzano i profitti ottenuti per 
procedere al reclutamento e trasporto di nuove ragazze (Savona et al. 2003, 176).

Una stima generale del volume d’affari dalle organizzazioni criminali italiane coinvolte nel mercato della prostituzione è stata for-
nita da SOS Impresa a partire dai dossier della Caritas: 0,60 miliardi di euro per l’anno 2008 e 2009130 (SOS Impresa 2012b, 7; 
SOS Impresa 2008, 6; UNODC 2011a, 26).

Dati riguardanti gli introiti derivanti dalla prostituzione sono stati raccolti dal Comando provinciale dei Carabinieri di Bologna, che 
ha creato un database contenente le informazioni raccolte da questionari somministrati alle prostitute identificate nella provincia 
di Bologna. L’esistenza di questo database, non pubblicamente consultabile, è stata riportata dalla stampa (Rotondi 2012).

Metodologia per la stima dello sfruttamento sessuale

La metodologia adottata per calcolare la stima dei ricavi dello sfruttamento sessuale è stata elaborata a partire da alcuni studi 
analizzati in letteratura e in particolare da uno studio condotto da Belser e da un altro realizzato dall’Home Office (Belser 2005; 
Dubourg e Prichard 2007). Entrambi gli studi, il primo riferito alla realtà mondiale e il secondo a quella del Regno Unito, hanno 

125   Il costo più basso di una prestazione con preservativo offerta dalle donne nigeriane oscilla tra i 10 e i 20 euro a fronte di un costo minimo per 
le donne dell’Est Europa compreso tra i 20 e i 30 euro (Gruppo Abele 2008, 13). 

126   In Emilia Romagna, per esempio, le tariffe in appartamento variano dai 50 ai 300 euro, in Veneto dagli 80 ai 700 euro e in Trentino dai 50 ai 
500 euro. Queste variazioni dipendono dal tipo di prestazione e dalla durata dell’incontro (Donadel e Martini 2005).

127   Il joint è il luogo dove fisicamente le vittime esercitano l’attività di prostituzione. 

128   In base alle informazioni disponibili nell’ordinanza di custodia cautelare emessa dal Tribunale di Ancona nel 2009 riferita all’operazione 
“Foglie nere” condotta dal Raggruppamento operativo speciale (ROS) dei Carabinieri, l’ammontare delle spese da restituire all’organizzazione 
arriva anche a 60.000 euro.

129   Il conteggio ha considerato il tariffario delle prestazioni delle ragazze rumene (da 50 euro per un rapporto normale a 100 euro per una pre-
stazione particolare), il numero dei clienti al giorno per ragazze (10), il ricavo medio giornaliero (tra i 500 e i 600 euro), i giorni lavorativi in un mese 
(30), il numero di ragazze controllate da ogni organizzazione (stimato a varie decine), la percentuale richiesta dall’organizzazione sul ricavato 
(minimo 50%) e i costi extra (Savona et al. 2003, 176).

130   SOS Impresa propone anche una stima delle entrate relative alla tratta degli esseri umani a partire dall’introito mondiale rapportato per il 
2008 al numero di vittime individuate in Italia e per il 2009 al numero di migranti irregolari individuati sulle coste pugliesi, siciliane, calabre e sarde 
dal 2000 al 2007. La stima, pari a 0,30 miliardi di euro nel 2008 e a 0,87 nel 2009 (SOS Impresa 2008, 6; SOS Impresa 2012b, 7), non è però 
distinta in base al tipo di sfruttamento sofferto dalla vittime quindi i valori riportati non sono totalmente ascrivibili allo sfruttamento sessuale.
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proposto una stima ispirandosi ad una metodologia simile, applicata anche dall’UNODC per calcolare il fatturato annuale della 
tratta per sfruttamento sessuale in Europa (UNODC 2010a).

Il calcolo dei costi e dei profitti non è stato affrontato di frequente nella letteratura (Schloenhardt 1999; Van Moppes 2006). Si è 
quindi adottato un approccio innovativo, basato su informazioni fornite da esperti e raccolte nella letteratura (Carrisi 2011; Da Pra 
Pocchiesa e Marchisella 2010; Di Nicola 2006).

I dati

La seguente tabella riporta i dati utilizzati per la realizzazione delle stime. 

Tabella A.4. Dati per le stime del mercato dello sfruttamento sessuale

Nome Variabile Disaggregazione Anni Fonte Note

Numero prostitute 
che esercitano in 
strada

Numero minimo e 
massimo di donne 

straniere
Regionale 2008-2009

PARSEC (Comune 
di Roma)

Valore complessivo 
distinto per 
nazionalità

Numero di 
prostitute che 
esercitano al 
chiuso

Numero minimo e 
massimo donne 

straniere
Regionale 2004-2005

PARSEC (Comune 
di Roma)

Ricavi per 
nazionalità

Ricavi minimi 
e massimi per 
prestazione

Nazionale
Non specificato

(Carrisi 2011; Da 
Pra Pocchiesa e 
Marchisella 2010; 
Donadel e Martini 

2005; Gruppo Abele 
2008) e PIAM Onlus

Disponibili per 
donne nigeriane e 

dell’Est Europa

Numero di 
prestazioni al 
giorno

Numero minimo 
e massimo di 

prestazioni fornite in 
un giorno

Nazionale Non specificato PIAM Onlus
Disponibili per 

donne nigeriane e 
dell’Est Europa

Numero di giorni 
lavorativi in un 
anno

Numero minimo 
e massimo giorni 

lavorativi in un anno
Nazionale Non specificato

(Becucci e Garosi 
2008)

Costi medi di 
mantenimento 
(vitto e alloggio)

Costo mensile 
di alloggio e 

settimanale di vitto 
(da questi sono 

stati calcolati i costi 
annuali)

Nazionale Non specificato

(Carrisi 2011; Da 
Pra Pocchiesa e 
Marchisella 2010; 
Donadel e Martini 

2005; Gruppo Abele 
2008) e PIAM Onlus

Disponibili per 
donne nigeriane e 

dell’Est Europa

Costi medi di 
trasporto

Costo medio di 
trasporto per donna

Nazionale
Dati nigeriane: 

2007/2008/2009
Dati Est Europa: non 

specificato

Dati nigeriane: 
ordinanza di 

custodia cautelare 
(N. 7642/06 

R.G.N.R. e N. 
7407/07 R.G.GIP); 

dati Est Europa: 
(Savona et al. 2003)

Disponibili per 
donne nigeriane e 

dell’Est Europa

Costo medio del 
joint

Costo mensile del 
joint (da questo è 
stato calcolato il 
costo annuale)

Nazionale Non specificato
(Carrisi 2011) e 

PIAM Onlus

Imputabile solo alle 
donne nigeriane 
operanti in strada

Percentuale 
di guadagno 
trattenuta dalle 
donne

Percentuale di 
guadagno trattenuta

Nazionale Non specificato (Di Nicola 2006)
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Metodologia per la stima dei ricavi

Viste le differenze tra lo sfruttamento sessuale di strada e quello al chiuso sono state calcolate una stima minima e una stima 
massima per ciascuno dei due ambiti di sfruttamento, riferite all’ultimo anno in cui i dati sono disponibili. Sono state anche calco-
late una stima minima e una stima massima dei ricavi e dei profitti complessivi riconducibili allo sfruttamento sessuale in Italia, la 
prima dalla somma delle stime minime riferite ai due settori e la seconda dalla somma delle stime massime.

La metodologia utilizzata per il calcolo delle stime è stata la stessa sia per lo sfruttamento sessuale di strada che al chiuso, con 
l’unica differenza che per il primo è stata considerata la distinzione per nazionalità delle ragazze e quindi tutti i passaggi sono stati 
calcolati per le diverse nazionalità e i valori così ottenuti sommati per avere le stime totali, mentre per lo sfruttamento al chiuso 
sono stati utilizzati i valori medi data la mancanza di dati disaggregati per nazionalità.

Di seguito la formula utilizzata per il calcolo del ricavo annuale:

Ricavo/anno = Tot. donne sfruttate · Ricavo medio/giorno · Giorni lavorativi/anno 

Dove il ricavo medio giornaliero è calcolato come

Ricavo medio/giorno = Ricavo medio prestazione · Numero di prestazioni/giorno  

Per il calcolo dei ricavi minimi sono stati considerati tutti i valori minimi associati ai diversi fattori considerati (ricavo minimo per 
prestazione, numero minimo di prestazioni al giorno, numero minimo di ragazze straniere e numero minimo di giorni lavorativi in 
un anno), mentre per il calcolo del ricavo massimo tutti i valori massimi. Per il solo sfruttamento sessuale al chiuso, i ricavi massimi 
per prestazione sono stati considerati come equivalenti al ricavo giornaliero per prostituta perché, in base alla letteratura, il ricavo 
giornaliero è pari a una sola prestazione al giorno (Donadel e Martini 2005; Da Pra Pocchiesa e Marchisella 2010).

Metodologia per la stima dei costi e dei profitti 131 132 133 134

Di seguito la formula utilizzata per produrre la stima dei costi medi annuali:

Costi medi/anno = Costi mantenimento/anno + Costi trasporto/anno + Costi joint/anno131 

In particolare, i costi sono stati così calcolati:

Costi mantenimento/anno = Somma costi annuali medi per vitto e alloggio per donna · Tot donne sfruttate132

 
Costi trasporto/anno = Costo di trasporto unitario133 · Modifica dello stock di presenza annuali di donne in Italia134

Costi joint/anno = Costo medio annuale del joint per donna · Tot donne nigeriane operanti in strada 

Per il calcolo dei profitti annuali è stata utilizzata la seguente formula:

Profitti Annuali = [(Ricavo/anno – Costi medi/anno) – % Guadagni trattenuti dalle donne] 
 

Metodologia per la stima di ricavi, costi e profitti a livello regionale

I ricavi, i costi e i profitti sono stati calcolati a livello regionale, data la disponibilità di dati sul numero di prostitute straniere per 
regione. Anche in questo caso è stata prodotta una stima minima e una stima massima di ricavi e di profitti applicando la stessa 
metodologia usata per calcolare le stime a livello nazionale. 

Avendo a disposizione la percentuale di ragazze straniere in strada per macro-categoria etnica a livello nazionale si è 
assunto che la distribuzione per nazionalità fosse uguale in tutte le regioni. È stato di conseguenza calcolato il numero 

131  I costi medi del joint sono stati considerati solo nel calcolo della stima dei costi associati alle ragazze nigeriane sfruttate in strada.

132  Numero complessivo o distinto per nazionalità.

133  Valore sia medio che per nazionalità a seconda del tipo di sfruttamento.

134  La formula per l’individuazione del numero di ragazze che modifica lo stock annuale di presenze è stata dedotta da una ricerca condotta dal-
l’UNICRI nel 2010 (2010, 19). In base a questa formula, per un turn over interno, le ragazze cambiano tutte ogni 4/5 anni. Al momento della stima, 
2009, il turn over iniziato nel 2006 si trova a circa metà del ciclo. Dato questo, il numero di ragazze deve essere diviso per 4 e per 5 e deve poi 
essere calcolata la media tra i due valori così ottenuti per avere il numero che modifica lo stock annuale. La formula è stata calcolata con specifico 
riferimento alle ragazze nigeriane ed è stata qui estesa anche alle altre nazionalità.
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di ragazze provenienti dalla Nigeria, dall’Est Europa e dagli altri Paesi considerando le percentuali disponibili sul numero 
complessivo minimo e massimo di ragazze per regione. Si è quindi considerata la distinzione per nazionalità per lo sfrut-
tamento di strada, mentre sono stati utilizzati i valori medi per quello al chiuso così come è stato fatto per le stime a livello 
nazionale.

I costi medi di mantenimento e di trasporto e la percentuale media di guadagno trattenuta dalle ragazze sono gli stessi considerati 
per il calcolo dei profitti a livello nazionale.

Il mercato illecito delle armi
Il traffico illecito di armi si realizza nel momento in cui esso è contrario ad una legge statale o del diritto internazionale (United 
Nations General Assembly 1996). Tuttavia, spesso accade che il confine tra lecito ed illecito non sia del tutto chiaro e distinguibile 
(Marsh 2002). La vendita di armi può essere lecita o illecita a seconda dello status del compratore, del venditore, dell’arma e dei 
dettagli della transazione (formale o informale) (Ruggiero 1997, 32–33; Cukier 2008, 1). 

I principali fattori che possono favorire il traffico illecito di armi sono: una forte domanda, scarsa efficacia delle leggi che 
impongono gli embarghi, scarsi controlli sulle importazioni/esportazioni, controlli inadeguati degli intermediari e dei con-
fini, scarsa capacità di tracciatura delle armi, assenza di standard per l’identificazione delle armi, lacune normative nella 
legislazione riguardante la vendita e il possesso di armi da parte di civili, gestione inadeguata dei magazzini di stoccaggio, 
capacità limitata di law enforcement, assenza di pene significative e rischio limitato di arresto/rinvio a giudizio (Cukier 2008, 
8–9).

La maggior parte delle armi che circolano nel mercato nero provengono dal mercato legale e attraverso dei meccanismi di diver-
sion135 (Marsh 2002; ISPAC 2004; Cukier 2008, 1) entrano a far parte dei circuiti illegali e non sono più controllabili dallo stato. 
Poiché le armi da fuoco, se ben conservate, possono essere considerate un bene durevole, il relativo traffico illegale tende ad 
essere episodico e ad innescarsi nel momento in cui la richiesta di armi subisce un’impennata (UNODC 2010a). Le armi trafficate 
illegalmente tendono ad essere trasferite in piccole quantità, sono di seconda mano e quindi più economiche di quelle acquistabili 
legalmente, che spesso hanno dei prezzi anche tre volte superiori.

Il traffico illecito di armi avviene spesso sfruttando le stesse rotte e il medesimo sistema di infrastrutture utilizzati per altre tipologie 
di traffici, quali ad esempio droga, diamanti o esseri umani (UNIDIR 1998; Cukier 2001; Stohl 2005; Cukier 2008). Organizzazioni 
come Global Witness, Human Rights Watch e le Nazioni Unite hanno monitorato e documentato una serie di transazioni illecite, 
in cui le armi entrano a far parte di un unico circuito illegale destinato al traffico di diversi beni, tra cui droga, gioielli e dipinti (Stohl 
2005). Inoltre, le armi sono spesso utilizzate come metodo di pagamento per altri beni illegali e come strumento di protezione nello 
svolgimento di attività rischiose connesse ai diversi traffici (Cukier 2001).

La domanda 

La domanda illegale di armi da fuoco proviene soprattutto da zone caratterizzate da conflitti armati, da elevati livelli di crimina-
lità organizzata e violenta o da aree sottoposte ad embargo internazionale e che pertanto non possono importare armi legal-
mente (Greene 2000; Stohl 2005; UNODA 2010).

All’interno del panorama internazionale possono essere individuate alcune aree in particolare, che oggi possono considerarsi 
maggiormente rilevanti quando si parla di traffico illegale di armi.

Tra queste è possibile individuare il Messico, paese in cui la domanda illegale di armi è determinata da motivi criminali (UNODC 
2010a) in quanto la maggior parte di esse è destinata ai membri delle organizzazioni dedite al traffico della droga. Nei restanti 
stati del Centro e Sud America, i destinatari finali delle armi sono alcune organizzazioni criminali locali, i cartelli colombiani e i 
guerriglieri che combattono contro i governi statali (UNIDIR 1998).

Nel continente africano, area di estrema instabilità politica e teatro di numerose guerre civili, la domanda di armi proviene so-
prattutto dai gruppi ribelli. Infatti, circa l’80% di esse è nelle loro mani (Carrisi 2009, 167). I fattori che concorrono a formare la 
domanda illegale di armi sono: criminalità organizzata, auto-difesa personale e intimidazione politica (Mthembu-Salter 2009). 
Le attività legate alla criminalità organizzata sono associate all’utilizzo di armi militari come gli AK-47.

In Europa la domanda di armi illegali è contenuta, soprattutto rispetto alle realtà appena citate (Sagramoso 2001; McLean, 
Mariani e Vatanka 2005; Spapens 2007). Il mercato illegale europeo è contraddistinto da due tipologie di traffico: quello all’in-
terno dei confini europei e quello diretto verso i paesi extraeuropei (Spapens 2007). Nel primo caso i destinatari finali sono 
soprattutto gruppi criminali che necessitano di armi per poter svolgere più facilmente attività illecite quali il traffico di droga, lo 

135   Per diversion si intende il trasferimento di armi dal mercato legale a quello illegale (Stohl 2005, 61).
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sfruttamento della prostituzione o l’estorsione, ma anche i movimenti separatisti europei (ad esempio l’IRA o l’ETA) (Sagramo-
so 2001). Nel secondo caso invece le armi sono destinate a raggiungere le aree più instabili e conflittuali del Terzo Mondo.

L’offerta

Come già accennato in precedenza, le armi che circolano nei circuiti illegali provengono quasi sempre dal mercato legale. Tale 
passaggio è reso possibile dai cosiddetti meccanismi di diversion. Un ruolo di primaria importanza è ricoperto da rivenditori au-
torizzati, banchi dei pegni, fiere e dall’operato degli straw purchasers136 (Kleck 1999; Koper 2007; GAO 2009; UNODC 2010a; 
Feinstein, Schumer e Whitehouse 2011). In particolare, i rivenditori autorizzati di armi facilitano l’immissione delle armi all’intero 
dei canali criminali attraverso vendite illegali a soggetti non consentiti o senza condurre gli adeguati controlli (Koper 2007). Il 
traffico di armi può variare da piccoli e frequenti trasferimenti di due o tre armi (il cosiddetto ant trade) a ingenti spostamenti di 
armamenti militari (Chu e Krouse 2009).

Gli Stati Uniti sono il maggior produttore ed esportatore di armi da fuoco a livello mondiale (Cook, Cukier e Krause 2009; UNODC 
2010a; Small Arms Survey 2011; SIPRI 2011). La facilità di acquisto di tale prodotto, grazie ad una legislazione permissiva, e una 
diffusione capillare su tutto il territorio statunitense determinano una rilevante offerta di armi e generano un traffico illegale soprat-
tutto verso il Canada, il Messico e gli altri stati del Centro e Sud America (Braga et al. 2002; Chu e Krouse 2009; Cook, Cukier e 
Krause 2009; GAO 2009; UNODC 2010a).

La quasi totalità delle armi sequestrate in Messico (tra l’80% e il 90%) proviene dal Texas, dalla California e dall’Arizona. Esistono 
però almeno altre tre fonti di armi illegali: alcuni stati dell’America Centrale (Nicaragua, Guatemala), gli stati appartenenti all’ex 
blocco sovietico (compresa la Cina) e le stesse forze di sicurezza messicane (Cook, Cukier e Krause 2009). Sulla base dei seque-
stri effettuati dal governo messicano le armi maggiormente trafficate sono i fucili semi-automatici AK-47 e AR-15 (Chu e Krouse 
2009; Goodman e Marizco 2010). Il trasferimento delle armi avviene via terra, attraverso le principali strade di comunicazione, 
per mezzo di veicoli commerciali o privati guidati da intermediari o persone rappresentanti dei cartelli della droga (Braga et al. 
2002). 

Per quanto riguarda il mercato illegale canadese, è emerso che la quasi totalità delle armi da fuoco sequestrate proviene proprio 
dagli Stati Uniti (The Canada-U.S Firearms Trafficking Group 2006; RCMP Criminal Intelligence 2007; Cook, Cukier e Krause 
2009). La maggior parte dei sequestri avviene presso i punti di accesso situati lungo il confine. Le armi sono nascoste all’interno 
di veicoli civili o commerciali e sono soprattutto pistole semiautomatiche. 

Dagli studi condotti nei paesi del Centro e Sud America (UNIDIR 1998) emerge che le armi trafficate provengono in primis dagli 
Stati Uniti ma anche da altri stati produttori come Brasile, Venezuela, Messico, Repubblica Dominicana, Cina e in parte anche 
dagli stati dell’Europa dell’Est. Dreyfus e Marsh (2006) analizzano il mercato illegale delle armi da fuoco provenienti dall’estero 
nella città di Rio de Janeiro. Utilizzando i dati sulle armi sequestrate è emerso che la maggior parte di esse proviene dagli Stati 
Uniti (54,8%), seguiti da Argentina (15,6%) e Italia (7,3%). Le tipologie di armi illegali maggiormente diffuse sono revolver (45%) 
e pistole (37%).

Il mercato illegale delle armi da fuoco in Africa è alimentato dagli stessi stati africani ma soprattutto da Cina, Ucraina, Russia e Israele 
(UNODC 2009a). I gruppi ribelli, oltre a rappresentare gli utilizzatori finali, sono anche molto attivi come fornitori attraverso le frontiere 
scarsamente protette dagli eserciti regolari (Carrisi 2009, 167). Il traffico illegale avviene su piccola scala coinvolgendo poche armi 
in ogni singolo trasferimento. Le armi sono trafficate via terra all’interno di camion o bus grazie alla complicità di ufficiali di frontiera 
corrotti. Le ricerche condotte in Sudan, dal Mozambico al Malawi e presso il confine tra la Repubblica Democratica del Congo e il 
Sudan (Marks 2007; Mthembu-Salter 2009; Small Arms Survey 2009) rivelano che le principali armi trafficate sono i fucili AK-47 e 
le pistole Makarov.

Gli stati appartenenti all’ex blocco comunista (Russia compresa) e i paesi della ex Yugoslavia rappresentano la principale fonte 
di armi sia per gli stessi stati europei, sia per gli stati dell’Africa occidentale, centrale ed orientale (Arsovska e Kostakos 2008; 
UNODC 2010a; Europol 2011b). Tale abbondanza non è altro che la conseguenza della dissoluzione del Patto di Varsavia e dei 
conflitti armati degli anni Novanta che hanno lasciato in eredità agli stati consistenti arsenali di armi ora non più necessarie (Ber-
ryman 2000; Sagramoso 2001; UNODC 2010a; Europol 2011b). Secondo lo studio di Sagramoso (2001), le armi provenienti dalla 
ex Yugoslavia sono trafficate in Europa attraverso due rotte: attraverso il mare Adriatico in Italia e in Germania, passando per la 
Slovenia e l’Austria.

L’Italia rappresenta un paese di transito per le armi trafficate illegalmente dirette verso il Nord Europa (Sagramoso 2001). Infatti, 
rientra in una delle due rotte utilizzate dai trafficanti per muovere le armi provenienti dai paesi della ex Yugoslavia. 

136   Gli straw purchasers sono individui in possesso di tutti i requisiti per poter acquistare un’arma. Essi comprano armi per conto di terzi (solita-
mente rappresentanti dei cartelli della droga o intermediari) dietro compenso monetario.
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Da un’inchiesta di Repubblica (2012) sulla città di Roma, basata sulle più recenti indagini, è emerso che il 90% delle armi illegali 
proviene dai Balcani (soprattutto Croazia). Le armi sono trasportate nei vani ricavati nelle carrozzerie di auto, furgoni e camion. 
Altri canali di approvvigionamento sono rappresentati dai furti di armi dagli appartamenti e da quelle sottratte alle guardie giurate 
durante le rapine. Dal colloquio della giornalista con un informatore, sono emersi i prezzi al dettaglio delle armi acquistabili sul 
mercato nero capitolino. I prezzi variano secondo il fatto che l’arma sia nuova o abbia invece già sparato. Nella seguente tabella 
sono riportati i prezzi contenuti nell’articolo.

Tabella A.5. Alcune armi da fuoco e relativi prezzi circolanti nel mercato illegale di Roma. Prezzi in euro

Modello Nuovo Usato

Pistola calibro 9x21 semiautomatica 1.700 700

Pistola calibro 38 (special e a tamburo) 1.400 700

Carabina 2.000 /

Mitragliette 3.000 2.000

Fonte: Angeli (2012)

L’arma maggiormente diffusa è la calibro 38 perché facilmente maneggevole, piccola, precisa e non lascia bossoli sul luogo 
dello sparo.

Il ruolo delle organizzazioni criminali

Da una sintesi dei principali studi emerge che gli attori coinvolti nel traffico illegale di armi sono i fornitori, gli intermediari (broker), 
gli agenti finanziari, gli agenti preposti al trasporto, gli ufficiali statali corrotti e gli utilizzatori finali. Il coinvolgimento di gruppi appar-
tenenti alla criminalità organizzata solitamente si realizza nella fornitura dei servizi di trasporto delle armi e nel garantire i contatti 
con i mediatori internazionali operanti nei paesi di importazione (Ruggiero 1997, 33).

Le armi da fuoco illecite sono distribuite sia da network criminali che operano a livello internazionale e sono altamente organizzati 
sia da piccoli imprenditori criminali su piccola scala e a livello locale, il cosiddetto ant trade (Rainelli 2012, 9).

In Messico e in Canada gli attori coinvolti nel traffico illegale di armi sono sia trafficanti operanti individualmente sia organizzazioni 
criminali, che si servono delle armi per agevolare la realizzazione di altre attività criminali. Il mercato illegale del Centro e Sud 
America è caratterizzato da un forte legame tra organizzazioni criminali dedite al traffico di armi da fuoco, organizzazioni che 
si occupano di traffico di sostanze stupefacenti e gruppi terroristici operanti in questa regione (UNIDIR 1998; Dreyfus e Marsh 
2006; UNODC 2007b; UNODC e World Bank 2007). I gruppi criminali stranieri che partecipano attivamente al traffico di armi da 
fuoco sono principalmente arabi (i quali hanno dei legami con i gruppi terroristici del Medio Oriente), cinesi e nigeriani. In Africa, i 
combattenti ribelli sono affiancati da gruppi di matrice russa o dell’Europa dell’Est, da mercenari, da organizzazioni criminali che 
fungono da intermediari e anche da ufficiali statali corrotti.

In Italia, dalle più recenti relazioni della Direzione Investigativa Antimafia (DIA 2011b) e della Direzione Nazionale Antimafia (2011), 
emerge il coinvolgimento sia delle principali organizzazioni criminali italiane (Cosa Nostra, ‘Ndrangheta, Camorra e Sacra Corona 
Unita) sia di quelle straniere (slavi, russi, albanesi e africani) nel traffico illegali di armi e nel relativo mercato. Dalle suddette relazioni 
emerge che i diversi gruppi criminali italiani, oltre ad operare come trafficanti, agiscono anche come compratori di armi, quale stru-
mento per rafforzare il potere criminale del gruppo e facilitare lo svolgimento di altre attività illecite sul territorio di insistenza. Nello 
studio di Sagramoso (2001), si sottolinea che le armi maggiormente richieste dalle mafie autoctone sono i fucili AK-47, RPG-7, RPG-
8, pistole e mitragliatrici.

Dalla già citata inchiesta di Repubblica (2012) è emerso anche che il mercato nero delle armi da fuoco nella Capitale è gestito sia 
dalle mafie italiane (Cosa Nostra e ‘Ndrangheta), sia da gruppi composti da autoctoni nonché albanesi e romeni.

Sono stati individuati diversi contributi che si occupano del commercio legale e del ruolo dell’Italia come paese produttore ed esporta-
tore di armi in tutto il mondo (Tombola 2007; Beretta 2009; Istituto di Ricerche Internazionali. Archivio Disarmo 2012; Rainelli 2012). 
A questi si aggiunge la relazione annuale che la Presidenza del Consiglio dei Ministri presenta al Parlamento (2010), da cui si evince 
che il trend delle esportazioni italiane è in continua crescita e che la maggior parte di esse è destinata in primis agli stati della NATO/UE 
(soprattutto Stati Uniti, Regno Unito e Germania), seguiti da Africa settentrionale-Medio Oriente, America settentrionale e Asia (Ufficio 
del Consigliere Militare. Servizio di Coordinamento della Produzione di Materiali di Armamento 2010, 28). Le armi maggiormente 
esportate sono pistole e fucili, seguiti da munizioni ed esplosivi (Istituto di Ricerche Internazionali. Archivio Disarmo 2012).
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Precedenti stime del mercato illecito delle armi
L’illegalità e la segretezza, che contraddistinguono i traffici illeciti in generale e quello di armi da fuoco in particolare, rendono 
quasi impossibile stimare in maniera attendibile la quantità di merce trafficata, il suo valore e i profitti che i criminali ne traggono. 
Nonostante questi limiti in diversi contributi internazionali (Marsh 2002, 220; Cukier 2008, 3; UNODC 2010a, 129), le cifre più 
diffuse e maggiormente condivise ritengono che il traffico illegale di armi da fuoco debba stimarsi tra il 10%-20% del corrispettivo 
traffico legale; tuttavia non è possibile capire come questi stime siano state elaborate. 

A livello internazionale esistono degli istituti di ricerca specializzati nello studio della diffusione delle armi, degli armamenti o dei 
conflitti armati. Sebbene essi non si occupino direttamente dei traffici illegali forniscono informazioni accurate ed attendibili sulle 
importazioni/esportazioni per ciascuno stato, sulle tipologie e sulle quantità di armi. 

Uno di questi è il Graduate Institute of International and Development Studies di Ginevra che ha sviluppato il progetto The Small 
Arms Survey, che ha lo scopo di raccogliere e diffondere informazioni in merito a tutto ciò che riguarda il commercio delle armi 
leggere e di piccolo calibro a livello mondiale. Queste informazioni sono raccolte in un rapporto annuale contenente dati e stime 
aggiornate sui maggiori paesi esportatori/importatori, su quali e quante armi sono state trasferite e sull’ammontare del giro d’affari. 
Questi dati sono elaborati utilizzando il Commodity Trade Statistics Database e il Register of Conventional Arms delle Nazioni 
Unite e l’Arms Transfers Database del SIPRI. 

Un’altra fonte è proprio il SIPRI che effettua ricerche nel campo dei conflitti armati e degli armamenti. I risultati di queste ricerche 
sono pubblicati annualmente nel cosiddetto SIPRI Yearbook, un rapporto che contiene dati aggiornati, elaborati a partire da fonti 
aperte, sulle spese militari mondiali, la produzione di armi, il loro commercio e i principali conflitti armati. Sul sito del SIPRI sono 
inoltre disponibili diversi database (http://www.sipri.org/databases) che permettono di scaricare dati (anche in serie storica) riguar-
danti ogni singolo stato in merito alle quantità di armi importate/esportate, con anche i paesi di origine/destinazione, e alle spese 
militari sostenute in ciascun anno.

Un’ultima fonte è il Peace Research Institute of Oslo (PRIO) che ha dato vita, a partire dal 1997, al Norwegian Initiative for Small 
Arms Transfers (NISAT) con lo scopo di prevenire e ridurre la violenza armata nel mondo. Al pari del SIPRI, anche sul sito del 
NISAT è possibile trovare un database (http://www.prio.no/NISAT/Small-Arms-Trade-Database/) sul commercio mondiale di armi 
che permette di ottenere dati riferiti a ciascuno stato, comprendenti i partner commerciali, la tipologia di armi trasferite e la quan-
tità, il valore monetario e la fonte dei dati (Commodity Trade Statistics Database delle Nazioni Unite).

In Italia il database dell’ISTAT (http://www.coeweb.istat.it/) fornisce informazioni in merito alle tipologie di armi esportate, al loro 
valore in euro e ai paesi destinatari.

A livello regionale o nazionale per alcuni paesi

Il traffico di armi dagli Stati Uniti al Messico e Canada è particolarmente remunerativo a causa della regolazione restrittiva vigente 
in questi due stati e del costo relativamente basso delle armi statunitensi (Cook, Cukier e Krause 2009). Lo UNODC stima il traffico 
dagli Stati Uniti al Messico in circa 20.000 pezzi all’anno per un valore pari a 20 milioni di dollari calcolato sulla base delle cifre 
riguardanti la numerosità dei gruppi criminali che compongono la domanda (UNODC 2010a, 133). Le dimensioni di questo traffico 
illegale evidenziano una tendenza alla crescita. Questo aumento è confermato anche dal numero di armi sequestrate dal governo 
messicano che è passato da 10.500 del 2005 a 32.332 del 2009 (Goodman e Marizco 2010, 176).

In Centro America circolano circa 1,6 milioni di armi, di cui 500.000 sono legalmente registrate (UNODC 2007b). Questo dato è 
sostanzialmente confermato anche nel report di Small Arms Survey del 2002, secondo cui sono circa 800.000 le armi non regi-
strate (Small Arms Survey 2002). Nello studio di Dreyfus e Marsh (Dreyfus e Marsh 2006, 21) si legge che in Brasile 8,5 milioni di 
armi sono detenute illegalmente, di queste 3,8 milioni sono possedute da criminali.

In Africa si stima che le armi illegali in circolazione siano circa 2 milioni per un valore, nei paesi di destinazione, pari a 167 milioni 
di dollari (UNODC 2009a, 49).

Il traffico di armi dall’Europa dell’Est (Russia compresa) al resto del mondo è caratterizzato da un volume annuale di scambi pari 
a circa 40.000 kalashnikov per un valore di 33 milioni di dollari (UNODC 2010a, 141).

In Italia

Per quanto concerne il mercato illegale delle armi da fuoco, in Italia sono state elaborate delle stime approssimative dei profitti 
derivanti da questo traffico condotto dalle principali organizzazioni criminali italiane (Eurispes 2008; SOS Impresa 2012b). 

Il rapporto dell’Eurispes stima che nell’anno 2007 il fatturato della ‘Ndrangheta derivante dal traffico illecito di armi da fuoco sia 
stato pari a 2,9 miliardi di euro (Eurispes 2008). La stima proposta da SOS Impresa riguarda invece il fatturato di tutte le principali 
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organizzazioni mafiose italiane (Cosa Nostra, ‘Ndrangheta, Camorra e Sacra Corona Unita).

Sulla base dei dati contenuti nella relazione della Commissione Parlamentare Antimafia del 2008, SOS Impresa ha stimato che il 
traffico illecito di armi ha generato profitti per 5,8 miliardi di euro. In entrambi i casi non è indicata la metodologia che ha permesso 
di calcolare tali stime, né altre informazioni riguardo al mercato (domanda, offerta, tipologia di armi trafficate, rotte).

Metodologia per la stima del mercato illegale delle armi da fuoco
La letteratura sul mercato illegale delle armi riporta esclusivamente alcune stime approssimative (sia a livello internazionale che 
italiano) in merito ai ricavi derivanti dal traffico illecito di armi da fuoco, senza fornire informazioni sulla metodologia utilizzata. La 
stima più diffusa e condivisa a livello internazionale valuta il mercato illegale di armi da fuoco tra il 10% e il 20% di quello legale 
(Marsh 2002; Cukier 2008; UNODC 2010a). 

Data l’assenza di una metodologia consolidata, si è optato per un metodo innovativo ed esplorativo, determinato soprattutto dai 
dati disponibili. Per questo motivo, si è deciso di individuare una stima massima e una minima.

I dati

La seguente tabella riporta i dati utilizzati per la realizzazione delle stime. 

Tabella A.6. Dati per le stime del mercato delle armi da fuoco

Nome Variabile Disaggregazione Anni Fonte

Armi sequestrate e 

confiscate

Numero armi per provincia di 

esecuzione del provvedimento
Provincia 2007-2010 SDI

Armi da fuoco importate/

esportate per/dall’Italia

Valore monetario complessivo 

delle armi da fuoco importate/

esportate per/dall’Italia

Nazionale 2010
Commodity Trade Statistics 

Database – Nazioni Unite

Fatturato imprese italiane 

produttrici di armi

Valore della produzione 

(fatturato) delle imprese 

italiane, produttrici di armi da 

fuoco e munizioni destinata al 

mercato nazionale

Nazionale 2010 ANPAM

Prezzi armi illegali

Prezzi al dettaglio (in euro) di 

alcune armi acquistabili sul 

mercato nero di Roma

2012 Repubblica

Incidenza mercato illegale 

armi su quello legale

Mercato illegale = 10-20% di 

quello legale
Nazionale /

(Marsh 2002; Cukier 2008; 

UNODC 2010

Popolazione residente Popolazione residente Regionale 2009-2011 Istat

Metodologia per la stima dei ricavi

Sulla base dei dati a disposizione si è deciso di stimare i ricavi derivanti dal traffico illecito di armi da fuoco sia dal lato dell’offerta 
che della domanda. Tali valori sono stati calcolati sia a livello nazionale che regionale. 

Per quanto concerne l’offerta, la stima dei ricavi è stata elaborata nel seguente modo:

 Ricavi = 
Numero armi sequestrate o confiscate · 100

8
 · Prezzo medio per arma 

Questa metodologia si basa sul numero di armi sequestrate/confiscate annualmente. Si è deciso di utilizzare la media del numero 
di armi sequestrate/confiscate nel periodo 2007-2010 poiché i valori dei singoli anni presentano, in molti casi, delle oscillazioni 
significative, sia per il totale nazionale che all’interno di una singola regione o provincia. Pertanto si è optato per calcolarne la 
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media così da rendere il valore più stabile. Poiché in letteratura non sono emersi dati riguardanti l’incidenza delle armi sequestra-
te/confiscate sul totale delle armi illegali, sulla base delle stime riguardanti i sequestri elaborate per il mercato della droga (tra l’8% 
e il 10%) e del tabacco (10% per il 2009, 8% per il 2010 e 5% per il 2011), e facendo una media di tali valori, si può ipotizzare che 
le armi sequestrate/confiscate possano rappresentare circa l’8% dell’intero ammontare dei beni circolanti nel mercato nero. 

Una volta ottenuto il valore delle armi sequestrate/confiscate, tale dato è stato moltiplicato per cento e poi diviso per otto, così da 
ottenere una stima dei ricavi totali a livello nazionale.

In merito ai dati su sequestri e confische va rilevato che i motivi che hanno determinato il sequestro/confisca di un’arma non sono 
riconducibili al solo traffico illecito ma a tutte le disposizioni concernenti la legislazione in materia di armi. Pertanto, la stima deve 
considerarsi approssimata per eccesso.

Per quanto concerne la domanda, la stima dei ricavi è stata elaborata nel seguente modo137:

Ricavi illegali min = Export + Import + 0,1 · Produzione per mercato italiano 
Ricavi illegali max = Export + Import + 0,2 · Produzione per mercato italiano 

Questa metodologia si basa su quanto rilevato in letteratura, ovvero che il traffico illegale debba ritenersi tra il 10% e il 20% di 
quello legale. Questa metodologia permette di elaborare una stima dei ricavi illegali a partire dai ricavi del mercato legale delle 
armi, determinato dal fatturato delle esportazioni (domanda estera), delle importazioni e della produzione destinata al mercato 
nazionale (domanda interna). La stima dei ricavi illegali a partire dal volume d’affari legale, è stata elaborata sommando i dati del 
Commodity Trade Statistics Database sulle importazioni/esportazioni nell’anno 2010 e il fatturato delle imprese italiane produttrici 
di armi da fuoco derivante dal mercato nazionale, sempre per il 2010, e calcolandone successivamente il 10% e il 20% secondo 
quanto emerso dalla letteratura. La stima è stata prodotta solo per il 2010 poiché il fatturato delle imprese italiane è disponibile 
solo per il suddetto anno. In questo caso la stima comprende, oltre alle armi da fuoco, anche parti di armi, cartucce e munizioni. 

Metodologia per la stima dei ricavi a livello regionale

Le stime nazionali ottenute mediante l’approccio basato sull’offerta (ipotizzando che i sequestri siano pari all’8% del mercato illeci-
to) e quello sulla domanda (ipotizzando che il mercato illecito sia pari al 10% o al 20% del mercato legale) sono state ripartite tra le 
regioni in proporzione alla popolazione residente e ai sequestri/confische di armi. Si è infatti ipotizzato che il mercato regionale sia 
tendenzialmente proporzionale alla popolazione residente, ma anche che le regioni dove avvengono più sequestri/confische sia-
no anche quelle dove il mercato illecito è maggiore. Il calcolo dei ricavi regionali è stato effettuato mediante la seguente formula:

Mercato illegalereg=
  Mercato illegalenaz· Pop. residente reg

Pop. residente naz
  

I mercati illeciti regionali così ottenuti sono stati quindi aggiustati per tenere conto della diversa incidenza del mercato illecito nelle 
regioni. Per questo sono stati utilizzati i dati sui sequestri e confische di armi nel periodo 2007-2010. Come già ricordato, a causa 
della notevole fluttuazione di questi dati, si è scelto di calcolarne la media regionale per i quattro anni. Dal numero medio di armi 
sequestrate e confiscate si è quindi calcolato il tasso per 100.000 abitanti (sulla media della popolazione residente per gli stessi 
anni) a livello regionale e quello nazionale. I mercati illeciti regionali sono stati quindi moltiplicati per il rapporto il tasso regionale 
e quello nazionale. Al fine di riportare la somma dei mercati regionali alle stime a livello nazionale, i valori così ottenuti sono stati 
divisi per la loro somma e moltiplicati per il volume del mercato illecito nazionale ottenendo i mercati illeciti adjusted (Tabella 5).

Mercato illegale adjustedreg= Mercato illegalereg·
Tax seq/confreg

Tax seq/confnaz
·

Mercato illegalenaz

Mercato illegalereg·
Tax seq/confreg
Tax seq/confnaz

 

 

137   Inizialmente si era ipotizzato di stimare la domanda illegale anche nel seguente modo: 
n. affiliati ·prezzo medio arma, seguendo quanto fatto dall’UNODC per calcolare la domanda di armi nel traffico illegale dagli Usa al Messico 
(2010a, 133). Tale metodologia prende spunto dall’ipotesi secondo cui ciascun membro affiliato ad una cosca mafiosa sia in possesso di un’arma, 
proveniente necessariamente dai circuiti illegali. È così possibile stimare i ricavi generati dalle organizzazioni criminali autoctone, anche se non è 
dato stabilire quanti di questi finiscano realmente nelle casse di queste organizzazioni. Inoltre, poiché l’intento è quello di stimare l’intero mercato 
illegale si è deciso di non elaborare delle stime a partire da questa metodologia.
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Il mercato delle droghe

La domanda 

UNODC ha stimato, tramite apposite indagini sulla popolazione, che nel 2010 tra i 153 e 300 milioni di persone (equivalenti ad 
un intervallo del 3,4%-6,6% della popolazione mondiale in età 15-64) ha fatto almeno una volta uso di droghe (UNODC 2012, 7). 
La cannabis è la sostanza più diffusa (2,6-5%), seguita dalle cosiddette ATS (metamfetamine, amfetamine, ecstasy, etc.) con lo 
0,3-1,2% e dagli oppioidi (che comprendono al loro interno anche l’eroina) con lo 0,6-0,8%. La cocaina (0,3-0,4%) è invece la so-
stanza meno diffusa a livello globale, con una maggiore concentrazione in America ed in Europa (UNODC 2012, 7–8). I consumi 
di droghe sono infatti concentrati in America, Asia ed Europa, mentre minore incidenza hanno Africa ed Oceania (UNODC 2011a). 
Nonostante sia difficile proporre analisi sull’andamento mondiale dei consumi di droghe, più fonti concordano nel ritenere stabile 
la domanda di droga, seppur in lieve declino (Reuter et al. 2009; EMCDDA 2011; UNODC 2011b). Un nuovo fenomeno emerso 
negli ultimi anni è quello delle droghe sintetiche prodotte a partire da sostanze controllate, ma non illegali (quali piperazina e me-
fedrone), riconducibili sotto l’etichetta delle ATS, che sono in aumento (UNODC 2012, 8). 

Per la stima del numero di consumatori le fonti di riferimento sono l’indagine sulla popolazione generale (GPS-ITA) e i dati del Mini-
stero della Salute sul numero di persone eleggibili al trattamento per consumo di eroina e cocaina. La droga più consumata in Italia è 
la cannabis con 5,6 milioni di consumatori equivalenti al 14,3% della popolazione 15-64 anni. Le altre sostanze presentano incidenze 
nettamente inferiori con il 2,1% per la cocaina e attorno allo 0,5% per eroina (0,55%), amfetamine (0,4%) ed ecstasy (0,7%). Il totale 
della popolazione di consumatori è dunque di circa 7 milioni con una incidenza del 79% dei consumatori di cannabis138.

Figura A.3. Consumatori di droga in Italia per sostanza. Valori assoluti e percentuale su popolazione residente 15-64 
anni. Anno 2008 per cocaina, cannabis, amfetamine ed ecstasy. Anno 2009 per eroina

0,55%

2,1%

14,3%

0,4% 0,7%
0

1000

2000

3000

4000

5000

6000

E ro ina C oca ina C annab is S tim o lan ti A lluc inogen i

C
on

su
m

at
or

i (
M

ig
lia

ia
)

Fonte: elaborazione Transcrime

Le modalità di assunzione di droghe non sono costanti bensì variano da consumatore a consumatore. Generalmente si possono 
riscontrare due categorie di consumatori: problematici/regolari ed occasionali. Nonostante non vi siano definizioni stabilite, sono 
considerati consumatori problematici coloro che fanno un uso regolare di droghe tale da esserne dipendenti e coloro che assu-
mono droghe tramite iniezione (UNODC 2011b; EMCDDA 2011). Sono invece considerati consumatori occasionali coloro che 
assumono droga senza regolarità139.

Tra i consumatori regolari/problematici è particolarmente diffuso il poli-consumo di droghe, ovvero l’assunzione di droghe diverse 
a seconda delle disponibilità (Illicit Drug Market 2010; UNODC 2011b). 

L’offerta

Analisi sulla produzione mondiale di droga sono annualmente riportate da UNODC. Queste sono maggiormente approfondite per 
cocaina ed eroina, mentre più problematiche sono le analisi su cannabis ed ATS a causa della loro difficile localizzazione. 

La produzione di cocaina ed eroina è presente in pochi paesi, con una particolare concentrazione in Colombia per la prima e 
in Afghanistan per la seconda. La produzione di oppio in Afghanistan ha subito una forte riduzione sotto l’autorità talebana con 

138   I dati sono riferiti all’indagine GPS-ITA 2008 per cocaina, cannabis, amfetamine ed ecstasy. Non si sono presi in analisi i dati della GPS 2010 
a causa del basso tasso di risposta al questionario (inferiore al 13%).

139   Illicit Drug Market (2010, 91) identifica i consumatori occasionali in coloro che assumono droghe per meno di 2 volte al mese.
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una caduta della produzione del 94% nel 2001 rispetto all’anno precedente. A seguito dell’istituzione del governo americano la 
produzione di oppio ha registrato un rapido incremento a causa della mancanza di un’autorità centrale in grado di proibirne la 
coltivazione (Reuter et al. 2009, 11). Oggi Afghanistan e Myanmar sono le due maggiori produttrici di papavero da oppio con la 
prima che incide per il 63% della produzione mondiale e la seconda che registra un trend in aumento (UNODC 2012, 27). Nel 2011 
la produzione di oppio in Afghanistan ha subito un evidente incremento dovuto alla diminuzione intervenuta nel 2010 a causa di 
una malattia che ha colpito le piantagioni di papavero da oppio (UNODC 2012). La produzione di cocaina in Colombia ha subito 
negli ultimi anni una riduzione, con conseguente spostamento di parte della produzione in Perù e Bolivia. La produzione mondiale 
di oppio ed eroina dagli anni ’90 è dunque complessivamente in diminuzione (UNODC 2011b).

Stime sulla produzione mondiale di cannabis e ATS sono più problematiche a causa della mancata concentrazione geografica e 
della produzione indoor. La produzione di ATS avviene spesso all’interno di piccoli laboratori (spesso vere e proprie cucine), che si 
concentrano prevalentemente in prossimità dei mercati di consumo (Reuter 2009). Per tale motivo, le stime sulla produzione di ATS 
tendono più a rappresentare le attività di contrasto, che non la reale offerta della droga stessa (Reuter 2009). 

Anche la cannabis rivela problematiche analoghe, con una produzione dispersa a livello mondiale ed una alta produzione indoor, 
quest’ultima limitata a Nord America, Europa ed Oceania (UNODC 2011b). Nonostante ciò Marocco, Messico ed Afghanistan 
sono identificati quali maggiori paesi produttori (Reuter et al. 2009; UNODC 2011b).

Informazioni sull’offerta di droga a livello nazionale possono essere tratte dai sequestri effettuati dalle Forze dell’Ordine. Come si 
può vedere dalla Figura A.4. , i prodotti di origine chimica, anfetamine e LSD, presentano una maggiore incostanza nei trend data 
dalla maggiore influenza delle performance delle Forze dell’Ordine nei sequestri di queste sostanze (Reuter 2009). Per la canna-
bis si registrano sequestri per circa 25 tonnellate con un picco di 34 tonnellate nel 2008. Eroina e cocaina presentano andamenti 
più stabili con la prima che registra una costante diminuzione dei sequestri (da 1895 Kg nel 2007 a 641 Kg nel 2011). La cocaina 
registra un trend di sequestri costante con un picco nel 2011 pari a oltre 6 tonnellate.

Figura A.4. Sequestri di droga in Italia per sostanza. Periodo 2007-2011
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Fonte: elaborazione Transcrime

Una delle caratteristiche delle droghe, oltre alla loro diffusione a livello mondiale, è il loro alto prezzo. Questo non è dettato tanto 
dalla ridotta disponibilità o dalle difficoltà nella produzione, quanto dal loro status di prodotto illegale (Caulkins e Reuter 1998; 
Rhodes et al. 2000, 200; Reuter e Greenfield 2001; Wilson e Stevens 2008). I prezzi riflettono il sovrapprezzo imposto dagli inter-
mediari e dai distributori al dettaglio, il quale è influenzato dal rischio di essere arrestati o di subire violenze fisiche (Paoli 2000a; 
Wilson e Stevens 2008; Reuter et al. 2009).

Il ruolo delle organizzazioni criminali

Nonostante gli alti prezzi al dettaglio, alcune ricerche (Reuter et al. 2009; Paoli 2000a) mostrano come i guadagni degli spacciatori 
siano in realtà minimi. Una possibile causa è l’utilizzo di droghe da parte degli spacciatori stessi, i quali impiegano i soldi derivanti 
dallo spaccio per finanziare acquisti di droga per proprio consumo (Paoli 2000a). 

I maggiori compensi sono ottenuti dagli attori che si inseriscono a livelli medi ed alti della catena di distribuzione (Reuter 2009). 
Questo ruolo è generalmente ricoperto da uomini appartenenti a varie etnie, aventi contatti con soggetti provenienti dai paesi di 
produzione (Desroches 2007; Paoli e Reuter 2008). I mercati all’ingrosso di eroina e cocaina registrano una forte presenza rispet-
tivamente di turchi e colombiani mentre è limitata l’incidenza di etnie specifiche per cannabis e droghe sintetiche. Gli immigrati 
sono inoltre impiegati nei livelli più bassi della catena di distribuzione (pusher di strada) mentre i nativi partecipano alla vendita di 
droghe in contesti privati (Paoli e Reuter 2008). 
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Più fonti sono concordi nel ritenere il traffico di droga condotto da più organizzazioni di piccole dimensioni, agenti in un mercato 
aperto competitivo (Reuter 1984; Reuter e Haaga 1989; Paoli 2000a; Pearsons e Hobbs 2001; Reuter e Greenfield 2001; Paoli 
2004a; Dorn, Levi e King 2005; Desroches 2007; Wilson e Stevens 2008; Reuter et al. 2009). I contatti personali (famiglia, amici-
zia, etnia) e le opportunità di business sono i fattori principali nel dare forma alle collaborazioni criminali che, una volta conclusa 
un’operazione, si scompongono per poi riaggregarsi al presentarsi di altre opportunità (Paoli 2002; Dorn, Levi e King 2005; De-
sroches 2007; Matrix Knowledge Group 2007). La ricerca mostra inoltre un limitato livello di integrazione verticale (ovvero lungo la 
filiera di distribuzione) e come l’ingresso a livelli medio alti della distribuzione avvenga prevalentemente attraverso accesso diretto 
(Desroches 2007; Reuter et al. 2009). 

La letteratura smentisce la convinzione comune secondo cui le organizzazioni criminali complesse come la mafia sarebbero 
in grado di monopolizzare il mercato della droga. Le organizzazioni criminali infatti, sono soggette all’azione repressiva delle 
agenzie di contrasto e alle regole del mercato e questa costante azione di controllo aumenta il rischio che gruppi stabili e 
fortemente organizzati attirino l’attenzione. I membri delle organizzazioni criminali più complesse, al pari degli altri soggetti 
che partecipano al mercato illecito, non agiscono in una situazione di monopolio bensì conducono le attività di traffico prin-
cipalmente in piccoli gruppi che agiscono in modo disorganizzato e non a nome di intere organizzazioni e famiglie (Reuter 
1984; Reuter e Haaga 1989; Morselli 2001; Pearsons e Hobbs 2001; Paoli 2002; Desroches 2007). Anche organizzazioni 
criminali generalmente dipinte dai mezzi di informazione come di grandi dimensioni ed altamente strutturate (quali i gruppi 
Cali o Medelin negli anni ’80 o Cosa Nostra nei primi anni ’90) da una lettura più approfondita appaiono maggiormente 
frammentate. Queste sono composte da più gruppi di piccole dimensioni che, per motivi economici, di opportunità o al fine 
di ridurre il rischio di arresti e/o sequestro, conducono i traffici congiuntamente. Casi di monopolio nella fornitura di droga 
sono riscontrabili esclusivamente in limitate zone geografiche di origine storica della mafie (Paoli 2004a). Le organizzazioni 
criminali sembrano dunque incapaci di monopolizzare un intero mercato, limitare la produzione e fissare i prezzi delle droghe 
(Paoli 2002; Paoli 2004a; Kenney 2007). 

Precedenti stime del mercato delle droghe
Vi sono due principali approcci per stimare il mercato delle droghe: le stime a partire dall’offerta e quelle a partire dalla domanda 
(o dal consumo di droghe).

L’approccio basato sull’offerta in genere elabora le stime a partire dalla produzione e dai sequestri di droga. I dati sulla produzione 
mondiale di droga sono raccolti da UNODC attraverso appositi questionari e immagini satellitari. Data la più semplice identifica-
bilità delle coltivazioni, si hanno dati solo per il papavero da oppio e la cocaina le cui produzioni nel 2010 sono stimate rispet-
tivamente in 150.000 e 200.000 ettari. A livello di paese, le stime si basano prevalentemente sui sequestri effettuati dalle forze 
dell’ordine, il dato dunque è influenzato dall’azione repressiva di queste ultime. Per questo motivo le tecniche basate sull’offerta 
sono oggi principalmente impiegate congiuntamente ad un approccio fondato sulla domanda (Abt 2001; UNODC 2005; UNODC 
2011b) mentre un’applicazione esclusiva è ormai minoritaria.

L’approccio basato sulla domanda richiede la valutazione del numero di consumatori, ed il loro consumo pro capite. La letteratura 
evidenzia tre fonti principali per raccogliere questi dati: 

Le analisi sulle acque reflue e sulle concentrazioni atmosferiche, basate su rilevazioni dei derivati delle droghe rispettivamente 
nelle acque reflue e nell’aria. Nonostante i potenziali margini di sviluppo, queste analisi sono ancora oggi in una fase sperimentale 
e la loro diffusione è piuttosto ridotta140.

Le fonti dati amministrative, le quali forniscono dati estratti dai contatti tra le fonti amministrative e i consumatori stessi141. Queste 
fonti sono usate principalmente per poter calcolare la popolazione nascosta dei consumatori di droga non riportati dalle indagini 
(metodo del moltiplicatore) o per la stima tramite il cosiddetto metodo capture-recapture 142. 

Le indagini, che sono attualmente il metodo più diffuso per stimare il consumo di droga. Esse si basano sulla somministrazione 
di questionari a determinate fasce della popolazione dove si richiedono informazioni sui consumi di droghe. La popolazione 
di riferimento è solitamente quella compresa tra i 15 e i 64 anni di età (General Population Survey o Households Population 
Survey) o la popolazione studentesca tra i 15 e i 19 anni (Students Population Survey)143. Stime sul numero mondiale di con-

140   Vedi EMCDDA (2008) e DPA (2010).

141   Le fonti amministrative che raccolgono dati sui consumi e consumatori di droghe sono molteplici. In Italia dati utili sui consumi di droga sono 
forniti da: Ministero della Salute (rilevazione dell’attività dei servizi pubblici per le tossicodipendenze, registro delle dimissioni ospedaliere), Mini-
stero della Giustizia, Ministero dell’Interno, ISTAT (registro delle cause di morte, Sistema informativo Helth for all-Italia).

142   Questo metodo era in principio utilizzato per stimare il numero di animali di una determinata specie. Il metodo consiste nel registrare gli 
individui di un primo campione e verificare quanti degli individui registrati sono riscontrati in un secondo campione. Ciò può essere fatto per più 
fonti e permette una stima dei consumatori di droghe. Per un approfondimento vedi Mascoli e Rossi (2011).

143   Nonostante la loro diffusione per la stima dei consumatori di droga le survey presentano delle debolezze che Kilmer e Pacula (2009) identi-
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sumatori di droghe sono annualmente proposte da UNODC con quantificazioni facenti riferimento al consumo di droghe sulla 
popolazione generale. 

A livello mondiale

Le stime del mercato della droga a livello internazionale presentano maggiori problematiche rispetto alle stime nazionali a causa 
della difficile comparabilità dei dati tra i paesi. 

Tra gli enti internazionali maggiormente impegnati nella raccolta e diffusione di informazioni sul mercato della droga vi è UNODC che 
provvede a fornire stime a livello mondiale. Nonostante la cadenza annuale di queste stime, le metodologie impiegate per ottenerle 
rimangono solitamente sconosciute. Nel Report del 2005 (UNODC 2005) è per la prima volta strutturata una metodologia volta a 
stimare il mercato mondiale delle droghe144. Combinando i dati su produzione, consumi, prezzi, sequestri e purezza in un modello 
input-output (che considera domanda ed offerta), il mercato globale della droga è stimato in 322 miliardi US $ allo spaccio (UNODC 
2005, 143). Un altro recente studio condotto da UNODC (2011a), effettua una stima del mercato globale della cocaina al fine di cal-
colare il denaro riciclato derivante dal traffico di questa. Utilizzando dati su domanda ed offerta, il mercato mondiale della cocaina è 
quantificato in 85 miliardi di US $ nella vendita al dettaglio (UNODC 2011a, 61).

Altra organizzazione che ha effettuato stime a livello globale sul mercato della droga è la RAND Corporation. Un recente studio 
effettuato da Kilmer e Pacula (2009) per conto di questa, stima il mercato internazionale delle droghe sulla base della domanda. 
Data la ridotta disponibilità ed affidabilità di dati per alcune regioni, gli autori provvedono a stimare il mercato solo per Nord Ame-
rica, Europa Centro Occidentale ed Oceania145. Nonostante il report consideri più sostanze (cannabis, eroina, cocaina e amfe-
tamine), l’analisi si concentra principalmente sul mercato della cannabis data la maggiore disponibilità di dati. La miglior stima 
proposta per il mercato della cannabis al dettaglio è di 17,3 miliardi di Euro (€) per il Nord America, 3,1 miliardi di € per l’Oceania 
e 13,5 miliardi di € per l’Europa (Kilmer e Pacula 2009, 21). 

In conclusione, le stime esistenti del mercato mondiale della droga presentano scostamenti significativi le une dalle altre. Attual-
mente è possibile dare indicazioni approssimative che devono essere considerate ed utilizzate con cautela. Volendo riassumere 
la situazione del mercato globale delle droghe, Reuter e Greenfield (2001, 171) affermano che questo è di alcune decine di miliardi 
ripartiti principalmente tra Europa e Stati Uniti.

A livello nazionale per alcuni paesi

I principali paesi a produrre stime del mercato delle droghe sono i paesi anglosassoni e la Francia (Tabella A.7. ).

Gli Stati Uniti presentano numerose agenzie, che da anni effettuano raccolta di dati ed informazioni sulle droghe146. Grazie alla 
disponibilità di dati per una lunga serie storica, l’Office of National Drug Control Policy (ONDCP) ha prodotto una stima del mer-
cato delle droghe dal 1988 al 2000. Le stime elaborate tramite dati sulla produzione ed il consumo quantifica in 64 miliardi US $ il 
mercato della droga nel 1999, con un trend in diminuzione dal 1988 (Abt 2001, 3).

Altra nazione che negli anni ha sviluppato stime sul consumo ed il mercato della droga è il Regno Unito, per il quale le ricerche 
di riferimento sono: Groom, Davies e Balchin (1998), Bramley-Haker (2001) e Pudney et al (2006) a cui si aggiunge Casey et 
al. (2009) per la sola Scozia. Il primo di questi, che bilancia due diversi modelli (basati rispettivamente su domanda e offerta), 
stima il mercato della droga nel Regno Unito tra i 4,3 miliardi £ e i 9,9 miliardi £ nel 1996 (Groom, Davies e Balchin 1998, 49). Lo 
studio di Bramley-Haker (Bramley-Hanker 2001), attraverso un approccio basato sulla domanda dove i consumatori di droghe 
sono suddivisi in occasionali e regolari, stima il mercato della droga nel Regno Unito in 6,6 miliardi di £ (Bramley-Hanker 2001, 
27). Lo studio di Pudney et al. (2006), che rappresenta il proseguimento della ricerca di (Bramley-Hanker 2001), attraverso ul-
teriori dati (consumi di droghe tra la popolazione giovanile) ed innovazioni statistiche (trattamento della popolazione nascosta, 
trattamento dell’underreporting, calcolo del margine di errore) stima il mercato della droga in 5,5 miliardi di £ (±1,5 miliardi di £) 

ficano in: 1) le diverse modalità di applicazione dei questionari da nazione a nazione rende i dati difficilmente comparabili a livello internazionale; 
2) gli intervistati possono non essere onesti nelle loro risposte; 3) le survey non riescono a catturare i consumatori di droghe pesanti data la loro 
mobilità e mancanza di fissa dimora.

144   In realtà stime del mercato della droga erano già riportate dal 1997 quando l’organizzazione era denominata United Nations International 
Drug Control Programme. Tuttavia non vi sono informazioni disponibili sulla metodologia impiegata.

145   Particolarmente circoscritta è la stima del mercato delle cocaina che prende in considerazione solo 9 paesi (Francia, Germania, Italia, Olan-
da, Polonia, Spagna, Gran Bretagna, Stati Uniti e Canada) data la limitata disponibilità di dati affidabili.

146   Le indagini sulla popolazione generale e studentesca volte a rilevare i consumi di droga, condotte in Italia a partire dal 2001, negli Stati Uniti sono 
diffuse dagli anni ’80. Oltre a queste, vi sono altre importanti fonti che forniscono informazioni rilevanti quale il System to Retrive Information on Drug 
Evidence (STRIDE) che raccoglie dati su prezzi, purezza ed origine delle droghe.
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per il 2003/2004 (Pudney et al. 2006, 79). Lo studio di Casey et al. (2009) condotto in Scozia attraverso un approccio basato sulla 
domanda, con una distinzione tra consumatori problematici e ricreativi, stima il mercato della droga in 1,4 miliardi di £ nel 2006 
(Casey et al. 2009, 35). 

Altri paesi a produrre stime sul mercato della droga sono Nuova Zelanda, Australia e Francia. La prima stima la spesa nazionale 
per la cannabis nel 2001 in 190 milioni di US $ (Wilkins et al. 2005, 232), in 123 milioni di US $ per le amfetamine e in 46 milioni di 
US $ per l’ecstasy(Wilkins et al. 2004) . Entrambi gli studi sono condotti con un approccio basato sulla domanda che utilizza dati 
estratti dall’ indagine sulla popolazione generale. Una ricerca analoga basata sui dati dell’indagine sulla popolazione generale, 
ha stimato il mercato della cannabis in Francia tra 746 e 832 milioni di € (Legleye, Ben Lakhdar e Spilka 2008, 469). Lo studio di 
(Moore et al. 2005), volto ad approfondire il mercato dell’eroina in Australia attraverso i dati dell’indagine sul consumo di droga, 
stima il mercato dell’eroina in 1.435 milioni di US $ per il 2003 (Moore et al. 2005, 23).

Tabella A.7. Stime del mercato della droga in altri paesi

Fonte Anno Paese Droga Stima (milioni)

ONDCP 2001 1999 Stati Uniti Tutte 65000 US $

Groom, Davies e 

Balchin 1998
1996

Regno Unito

Tutte 4300 £-6600 £

Bramley-Haker 2001 1998 Tutte 6600 £

Pudney et al. 2006 2003/2004 Tutte 5500 £ (±1500 £) 

Casey et al. 2009 2006 Scozia Tutte 1400 £

Wilkins, Reilly, Rose, 

Roy et al 2004
2001

Nuova Zelanda

Anfetamine 40-240 US $

Ecstasy 30-62 US $ 

Wilkins et al. 2005 2001 Cannabis 190 di US $

Legleye, Ben Lakhadar 

e Spilka 2008
2005 Francia Cannabis 746-832 €

Moore et al. 2005 2003 Australia Eroina 1.435 US $

Fonte: elaborazione Transcrime

In Italia

Gli studi sul mercato della droga in Italia hanno avuto un importante sviluppo negli ultimi anni grazie allo svolgimento delle prime 
indagini sulla popolazione generale e studentesca (la prima nel 2001). In precedenza alcune stime erano state riprodotte nel 
rapporto annuale di SOS Impresa “Le mani della criminalità sulle imprese” (SOS Impresa 2012b; 2007; 2006; 2008). Tuttavia, 
l’assenza di metodologie che mostrino come queste quantificazioni sono state ottenute e la mancanza di dati consultabili, rende 
tali stime non affidabili.

I primi risultati della Commissione di studio del mercato illegale delle droghe, sono mostrati al workshop Illicit Drug Market and 
its Possible Regulatory Body, tenutosi a Roma nel 2009 tramite gli studi di Baldassarini e Corea (2009) e Canzonetti (2009). Cia-
scuno studio è basato sia sulla domanda che sull’offerta. Le stime si riferiscono rispettivamente al 2005 e al 2008. I due studi, pur 
considerando dati analoghi147, hanno prodotto risultati piuttosto diversi (Figura A.5). Una ulteriore analisi basata sulla domanda148 
(Ricci 2009, 10), nella quale oltre a suddividere i consumatori tra occasionali, regolari e problematici si considera altresì il poli-
consumo di droghe, aumenta notevolmente il valore stimato del mercato della droga rispetto ai precedenti studi e lo quantifica in 
11.410 milioni di € (Ricci 2009, 10)149.

147   Per le stime basate sull’offerta sono stati utilizzati la quantità di sequestri da parte delle FF.OO., il tasso di sequestri, prezzo e purezza della 
droga sul mercato nazionale e il prezzo per importare le sostanze. Per le stime lato domanda i dati relativi a prezzo e purezza sono i medesimi, 
mentre i dati sul consumo sono estratti dalla General Population Survey.

148   Il metodo ed i dati sono quelli riferiti a Canzonetti (2009).

149   Le droghe considerate sono eroina, cocaina, cannabis e altre droghe.
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Un recente studio di Fabi, Ricci e Rossi (2011) propone un’ulteriore stima migliorando la precedente analisi di Ricci (2009) tra-
mite i dati sulla popolazione studentesca (SPS), sui residenti delle comunità terapeutiche e sui clienti di servizi a bassa soglia150. 
Il mercato della droga è così quantificato in 23.904 milioni di € (ipotesi base)151 per il 2010, con una stima ancora più alta della 
precedente (Rey, Rossi e Zuliani 2011, 210).

Figura A.5. Stime del mercato della droga in Italia
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Fonte: elaborazione Transcrime

Come si può vedere, le analisi, pur seguendo il disegno di un medesimo progetto di ricerca, mostrano risultati ben diversi a con-
ferma delle difficoltà nelle stime.

Metodologia per la stima del mercato della droga
Data la maggiore diffusione delle stime basate sulla domanda e la disponibilità di dati, le stime del mercato della droga sono ela-
borate dai dati sui consumi di droga. Questi sono calcolati dal numero di consumatori e dal consumo medio giornaliero per con-
sumatore. Essendo il mercato della droga contraddistinto da più sostanze, le ipotesi per i pattern di consumo variano a seconda 
della sostanza considerata.

Ricavi, costi e profitti a livello regionale sono stati calcolati per eroina, cocaina, cannabis, amfetamine ed ecstasy152. Per eroina e 
cocaina sono stati elaborati due scenari di costo e di profitto: il primo con l’acquisto della droga all’ingrosso in Italia e il secondo 
con l’acquisto dell’eroina in Turchia e della cocaina in Colombia. Per cannabis, amfetamine ed ecstasy si è stimato solo il primo 
scenario a causa dell’assenza di ulteriori dati.

150   Per stimare la popolazione nascosta dei consumatori è utilizzato il metodo del moltiplicatore e quello cattura-ricattura.

151   Sono considerate tre ipotesi: oltre alla già mostrata ipotesi base vi è l’ipotesi bassa (19.851 milioni di €) e l’ipotesi alta (24.725 milioni di €).

152   Non sono state considerate sostanze quali allucinogeni e benzodiazepine a causa dell’assenza di dati su consumatori e abitudini di consumo.
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I dati

La seguente tabella riporta i dati utilizzati per la realizzazione delle stime. 

Tabella A. 8. Dati per le stime del mercato delle droghe

Nome Variabile Disaggregazione Anni Fonte Note

Sequestri 
di sostanze 
stupefacenti

Quantità (kg/dosi) di droga 
sequestrata

Provinciale 2008/2009
Dipartimento della Pubblica 

Sicurezza – Ministero 
dell’Interno

Consumatori 
droghe

Percentuale di rispondenti tra i 
15 e i 64 anni che ha affermato di 
aver utilizzato droga negli ultimi 

12 mesi

Nazionale 2008
Indagine GPS-2008 

condotta dal Dipartimento 
Politiche Antidroga

Purezza droga Percentuale di principio attivo Nazionale
2007-

2008-2009

Direzione Centrale 
Anticrimine della Polizia 

di Stato – Ministero 
dell’Interno

Consumatori 
problematici di 
eroina e cocaina

Stima dell’incidenza degli 
individui eleggibili per il 

trattamento per il consumo di 
eroina e cocaina

Regionale 2009 Esposito et al (2011)

Consumo 
di sostanze 
stupefacenti

Quantità di droga (dosi/grammi 
per giorno?) di droga utilizzata 

per consumatore
Mondiale Kilmer e Pacula (2009)

Costo di 1 kg di 
eroina in Turchia

$ per l’acquisto di 1 kg di eroina 
in Turchia

2008 UNODC 2010

Costo per 
il trasporto 
dell’eroina

Costo (£) per il trasporto di 1 kg 
di eroina da Turchia ad Italia

2006 Matrix Knowledge 2007

Valore cocaina
Valore aggiunto del prezzo di 1kg 
di cocaina da Colombia ad Italia

Matrix Knowledge 2007; 
Reuter Trautmann 2009; 

UNODC 2011

Prezzo droga
Prezzo (€) per l’acquisto di droga 

(dettaglio, spaccio)
2007-2011

Direzione Centrale Servizi 
Antidroga (DCSA)-

Ministero dell’Interno

Metodologia per la stima dei ricavi 

I ricavi del mercato delle droghe possono essere calcolati a partire dalla seguente formula generica:

Ricavi = (Tot grammi consumati + Sequestri · 25%) · Prezzo al grammo 

Nella formula per il calcolo dei ricavi sono considerati oltre ai grammi di droga consumata anche una percentuale (25%) di se-
questri. Infatti ai fini della stima dei ricavi è indifferente che la droga acquistata sia consumata o meno. Ciò che è rilevante è che 
la transazione economica tra venditore e acquirente della sostanza abbia luogo. Si è dunque ipotizzato che il 25% di sequestri di 
droga delle FF.OO. avvenga allo spaccio ed il 75% all’ingrosso (UNODC 2011a).

La stima del totale dei grammi consumati varia a seconda della droga considerata. Eroina, amfetamine ed ecstasy hanno una meto-
dologia analoga che può essere riassunta dalla seguente formula:

Tot grammi consumatimax= Numero consumatori · Consumo annuomax 

Tot grammi consumatimin= Numero consumatori · Consumo annuomin 
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Per i grammi consumati di cocaina e cannabis si pone una diversità negli stili di consumo basata sulla divisione in fasce della 
stessa GPS-2008 (1-5; 6-19; almeno 20 dosi)153. La seguente formula riassume la metodologia per la stima dei grammi consumati 
di cocaina e cannabis154:

Tot grammi consumatimax= Numero consumatorimaxu · (Dosi/giornomaxu
 · Grammi per dosemaxu

) 

Tot grammi consumatimin= Numero consumatoriminu · (Dosi/giornominu
 · Grammi per doseminu

) 

Dove u rappresenta il tipo di consumatore, ovvero la fascia di appartenenza. Per la terza fascia, ovvero quelli che consumano dro-
ga almeno 20 volte all’anno, il numero di dosi è calcolato sulla base della letteratura (Kilmer e Pacula 2009) con l’individuazione 
di una soglia minima ed una massima di giorni di consumo. 

Per realizzare le stime minime sono stati utilizzati tutti i valori minimi del caso (dosi, grammo per dose, giorni di consumo, etc.) ed 
in modo analogo, tutti i valori massimi sono stati considerati per la stima del valore superiore. 

Metodologia per la stima dei costi e dei profitti

Per la stima dei costi e dei profitti sono stati elaborati due scenari per cocaina ed eroina ed un solo scenario per cannabis, amfe-
tamine ed ecstasy. Per il calcolo dei costi nel primo scenario si ipotizza che l’acquisto avvenga all’ingresso della droga in Italia 
(ovvero all’ingrosso) per cui coloro che rivendono in seguito la droga non devono sopportare le spese di trasporto. I costi per 
l’acquisto di droga nello Scenario 1 sono così calcolati:

Costo Scenario 1 = Tot KgIngrosso· Prezzo KgIngrosso 

I chilogrammi di eroina acquistata all’ingrosso sono così ottenuti:

Tot KgIngrosso=[(Tot Kg Consumati +  SequestriSpaccio) · PurezzaIngrosso] +  SequestriIngrosso 

Il totale dei chilogrammi allo spaccio, dati dal totale dei consumi più i sequestri allo spaccio, sono ricalibrati secondo la percentuale di 
purezza all’ingrosso (superiore rispetto a quella allo spaccio). Questo aggiustamento per la purezza non è effettuato per amfetamine 
ed ecstasy a causa della loro distribuzione in pasticche, che non ne permette il “taglio”, e la mancanza di dati sulla purezza per queste 
sostanze. 

I profitti allo Scenario 1 sono quindi così ottenuti:

Profitti Scenario 1 = Ricavi-Costo Scenario 1 

I costi della droga allo Scenario 2, ovvero i costi ad uno step precedente rispetto all’ingresso della droga in Italia, sono calcolati 
solo per cocaina ed eroina. Per quest’ultima l’ipotesi, supportata altresì dalla letteratura (Reuter e Trautmann 2009; Matrix Know-
ledge Group 2007) è che la droga sia acquistata in Turchia. In questo Scenario sono dunque considerati oltre ai costi per l’acquisto 
quelli per il trasporto. I costi nello Scenario 2 sono dunque così ottenuti:

Costi Scenario 2eroina= (Tot KgIngrosso+ SequestriScenario2) · Prezzo KgTurchia · Prezzo trasporto 

Non avendo a disposizione dati sui sequestri di eroina e cocaina nello Scenario 2, si assume che questi rappresentino la stessa 
percentuale di droga sequestrata in Italia sul totale del mercato della droga.

Per la cocaina non si hanno a disposizione dati sul costo del trasposto di questa dalla Colombia (principale luogo di produzione 
e di traffico) all’Italia. Per questo motivo, avendo a disposizione la percentuale di valore aggiunto acquisita dalla sostanza nel suo 
passaggio dalla Colombia ad altri paesi (Stati Uniti e Regno Unito in particolare), si è calcolato il costo per l’acquisto ed il trasporto 
di cocaina in Italia155. Il costo nello Scenario 2 è dunque così ottenuto: 

Costi Scenario 2cocaina= (Tot KgIngrosso+ SequestriScenario2) · 0,05 ·Prezzo KgIngrosso 

153   Per la cannabis si è differenziato tra consumo di marijuana e di hashish.

154   La stessa metodologia non si è potuta applicare ai dati per amfetamine ed ecstasy a causa della mancanza della fascia di consumo per 
entrambe le droghe.

155   Non si è preso in considerazione il valore della cocaina alla produzione ma quello all’export per non ipotizzare una filiera troppo corta ed integrata 
verticalmente. Per lo stesso motivo non è stata considerata l’ipotesi dell’acquisto di eroina in Afghanistan.



316

I profitti per lo Scenario 2 sono dunque così ottenuti156:

Profitti Scenario 2= Ricavi-Costo Scenario 2 

Metodologia per la stima di ricavi e costi e profitti a livello regionale

Per le stime di ricavi, e dunque dei costi e profitti a livello regionale, sono stati presi in considerazione i dati sui consumatori 
problematici di eroina e cocaina elaborati da Esposito et al (2011) a partire dai dati del Ministero della Salute. Si assume che la 
distribuzione dei consumatori di droga a livello regionale rispecchi la distribuzione dei consumatori problematici. Il totale dei con-
sumatori nazionali è dunque riparametrato in base all’incidenza che i consumatori problematici della Regione r hanno sul totale 
nazionale157, ovvero:

Consumatori r= Consumatori naz ·
Problematici r

Problematici naz
·100 

Il mercato della contraffazione
Negli ultimi anni il mercato illegale della contraffazione sembra aver subito una notevole espansione in termini di tipologie di pro-
dotti violati158. Sono stati oggetto di contraffazione prodotti dai beni di lusso a beni che hanno un impatto sulla salute e la sicurezza 
delle persone, come prodotti farmaceutici, cibi e bevande, tabacco e giocattoli (OECD 2009). Il fenomeno della globalizzazione 
ha incentivato la crescita di un ampio mercato del “falso” che si sviluppa proprio a partire da quei paesi nei quali le grandi industrie 
hanno spostato la propria produzione manifatturiera (UNODC 2010a). La manodopera a basso costo offerta da questi paesi ha 
spinto numerose aziende a delocalizzare la propria produzione, trasferendo in quei paesi anche il proprio know-how, successiva-
mente poi sfruttato per la produzione di beni destinati al mercato illegale (Direzione Generale per la lotta alla contraffazione. UIBM 
2011). La contraffazione diventa così un’attraente alternativa al mercato legale, perché i costi di quest’attività si riducono alla ma-
nodopera (già a bassissimo costo), al trasporto e alla distribuzione, senza contare i costi di ricerca, design, marketing del prodotto 
e genuinità delle materie prime (UNODC 2010a). La grandezza e gli effetti delle attività illecite di contraffazione e di pirateria sono 
tali da creare perdite rilevanti ai diversi business, alla crescita economica dei paesi e alla sicurezza e salute dei cittadini.

La domanda

Il consumo dei beni contraffatti quindi sembra essere ormai diffuso ovunque nel mondo, anche se è possibile individuare delle 
aree geografiche di maggior consumo di un prodotto piuttosto che di un altro. Tale segmentazione del mercato non è ovviamente 
da considerarsi esclusiva, ma da alcune analisi dell’OECD sembra che in Medio Oriente si consumino maggiormente automobili 
contraffatte, in Africa, Asia e America Latina prodotti alimentari e bevande, componenti elettriche ed elettroniche, in America del 
Nord e in Europa CD, DVD e audiovisivi in generale, mentre farmaci e prodotti per l’igiene e per la casa in Asia. Il consumo del 
tabacco contraffatto, invece, è presente ovunque nel mondo, anche se è in crescita in America Latina, Africa e Asia (OECD 2008). 
Secondo la World Customs Organization i paesi di destinazione delle merci contraffatte per numero di sequestri sono gli Stati 
Uniti al primo posto, seguiti dalla Germania, dal Messico, dalla Francia e dal Giappone, mentre i principali paesi di transito sono 
Germania, Olanda, Hong Kong e Italia (WCO 2011, 10). I principali paesi europei per numero di sequestri secondo uno studio del 
2008 sembrano essere Olanda, Germania e Spagna (European Commission 2008). 

Secondo alcuni dati dell’Agenzia delle Dogane del 2010-2011 le province italiane che risultano essere attrattori di merce contraffatta 
e quindi sembrano registrare una più ampia domanda di prodotti illeciti sono Roma, Verona e Milano. L’Agenzia delle Dogane, a 
partire dal 2010, infatti, mette a disposizione anche l’informazione relativa alla provincia di destinazione delle merci sequestrate, che 
in molti casi può differire dalla provincia dove è avvenuto il sequestro e può essere estremamente utile per la ricostruzione dei flussi. 
Le province di Genova, Napoli ed Ancona, invece, sembrano essere le province produttrici o smistatrici di merce contraffatta presu-
mibilmente anche grazie alla presenza di grandi porti all’interno di queste città (Direzione Generale per la lotta alla contraffazione. 
UIBM 2011, 34–35).

Secondo un’indagine recentemente condotta il 40% degli italiani considera la contraffazione un reato, il 35% una “fregatura” per-
ché i prodotti contraffatti possono essere di scarsa qualità o pericolosi, mentre il 16% considera l’acquisto di beni contraffatti un 
diritto del consumatore e il 9% un’opportunità per possedere beni di marca a minor costo (CENSIS 2011).

156   I profitti minimi per l’eroina nello Scenario 2 sono ottenuti sottraendo ai ricavi i costi massimi e, viceversa, i profitti massimi sono calcolati 
sottraendo i costi minimi.

157   Per l’eroina questa riparametrazione non è effettuata in quanto i consumatori stessi sono tratti dalle stime di Esposito et al (2011). Per la 
cocaina si sono presi in considerazione i soli consumatori problematici.

158   Per prodotti violati si considerano beni contraffatti o piratati.
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L’offerta

Le principali aree di provenienza dei prodotti contraffatti sono localizzate in Asia, dove spicca il ruolo della Cina, di Hong Kong e 
di Taiwan, aree in cui si concentra il fenomeno della delocalizzazione della manodopera. La Cina ha assunto un ruolo di primaria 
importanza nella produzione di merce contraffatta soprattutto negli ultimi dieci anni. Nel 2000 infatti il paese era responsabile 
“solo” dell’8% delle importazioni europee di merci contraffatte (Direzione Generale per la lotta alla contraffazione. UIBM 2011). La 
Cina, nel 2008, è stata l’origine del 55% delle merci sequestrate, mentre Taiwan e Hong Kong hanno ricoperto rispettivamente il 
10% e l’1%. Sulla base dei dati dei sequestri effettuati nei paesi membri della World Custom Organization (WCO) circa, i due terzi 
dei prodotti contraffatti sequestrati nel 2008 sono stati prodotti in Cina e nell’area asiatica (WCO 2009). Secondo l’ultimo rapporto 
della WCO, che risale al 2010, il 58% delle spedizioni sequestrate ha come paese d’origine la Cina, il 19% Taiwan e a seguire 
India ed Emirati Arabi (WCO 2011, 9). Statistiche confermate anche dall’Unione Europea, che identifica la Cina come principale 
paese di origine dei prodotti che infrangono i diritti di proprietà intellettuale (85% del totale degli articoli), anche se altri paesi 
come la Turchia, la Tailandia, Hong Kong e l’India ricoprono ruoli primari nella produzione di diversi prodotti contraffatti (European 
Commission 2010). 

I prodotti maggiormente sequestrati ai confini dell’Unione Europea per numero di articoli che infrangono i diritti di proprietà intellet-
tuale sono: le sigarette (33,5%); i prodotti di cancelleria (8,4%) e altri prodotti derivati dal tabacco (7,9%). I prodotti maggiormente 
sequestrati per numero di casi sono: abbigliamento (26,3%); scarpe (19,7%); strumenti elettronici (13,7%) e orologi (5,6%). Men-
tre i prodotti maggiormente sequestrati secondo il valore economico sono: abbigliamento (16%); sigarette (11%); scarpe sportive 
(10%) e borse, portafogli e borselli (9%) (European Commission 2010).

La WCO identifica nel 2010 anche i marchi più contraffatti per numero di sequestri (Louis Vuitton, Apple, Nike); per numero di beni 
sequestrati (BIC, Viagra, Walt Disney) e per valore economico (Louis Vuitton, Nike, Legea) (WCO 2011). 

Molto spesso è difficile individuare con esattezza il paese di provenienza dei prodotti contraffatti, in quanto la distribuzione passa 
spesso per intermediari o paesi terzi al fine di aggirare i controlli e far perdere le tracce della merce (Direzione Generale per la lotta 
alla contraffazione. UIBM 2011). In ogni caso tutti i rapporti più importanti analizzati sono unanimi nel riconoscere il canale di di-
stribuzione marittimo come quello più favorevole per l’esportazione e l’importazione di merci illegali. Punti d’accesso preferenziali 
per gli scambi commerciali sono quindi i porti (Direzione Generale per la lotta alla contraffazione. UIBM 2011). La via marittima 
infatti è utilizzata nell’81% degli scambi che sono intercettati ai confini europei, il 12% degli scambi avvengono per via stradale, il 
6% per via aerea e l’1% per altre vie (European Commission 2010).

A livello nazionale, le regioni che registrano il maggior numero di sequestri di merce contraffatta sono Lazio, Lombardia, Cam-
pania e Puglia, mentre quelle che registrano il maggior numero di pezzi sequestrati sono Lazio, Campania, Toscana e Marche 
(Direzione Generale per la lotta alla contraffazione. UIBM 2011, 20–30). Le merci contraffatte individuate dalla Guardia di Finanza 
su tutto il territorio nazionale si attestano intorno ai 100 milioni di pezzi l’anno, con un picco massimo di 112 milioni nel 2009. Tra 
il 2009 e il 2010 infatti è stata registrata una diminuzione nel numero dei sequestri (5.189 sequestri nel 2009 rispetto a 5.137 del 
2010), a fronte di un incremento del numero degli articoli contraffatti sequestrati (23% in più nel 2010 rispetto al 2009) (European 
Commission 2010). Dall’analisi georeferenziata dei sequestri effettuati dalla Guardia di Finanza in materia di contraffazione dei 
marchi, emerge una distribuzione degli illeciti fortemente concentrata in cinque regioni: Campania, Lazio, Lombardia, Sardegna 
e Sicilia (DNA 2010, 195). Quindi, nonostante tutto il territorio italiano sia interessato a questo mercato illecito, particolare atten-
zione va riservata al territorio campano e al porto di Napoli (DNA 2010; UNICRI 2007). I prodotti che hanno subito, nel 2010, il 
maggior numero di sequestrati sono gli accessori di abbigliamento, i capi di abbigliamento e le calzature. Le prime due categorie 
merceologiche registrano contemporaneamente anche il maggior numero di pezzi sequestrati assieme alla categoria altre merci 
(Direzione Generale per la lotta alla contraffazione. UIBM 2011, 34–35).

Secondo un’indagine sulla popolazione italiana, dal punto di vista della vendita dei prodotti contraffatti, nel 65,2% dei casi i prodotti 
contraffatti sono acquistati nelle bancarelle, 16,8% in spiaggia, il 15,3% in negozio, mentre nel 2,1% dei casi in abitazioni private 
(CENSIS 2011). Il più recente rapporto del CENSIS, inoltre, individua il canale di vendita su Internet come nuovo canale di distri-
buzione dei prodotti contraffatti in Italia (CENSIS 2012).

Il ruolo delle organizzazioni criminali

È oramai ampiamente riconosciuto il ruolo centrale che le organizzazioni criminali di tutto il mondo ricoprono nella gestione del 
mercato illegale dei prodotti contraffatti. La contraffazione infatti, fenomeno quasi artigianale un tempo, ha raggiunto oggi pro-
porzioni mondiali proprio grazie al coinvolgimento in questo business del crimine organizzato (UNICRI 2007, 111). L’interesse 
nei confronti di questo mercato illecito da parte delle organizzazioni criminali nasce attorno agli anni ‘70 con l’allargamento della 
sfera delle attività illegali controllate da quest’ultime. La domanda di prodotti illegali infatti andava differenziandosi sempre di più, 
dando così l’opportunità alle organizzazioni di aumentare i propri profitti con il commercio di “falsi” che potevano essere facilmente 
smerciati attraverso i canali di trasporto già utilizzati per il traffico di droga e di armi (UNICRI 2007, 111–112).

Fra le organizzazioni criminali più conosciute e coinvolte nel mercato della contraffazione si annoverano le Triadi cinesi, la Yakuza 
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giapponese, la Camorra napoletana e la mafia russa (UNICRI 2007). In Italia i gruppi criminali che si dimostrano più interessati al 
traffico illegale di prodotti contraffatti sono le Triadi cinesi, la criminalità estremo-orientale e la Camorra napoletana (DNA 2010; Union 
des Fabricants 2003). Secondo un recente rapporto pubblicato da Europol, l’entrata e la successiva distribuzione di prodotti contraf-
fatti in Italia sembra possibile grazie alla stretta cooperazione tra organizzazioni criminali cinesi ed italiane, tra le quali spicca il ruolo 
della Camorra, ma anche della ‘Ndrangheta (Europol 2011b, 27). Sembra risultare evidente, quindi, che nel mercato illegale della con-
traffazione si registri paritaria presenza di criminalità straniera ed italiana con una pericolosa interazione di questi stessi gruppi (DNA 
2011, 196). La criminalità organizzata cinese si appoggia, nella maggior parte dei casi, a italiani stabilmente inseriti nelle comunità 
cinesi, che svolgono funzione di raccordo tra Italia e Cina e si occupano di facilitare il mercato import/export delle merci contraffatte 
che giungono nei principali porti italiani di Napoli, Genova, Taranto e Gioia Tauro. Negli ultimi anni, inoltre, sembrano essersi inten-
sificati anche i rapporti tra criminalità organizzata cinese e Camorra napoletana (Bertucci 2011). Quest’ultima, oltre ai contatti con le 
altre organizzazioni criminali, ricorrerebbe spesso al controllo di attività commerciali lecite grazie alle quali introdurre sul mercato i 
beni replicati, realizzando un intreccio economico-finanziario che coinvolge diversi paesi dell’Europa Occidentale, Stati Uniti, Brasile, 
Canada ed Australia (UNICRI 2007). Dal punto di vista micro, invece, resta confermato un ulteriore ed assai diffuso metodo utilizzato 
dai gruppi criminali (in particolare, di alcune consorterie camorristiche) che obbliga il venditore al dettaglio ad offrire prodotti contraffatti 
o adulterati. Il sodalizio criminale realizza così una vera e propria strategia estorsiva, riuscendo a conquistare, in favore delle imprese 
che si compenetrano al suo interno, una posizione di sostanziale monopolio del mercato relativamente a determinati settori merceo-
logici (DNA 2010, 292–293). In Italia lo svolgimento di queste attività illecite sembra essere supportato dall’indulgenza dell’opinione 
pubblica nei confronti delle violazioni del diritto di proprietà intellettuale, rendendo così l’attività oltre che molto remunerativa anche 
poco rischiosa. Questo mercato dell’illecito sembra infatti interessare maggiormente la vendita al dettaglio non solo da parte di cittadini 
extracomunitari sfruttati, ma anche da regolari commercianti che acquistano le merci per il loro basso costo (UNICRI 2007, 129). 

Precedenti stime del mercato della contraffazione

A livello mondiale

Il valore del mercato internazionale dei prodotti contraffatti e piratati nel 2005 è stato stimato 200 miliardi di dollari, senza inclu-
dere la produzione domestica di ogni paese destinata al consumo interno del paese stesso e il volume dei prodotti digitali piratati 
distribuiti via Internet (OECD 2008). L’OECD produce nel 2007 un aggiornamento della suddetta stima che per l’anno in questione 
si aggira attorno ai 250 miliardi di dollari, una cifra più alta del prodotto interno lordo di almeno 150 paesi (OECD 2009). La me-
todologia utilizzata per la conduzione della stima prende in considerazione i sequestri di prodotti contraffatti ai confini nazionali e 
l’analisi di questionari somministrati a organismi governativi, dogane, associazioni industriali o aziendali. I dati sui sequestri messi 
in relazione alle interviste danno la percezione di quali siano i beni maggiormente a rischio contraffazione tra tutte le 96 categorie 
di beni individuate dall’Harmonized System159. La metodologia indentifica le economie che sono fonti di beni contraffatti mettendo 
in relazione il valore internazionale degli scambi leciti con le percentuali del valore degli scambi considerati illeciti, sulla base di 
stime di propensione alla contraffazione e alla pirateria per certi mercati. La propensione delle economie ad essere fonte di impor-
tazioni illecite è utile per compararle con altri indicatori economici potenzialmente in relazione con contraffazione e pirateria. Una 
serie di regressioni statistiche sono poi condotte tra questi indicatori (OECD 2008, 95–115).

Le stime dell’OECD (Tabella A.9) sono utilizzate come punto di partenza anche per un altro studio del 2011 che mira ad aggiornare 
le stime prodotte nel report del 2008 (base dati del 2005) e ad aggiungere delle stime più rifinite del mercato interno dei vari paesi 
(Frontier Economics 2011).

Tabella A.9. Stime del valore totale di prodotti contraffatti e piratati nel 2008 e nel 2015

OECD Categorie Stime in miliardi di $ (2008) Stime in miliardi di $ (2015)

Internationally traded counterfeit and pirated products $285-$360 $770-$960

Domestically produced and consumed counterfeit and pirated 

products
$140-$215 $370-$570

Digitally pirated products $30-$75 $80-$240

Sub Total $455-$650 $1,220-$1,770

Broader economy wide effects†* $125 $125 +

Employment losses* 2.5 million 2.5 million+

† Effects on government tax revenues, welfare spending, costs of crime health services, FDI flows
* Estimate limited to G20 economies
Fonte: Frontier Economics (2011)

159   Sistema internazionale di classificazione delle merci.
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Nel 2009 la WCO riporta 15.900 casi di sequestro di prodotti contraffatti e piratati e 23.700 nel 2010, rappresentativi solamente di 
70 su 177 amministrazioni doganali membri dell’organizzazione. L’ammontare di questi sequestri è di 151.701.051 pezzi, con un 
volume pari a 3.963 kg ed un valore economico di 1.463 milioni di Euro (WCO 2010; WCO 2011). I rapporti del WCO, completi 
per quanto riguarda l’analisi dei sequestri e del funzionamento generale del mercato, non forniscono stime economiche del mer-
cato illegale, ma si limitano a calcolare il volume globale dei sequestri suddivisi per regioni RILO (Regional Intelligence Liaison 
Offices).

Il mercato internazionale è stimato dal 5 al 7% del totale scambio di merci dall’International Chamber of Commerce, una cifra 
che si aggirerebbe attorno a 600 miliardi di dollari annui. Secondo l’ICC, infatti, tra il 1980 e il 1990 il volume dei beni contraffatti 
è cresciuto dal 2-4% al 5-7% (ICC 1997). Questa stima è stata però criticata da diversi rapporti perché sembra non avere fonda-
mento empirico (UNODC 2010a) e non sembra essere chiaro come sia stata costruita e che dati siano stati utilizzati (Transcrime 
2010b, 18). 

Un approccio utilizzato principalmente in ambiti nazionali è quello di stima del mercato attraverso indagini e questionari sui consu-
matori. In Spagna una di queste indagini ha fatto emergere che gli spagnoli nell’anno 2006 hanno speso 285 milioni di euro in beni 
contraffatti, pari a 6 euro all’anno a cittadino (ANDEMA 2006). Un indagine simile condotta nel Regno Unito nel 2007 ha stimato 
una spesa di 261 milioni di sterline in orologi, di 351 milioni di sterline in profumi e di quasi 3 miliardi di sterline in vestiti e scarpe, 
pari a 66 euro all’anno a cittadino (Ledbury Research 2007).

In Italia

Per quanto riguarda l’Italia il mercato del falso è stato stimato con un giro d’affari compreso tra i 7 e gli 8 miliardi di euro. Confe-
sercenti afferma che negli ultimi anni il volume del giro d’affari del mercato si sia quasi duplicato e che oltre il 50% del fatturato si 
possa riferire a prodotti di abbigliamento e di moda seguito da pirateria musicale, audiovisiva e di software (Confesercenti 2007, 
5). Nessuna nota metodologica spiega la derivazione di queste stime, anche se dato utilizzato per costruirle sembra essere quello 
dei sequestri e di alcune indagini condotte da Confesercenti e da altri studi di settore.

Altre stime sono presentate da Confcommercio nel 2007 con uno studio che, coniugando aspetti quantitativi a qualitativi, mirava a 
valutare, anche in termini economici, il fenomeno della contraffazione in Italia. Lo studio comprende un’ampia raccolta dati (Centro 
Studi Anticontraffazione, World Trade Organization, OECD, Commissione Europea, Organizzazione Mondiale delle Dogane) as-
sociandovi quattro esperienze qualitative di focus group (Padova, Milano, Roma, Napoli) per indagare le motivazioni della scelta 
dell’acquisto di prodotti contraffatti. Inoltre, Confcommercio ha condotto 2.000 interviste telefoniche attraverso il metodo CATI per 
far luce sul mercato della contraffazione di abbigliamento, accessori ed articoli multimediali fornendo poi delle stime del mercato 
per questi prodotti merceologici e proponendo delle soluzioni per combattere il fenomeno. La stima del mercato del falso per i 
prodotti di abbigliamento, accessori e prodotti multimediali è circa 3,3 miliardi di Euro, rispettivamente suddivisi in 2 miliardi per 
abbigliamento e moda, 1,2 miliardi per accessori e 130 milioni per prodotti multimediali. Nell’ultimo anno il 16% delle persone 
intervistate ha dichiarato di aver acquistato almeno un prodotto contraffatto dei tre settori presi in considerazione dalla ricerca 
(Istituto Piepoli 2007).

Un ulteriore studio è stato condotto nel 2001 da KPMG in collaborazione con la Camera di Commercio americana in Italia volto 
a stimare, per l’anno 2001, il presunto danno economico derivante dalla contraffazione e dalla pirateria subito dagli operatori dei 
rispettivi settori analizzati. Inoltre, lo studio si prefigge di stimare il danno subito nel 2001 dall’Amministrazione Finanziaria, provo-
cato dalla sottrazione di parte della “materia imponibile”, secondo le vigenti norme fiscali. La metodologia utilizzata è un’indagine 
sulle aziende che fanno parte dei dieci settori160 a rischio contraffazione e le stime sono fornite su questi settori. Il mercato illegale 
sembra avere un valore globale che si situa tra il 5 e il 10% del commercio mondiale, con una stima mediana attorno al 7%, in 
accordo anche con WCO e OECD (KPMG 2003). Considerando solo i settori per i quali è stata possibile la quantificazione (au-
diovisivi e pay-tv, musica, software e videogiochi, libri e cluster della moda) l’indagine porta a valutare un danno economico per 
le aziende nell’ordine di 4,2 miliardi di Euro per il 2001, mentre il mancato introito dello Stato, legato all’evasione dell’IVA, è stato 
determinato in 1,5 miliardi di euro (Tabella A.10). Alla luce di ciò, è giustificato dedurre dalla quantificazione proposta dallo studio 
una stima di danno complessivo per le aziende di almeno 6, ma fino ad 8, miliardi di euro l’anno, con un mancato introito dello 
Stato di oltre 3 miliardi di Euro di imposte (KPMG 2003).

160   1) Audiovisivi, 2) Pay-TV, 3) Musica, 4) Software, 5) Videogiochi, 6) Moda, 7) Libri, 8) Orologi, 9) Articoli sportivi, 10) Consumo domestico 
(alcolici, giocattoli).
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Tabella A.10. Danno economico ed evasione fiscale nel settore della contraffazione (anno 2001)

SETTORE DANNO ECONOMICO (migliaia di euro) EVASIONE IVA (migliaia di euro)

Audiovisivi 156.000 103.000

Musica 166.000 37.000

Software 523.000 105.000

Libri 106.000 60.000

Moda 2.288.000 896.000

Orologi/ Sport/ Consumo domestico/ Alcolici/ Giocattoli Non disponibile Non disponibile

Pay-TV 683.000 273.000

Videogiochi 311.000 72.000

TOTALE 4.233.000 1.546.000

STIMA TOTALE (danno complessivo) 6.000.000 Più di 3.000.000

Fonte: KPMG (2003)

Un altro studio stima il mercato della contraffazione in Italia tra i 3 e i 5 miliardi di euro. La metodologia si basa sempre sul se-
questro dei beni da parte della Guardia di Finanza, e la sottostima rispetto agli altri valori analizzati finora potrebbe essere dovuta 
proprio alla parzialità del dato che riguarda soltanto i sequestri (Guardia di Finanza 2003). 

Le stime del CENSIS riportano nel 2008 un fatturato pari a 7 miliardi e 107 milioni di euro (la stima fa riferimento esclusivamente 
al mercato interno, senza considerare le merci contraffatte che partono dall’Italia verso l’estero). Il settore più colpito in valore 
è quello dell’abbigliamento e degli accessori (2,6 miliardi di euro), segue il comparto Cd, Dvd e software (più di 1,6 miliardi) e i 
prodotti alimentari (oltre 1,1 miliardi). La contraffazione comporta anche perdite per il bilancio dello Stato in termini di mancate 
entrate fiscali: in base alla stima effettuata, si calcola una perdita, tra imposte dirette e indirette (Ires, Irap, Iva), pari a 5 miliardi e 
281 milioni di euro (considerando il gettito potenziale derivante dalla domanda diretta e quello derivante dalla produzione attivata 
negli altri settori dell’economia), pari al 2,5% del totale del gettito riferito alle imposte considerate (CENSIS 2009b).

Le stime del più recente rapporto del CENSIS, pubblicato ad Ottobre 2012, sembrano in linea con le stime precedenti anche se il 
mercato interno della contraffazione registra un lieve calo. Il fatturato, infatti, si registra come pari a 6 miliardi e 900 milioni di euro 
a fronte dei 7 miliardi e 700 milioni di euro presentati nel rapporto precedente. Tra i settori più colpiti si segnalano sempre l’abbi-
gliamento e accessori (quasi 2,5 miliardi di euro), i Cd, Dvd e software (più di 1,8 miliardi di euro) e i prodotti alimentari (quasi 1,1 
miliardi di euro). Inoltre, riportare sul mercato legale la produzione di questi beni significherebbe guadagnare un gettito aggiuntivo 
per imposte dirette ed indirette legato alla produzione diretta pari a 1 miliardo e 700 milioni di euro, mentre, se si comprende anche 
la produzione indotta si arriverebbe a 4 miliardi e 620 milioni di euro pari all’1,74% del totale del gettito dello Stato relativo alle 
imposte considerate (CENSIS 2012).

Metodologia per la stima del mercato della contraffazione
Le metodologie utilizzate, a livello nazionale ed internazionale, per stimare il valore del mercato della contraffazione combinano 
l’analisi dei sequestri della merce contraffatta ad indagini qualitative, focus group e somministrazione di questionari ad aziende, 
consumatori e organismi governativi. In molti altri casi, invece, gli studi si limitano a presentare il ricavato derivante dai sequestri 
dei beni sequestrati o a produrre stime senza specificare precisamente la metodologia utilizzata.

Il mercato illegale della contraffazione sembra avere un valore globale che si situa tra il 5 e il 10% del commercio mondiale totale, con 
una stima mediana attorno al 7% (ICC 1997; KPMG 2003). In Italia, invece, il mercato del falso è stato stimato con un giro d’affari 
compreso tra i 7 e gli 8 miliardi di euro l’anno (KPMG 2003; Confesercenti 2007; CENSIS 2009a), mentre uno studio della Guardia 
di Finanza basato sui sequestri lo stima attorno ai 3 e i 5 miliardi di euro l’anno (Guardia di Finanza 2003). 

Data l’assenza in letteratura di una metodologia consolidata che stimi il mercato illegale della contraffazione e la possibile inci-
denza sui diversi settori economici, si è preferito adottare un approccio basato sui fatturati delle aziende dei settori economici più 
a rischio contraffazione e sugli addetti dei suddetti settori in Italia nell’anno 2008161.

161   L’anno 2008 è stato scelto in base alla disponibilità dei dati sul fatturato delle aziende in Italia resi pubblici dall’Istat (www.istat.it) fino al 2008.
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I dati

La seguente tabella riporta i dati utilizzati per la realizzazione delle stime162.

Tabella A.11. Dati per le stime del mercato della contraffazione

Nome Variabile Disaggregazione Anni Fonte

Numero di addetti
Numero di addetti delle unità economiche 

dell’industria e dei servizi per regione
Regionale 2007

Database I.STAT

(www.i.stat.it)

Sito Istat – Imprese

Fatturato delle 

aziende per settore

Fatturato totale delle aziende per settore 

economico corrispondente a categoria 

merceologica

(4 DIGIT)

Nazionale 2008

Database I.STAT

(www.i.stat.it)

Sito Istat – Imprese

Fatturato delle 

aziende per settore

Fatturato totale delle aziende per settore 

economico corrispondente a categoria 

merceologica

(6 DIGIT)

Nazionale
Ultimo anno 

disponibile
Database AIDA

La metodologia

Per produrre la stima del mercato illegale della contraffazione le macro-categorie merceologiche del sistema di raccolta dati IPE-
RICO sono state ricondotte ai rispettivi settori economici di commercio al dettaglio163 per calcolare il fatturato totale delle aziende 
appartenenti a ciascun settore considerato a rischio contraffazione proprio perché ricollegabile alle tipologie di merce maggior-
mente sequestrata da parte delle Forze dell’ordine.

Tabella A.12. Categorie merceologiche IPERICO e corrispettivi settori economici ATECO

CATEGORIA MERCEOLOGICA SETTORE ATECO CORRISPONDENTE

Abbigliamento
4771: commercio al dettaglio di articoli di abbigliamento in esercizi specializzati
4772: commercio al dettaglio di calzature e articoli in pelle in esercizi specializzati
4782: commercio al dettaglio ambulante di prodotti tessili, abbigliamento e calzature

Accessori abbigliamento

Calzature

Apparecchiature elettriche 4754: commercio al dettaglio di elettrodomestici in esercizi specializzati

Apparecchiature informatiche 4741: commercio al dettaglio di computer, unità periferiche, software e attrezzature per ufficio in 
esercizi specializzati

Cd, dvd, cassette 4763: commercio al dettaglio di registrazioni musicali e video in esercizi specializzati

Giocattoli e giochi 4765: commercio al dettaglio di giochi e giocattoli in esercizi specializzati

Occhiali 32504: fabbricazione di lenti oftalmiche
32505:fabbricazione di armature per occhiali di qualsiasi tipo; montatura in serie di occhiali comuni

Orologi e gioielli 4777: commercio al dettaglio di orologi e articoli di gioielleria in esercizi specializzati

Profumi e cosmetici 4775: commercio al dettaglio di cosmetici, di articoli di profumeria e di erboristeria in esercizi 
specializzati

162   Inizialmente erano stati inseriti nell’analisi anche i dati relativi alla merce sequestrata per regione e categoria merceologica negli anni 2008-
2011. I risultati ottenuti da questa anali sembravano, però, scarsamente rappresentativi del fenomeno della contraffazione in Italia e si è quindi 
optato per la scelta di altre variabili che meglio descrivessero questo mercato illegale.

163   Si assume infatti che il commercio al dettaglio sia la parte di commercio che venga maggiormente intercettato dal rischio contraffazione.
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Attraverso la suddivisione proposta dalla Tabella A.12 sono stati calcolati i fatturati dell’anno 2008164, ultimo anno disponibile, delle 
aziende appartenenti ai diversi settori economici per cercare di stimare il valore del mercato legale dei prodotti che sono più a 
rischio contraffazione. 

Sinteticamente questa operazione è stata svolta per tutte le macro-categorie merceologiche s
 Mercato legale categorias = Fatturato aziende  s 

È stato successivamente calcolato il 5% e il 10% di ciascun fatturato totale per settore perché, secondo la letteratura, il mercato 
illegale della contraffazione sembra avere un valore globale che si situa tra il 5 e il 10% del commercio totale. In questo modo 
si è calcolata una stima minima (5%) e massima (10%) per ciascuna macro-categoria merceologica a livello nazionale, come 
riassume la formula seguente:

Mercato illegalemax categoria
s
= 0,1 · Mercato legale categorias 

Mercato illegalemin categoria
s
= 0,05 · Mercato legale categorias 

Le stime nazionali per categoria merceologica sono state ridistribuite tra le varie regioni utilizzando il numero degli addetti per 
settore economico ATECO a livello regionale nell’anno 2007. Si è assunto che le regioni che presentano un numero più elevato di 
addetti possano presentare anche un mercato più florido e ampio sia dal punto di vista dello sviluppo del legale che dell’illegale. 

È stata calcolata la percentuale del numero degli addetti in ogni regione per categoria merceologica sul numero totale degli addetti 
per categoria merceologica a livello nazionale, in modo da identificare quali regioni assumono i valori più alti e quali più bassi. Le 
varie percentuali sono state quindi moltiplicate per il valore totale del mercato illegale nazionale, prima secondo la stima minima 
del 5% e poi secondo la stima massima del 10%, come si può dedurre dalla formula che segue: 

 Mercato illegalemaxreg
 categoria

s
 =

Num. addettireg categorias
Num. addettinaz categorias

·Mercato illegalemax categoria
s
 

Mercato illegaleminreg
 categoria

s
 =

Num. addettireg categorias
Num. addettinaz categorias

·Mercato illegalemin categoria
s
 

In questo modo è stata calcolata la percentuale di mercato illegale ascrivibile a ciascuna regione sulla base del numero degli 
addetti per settore economico ATECO in quella stessa regione nell’anno 2007.

Il mercato illecito del gioco d’azzardo

La domanda

Nel mercato del gioco d’azzardo è difficile distinguere tra domanda di gioco lecito e illecito. Si tratta di una realtà nella quale il cri-
mine si infiltra in un mercato legale e quindi è impossibile determinare il confine del gioco sommerso (LibPie 2012; Liddick 1999). 
Inoltre, le diverse tipologie di attività che rientrano nella denominazione gioco d’azzardo rendono ulteriormente complessa la 
definizione di una domanda. Partendo da questo presupposto si può desumere che la domanda di gioco d’azzardo illegale segua 
lo stesso andamento di quella legale, quanto meno per quella parte di mercato che è sia legale che illegale. A questo proposito e 
relativamente alle caratteristiche del mercato delle scommesse illegali, Strumpf (2003) ha effettuato uno studio economico sulle 
scommesse sportive illegali utilizzando dati relativi a operazioni risalenti agli anni Novanta. In particolare, la ricerca ha analizzato 
sei casi di allibratori di scommesse sportive che agivano tra il 1995 ed il 2000. I dati disponibili erano costituiti da informazioni 
raccolte in fase di arresto dall’ufficio del Kings County District Attorney e altri documenti giudiziari per ciascun caso. Sulla base dei 
dati a disposizione, lo studio ha esaminato la struttura economica ed il mercato degli allibratori. I risultati ottenuti hanno dimostrato 
che l’impresa che gestisce le scommesse illegali è strutturata come quella legale ed opera in modo analogo secondo una logica 
di mercato in condizioni di libera concorrenza.

164   Per tutti i settori i fatturati sono stati calcolati da I.STAT, ad eccezione della categoria merceologica “Occhiali”. Per quest’ultima è stato uti-
lizzato il database AIDA, perché I.STAT non forniva un livello di disaggregazione sufficiente per estrarre il settore degli occhiali. In AIDA questo è 
stato possibile, ma il database fornisce soltanto il fatturato dell’ultimo anno disponibile. Per compensare questa caratteristica di AIDA, si è scelto 
di includere tutte le imprese con ultimo anno disponibile dal 2004 al 2011. La scelta è stata fatta per evitare, nel caso si fosse preso il solo 2008, 
di perdere informazioni su imprese che fanno parte del settore, ma per qualunque motivo non hanno dati aggiornati, oppure hanno fornito dati più 
aggiornati rispetto al 2008.
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L’offerta

Così come per la domanda, individuare un’offerta del mercato illecito del gioco d’azzardo è difficile poiché le attività ascrivibili a 
questa definizione sono principalmente aleatorie. Inoltre la misura in cui una tipologia di gioco è considerata illegale è subordinata 
alle singole normative nazionali. 

In Italia il mercato del gioco d’azzardo illegale consiste da una parte nell’infiltrazione criminale nel sistema legale attraverso l’of-
ferta di giochi legali contraffatti (ad esempio “gratta e vinci”) e nella conduzione di punti raccolta di scommesse non autorizzati 
e, dall’altra, nella gestione di bische clandestine, nell’organizzazione del toto-nero, del lotto clandestino e nell’alterazione degli 
apparecchi con vincita di denaro (new slot e VLT) (CPA 2011; DNA 2011; Libera 2012). La fetta irregolare del mercato del gioco 
d’azzardo è occupata tra gli altri anche da alcuni esercenti che agiscono in particolare con i “videopoker”. Questo poiché per elu-
dere i controlli e la registrazione delle giocate è sufficiente scollegare l’apparecchio alla rete dei Monopoli di Stato (LibPie 2012). 
L’azione criminale di gestione degli apparecchi a vincita di denaro avviene anche attraverso l’utilizzo di congegni privi di ogni 
elemento identificativo e nell’utilizzo di videogiochi privi di autorizzazione nei locali pubblici (CPA 2011). 

Per quanto riguarda la dimensione dell’offerta, in Italia il mercato del gioco d’azzardo è fiorente e sempre in aumento (CPA 2011). 
Nel 2010 sono state 6.295 le violazioni riscontrate dalla Guardia di Finanza: oltre 8mila le persone denunciate, 3.746 i videogiochi 
irregolari sequestrati (alla media di 312 al mese) e 1.918 i punti di raccolta di scommesse non autorizzate o clandestine scoperti 
(165% in più rispetto al 2009) (Libera 2012). Tuttavia va evidenziato che, a partire dalla fine del 2010, sono state introdotte ed 
implementate nuove tipologie di apparecchi da intrattenimento e divertimento più sicure e di più difficile alterazione. Questo ha 
portato ad una drastica riduzione nel numero dei sequestri che, nel 2011 sono diminuiti di oltre 6 volte rispetto al 2009165.

Il ruolo delle organizzazioni criminali

Come affermato in precedenza, gli studi sul mercato del gioco d’azzardo illegale sono molto esigui. Tuttavia è interessante 
notare come a livello sia internazionale che nazionale il gioco d’azzardo venga spesso associato alla criminalità organizzata. 
I primi ad occuparsi di mercato illegale del gioco d’azzardo sono stati Reuter e Rubinstein (1982) in uno studio qualitativo 
commissionato dal U.S. Department of Justice. Questo aveva come scopo primario quello di verificare se il mercato del gioco 
d’azzardo fosse effettivamente controllato dalla criminalità organizzata. La loro ricerca empirica si basava sull’analisi di casi 
studio per capire l’organizzazione e la struttura del mercato illegale. I dati raccolti riguardavano lotterie, scommesse e, in 
misura minore, prestiti usurari nell’area di New York. Questi dati includevano informazioni finanziarie su operazioni di gioco 
d’azzardo illecito, interviste ad informatori e documenti informativi della polizia. Le informazioni raccolte sono state analizzate 
secondo un modello economico ed organizzativo tradizionale. I risultati dello studio hanno fornito un quadro, seppur limitato, 
del mercato del gioco d’azzardo illegale e dimostrato che lo stesso non è in realtà controllato dalla criminalità organizzata. 
Questo studio è stato successivamente ripreso e criticato da Liddick (1999). Liddick, analizzando come Reuter e Rubinstein 
il gioco illegale delle lotterie nella New York degli anni Sessanta, sostiene che il ruolo della criminalità organizzata non fosse 
così marginale. L’autore contesta le affermazioni di Reuter e Rubinstein e afferma che non sia opportuna una distinzione trop-
po netta tra attività legale e illegale, poiché più spesso queste sono disposte lungo uno spettro con diversi possibili livelli di 
illegalità (Liddick 1999).

Il collegamento del crimine e della criminalità organizzata con casinò, “videopoker” e scommesse illegali è evidente anche in 
Australia (Pinto e Wilson 1990). Studi degli anni ’80 hanno stimato, ad esempio, che il giro di affari delle scommesse illegali 
fosse di $1800 milioni nel New South Wales e di $1000 milioni nel Victoria (Victoria. Board of Inquiry into Casinos e Connor 
1983). Nonostante la proporzione e la rilevanza del fenomeno, in Australia non vi sono però studi scientifici aggiornati che 
analizzino nel dettaglio ed empiricamente il mercato illegale del gioco d’azzardo. 

In Italia il mercato illegale del gioco d’azzardo è un ambito ancora inesplorato dal punto di vista della ricerca scientifica. Sebbe-
ne gli studiosi ne riconoscano l’esistenza e definiscano quello del gioco d’azzardo una delle aree di interesse della criminalità 
organizzata non vi sono, infatti, ricerche sul fenomeno. Nonostante questo le istituzioni evocano di frequente l’argomento in 
relazione alla criminalità organizzata. Ad esempio, in una relazione del 20 luglio 2011, la Commissione Parlamentare Antimafia 
(2011) si è occupata del fenomeno delle infiltrazioni mafiose nel gioco lecito ed illecito sottolineando il ruolo che le organizza-
zioni criminali rivestono in tale mercato. L’interesse della criminalità organizzata per il gioco d’azzardo è rilevato anche dalle re-
lazioni della Direzione Nazionale Antimafia, la quale evidenzia il ruolo rivestito dalle mafie nel gioco illecito anche nel Nord Italia 
ed in Canada (DNA 2011). In particolare le tre più importanti strutture criminali (Camorra, ‘Ndrangheta e Cosa Nostra) hanno 
da sempre avuto una propensione verso il controllo del gioco d’azzardo e dei “videopoker” (DNA 2006). Queste organizzazioni 
criminali attuano attività di controllo, installazione e gestione, anche attraverso la costituzione di apposite compagini societarie, 
di apparecchi video-giochi di genere vietato; nonché attività di tipo estorsivo finalizzate all’imposizione del noleggio di apparec-
chi “videopoker” in esercizi commerciali (DNA 2000; DNA 2008; DNA 2011). Nello specifico, nella relazione DNA 2011 si legge: 

165   12554 sequestri nel 2009 contro i 1806 del 2011 (dati forniti da AAMS).
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“La criminalità mafiosa, senza abbandonare le sue tradizionali forme di intervento quali la gestione di bische clandestine, l’or-
ganizzazione del toto nero o del lotto clandestino, si è concentrata nei settori più lucrosi del gioco, e dunque innanzitutto nella 
gestione e nell’alterazione delle c.d. macchinette” (DNA 2011). Il mercato criminale del gioco d’azzardo da parte delle mafie 
si esplica anche nella gestione di Bingo, case da gioco clandestine e di scommesse clandestine sulle partite di calcio, negli 
ippodromi e nelle sale corse anche per via telematica (DNA 2000; DNA 2011). Le scommesse sono gestite principalmente da 
allibratori stranieri privi di autorizzazione. Diffusa è poi anche l’attività di riciclaggio di denaro sporco per mezzo di concorsi e 
lotterie fasulli (DNA 2011). Il legame tra criminalità organizzata e gioco d’azzardo è testimoniato anche dall’attività dell’autorità 
giudiziaria e delle forze dell’ordine. In particolare dai dati emerge che, nel corso del 2010, siano state effettuate almeno una 
trentina di indagini riferibili direttamente a gioco d’azzardo e criminalità organizzata (con arresti e sequestri a Siracusa, Napoli, 
Agrigento, Palermo, Reggio Calabria, Catanzaro, Enna, Avellino, Siena, Arezzo, Firenze, La Spezia, Padova, Milano, Salerno, 
Lecce, Imperia, Caserta e L’Aquila) (LibPie 2012).

L’organizzazione del gioco d’azzardo è anche un’attività tipica della criminalità cinese che spesso utilizza questo strumento 
come mezzo estorsivo, in particolare nei confronti dei propri connazionali (DNA 2006). 

Precedenti stime del mercato illecito del gioco d’azzardo
Per quanto riguarda l’analisi del giro d’affari del mercato del gioco d’azzardo illegale, si trovano solo delle stime approssima-
tive e talvolta circoscritte solo a particolari forme di intrattenimento. Ad esempio, la relazione elaborata della Commissione 
Grandi166 nel 2007, ha stimato in 200.000 il numero di slot machines abusive, ovvero attive senza connessione al sistema 
informatico e di controllo, operanti negli anni antecedenti alla propria analisi (CPA 2011). Dalla relazione si ricava che due 
terzi delle apparecchiature da intrattenimento erano scollegate dalla rete di controllo e raggiungevano un volume di affari 
tre volte maggiore rispetto a quello controllato dallo Stato (Menduini e Sansa 2007). Inoltre, dai dati presentati dal sotto-
segretario al Ministero delle Finanze Bruno Cesario in un interrogazione del 24 giugno 2011 si rileva che dai controlli su 
87.050 apparecchi con vincita in denaro e su 13.250 apparecchi senza vincita in denaro il 13%, ovvero 12.717, è risultato 
irregolare alle ispezioni della Guardia di Finanza (LibPie 2012). Solo nel 2010 la Guardia di Finanza ha sequestrato 3.746 
videogiochi, 1.918 punti di raccolta scommesse non autorizzate o clandestine e somme di denaro per un totale di 2.057.109 
€ (CPA 2011).

Secondo un dossier presentato da Libera, inoltre, il fatturato illegale della criminalità organizzata nel gioco d’azzardo è di 
oltre 10 miliardi, di cui 2,5 miliardi riguardano le calcio scommesse (LibPie 2012). L’Eurispes (2009), invece, sulla base della 
propria documentazione e monitorando l’attività delle Forze di Polizia ha stimato il volume del gioco clandestino intorno ai 
23 miliardi di euro, che in termini percentuali costituiscono il 13,1% dell’intero fatturato dell’economia criminale. Altra valuta-
zione è stata effettuata da Sos Impresa, la quale ha stimato il denaro movimentato dal gioco illegale in più di quattro miliardi 
di euro, di cui tre miliardi e seicento milioni gestito direttamente dalle organizzazioni mafiose (Busà e La Rocca 2011).

Tuttavia, le stime effettuate sia da Libera che da Eurispes e SoS Impresa non riportano chiaramente la metodologia di cal-
colo e di costruzione della stima e questo rende problematica la verifica della loro attendibilità e precisione. 

Le differenze che si riscontrano in queste stime, dimostrano come il volume del mercato del gioco d’azzardo illegale sia 
in realtà ancora sconosciuto. La mancanza di studi empirici sul tema in Italia, con particolare riferimento al ruolo della cri-
minalità organizzata, rappresenta una lacuna nell’attuale conoscenza dell’importanza dei mercati illegali e del ruolo che la 
criminalità organizzata vi svolge.

166   Commissione di indagine per la verifica della regolarità e della trasparenza delle procedure di rilascio della autorizzazioni relative ad appa-
recchiature e congegni da divertimento ed intrattenimento, e per l’analisi del funzionamento dei meccanismi, anche tecnologici, volti a garantire 
la regolarità dei giochi.
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Metodologia per la stima del mercato del gioco d’azzardo illegale
La rassegna della letteratura non ha evidenziato alcuna metodologia di calcolo utile alla stima dei ricavi del mercato del 
gioco d’azzardo illecito. Le uniche cifre riportate riguardano, infatti, valutazioni approssimative di enti quali Sos Impresa, 
Eurispes e Libera (Libera 2012; Eurispes 2009; Busà e La Rocca 2011) i quali, tuttavia, non presentano alcun riferimento 
metodologico. 

Il mercato del gioco d’azzardo comprende diverse fattispecie (scommesse clandestine, giochi online, gestione di sale bingo 
e punti scommesse, imposizione di noleggio di videogiochi, toto nero). A causa della difficile reperibilità del dato, in questo 
contesto l’analisi è mirata ad approfondire esclusivamente il mercato illegale degli apparecchi da intrattenimento e diver-
timento, ovvero le new slot e VLT (c.d. videopoker). La scelta di circoscrivere la stima a questa tipologia di gioco è legata 
innanzitutto alla rilevanza di questo settore rispetto all’intero settore dei giochi a livello nazionale. L’Amministrazione Auto-
noma dei Monopoli di Stato (AAMS) riporta sul proprio sito i dati della raccolta divisi per tipologia di gioco. Per il 2011, gli 
apparecchi da intrattenimento hanno generato una raccolta pari a 44,8 miliardi di euro, pari a oltre il 56% su una raccolta to-
tale di 79,8 miliardi. La seconda fonte per entità della raccolta sono le lotterie, che hanno 10,1 miliardi di euro.167 In secondo 
luogo, la DNA ha di recente affermato il ruolo cruciale degli introiti delle new slot e VLT per le organizzazioni criminali. Infatti, 
la DNA (2011) evidenzia come l’attenzione della criminalità organizzata nei confronti del settore dei videopoker sia sempre 
crescente, andando a costituire la fetta principale del mercato illecito del gioco d’azzardo. 

Considerato che l’offerta di gioco d’azzardo è in continua evoluzione, si è ritenuto opportuno circoscrivere la stima all’anno 
più recente per il quale i dati fossero completi, vale a dire il 2011. La scelta di questo anno consente inoltre di stimare il 
mercato illecito dopo l’introduzione dei nuovi apparecchi. Il 2011 è infatti il primo anno in cui, oltre agli apparecchi da intrat-
tenimento e divertimento di cui al comma 6a, sono attive in modo significativo le VLT (comma 6b).

167   I dati sono forniti periodicamente da AAMS all’indirizzo http://www.aams.gov.it/?id=5320.
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I dati

La seguente tabella riporta i dati utilizzati per la realizzazione delle stime168.

Tabella A.13. Dati per le stime del mercato del gioco d’azzardo illegale

Nome Variabile Disaggregazione Anni Fonte Note

Raccolta* 
mensile degli 
apparecchi da 
intrattenimento

Incasso 
giornaliero di 

un apparecchio 
per tipologia 
(comma 6a e 

6b)166

Nazionale 2011

Sito internet Amministrazione 
Autonoma dei Monopoli di Stato

(http://www.aams.gov.it/?id=5320)
*ossia l’incasso

Raccolta* 
mensile degli 
apparecchi da 
intrattenimento

Incasso 
giornaliero di un 

apparecchio
Provinciale 2011

Sito internet Amministrazione 
Autonoma dei Monopoli di Stato

(http://www.aams.gov.it/?id=5320)
*ossia l’incasso

Violazioni non 
meramente 
formali

Numero di 
apparecchi 
per i quali è 
stata rilevata 
un’irregolarità 
riconducibile 
a tentativi di 

occultamento 
della base 
imponibile

Uffici provinciali 
AAMS

2011
Amministrazione Autonoma dei 

Monopoli di Stato

Controlli 
effettuati su 
apparecchi da 
intrattenimento e 
divertimento

Numero di 
apparecchi 
controllati

Uffici provinciali 
AAMS

2011
Amministrazione Autonoma dei 

Monopoli di Stato

I dati dei controlli sono relativi 
all’attività svolta dagli Uffici 

territoriali dell’Amministrazione, 
anche in collaborazione con 

la Guardia di Finanza ed 
altre forze di polizia nonché, 

da SIAE ai sensi della 
convenzione stipulata con 
questa Amministrazione a 
decorrere dall’anno 2010.

Esercizi con 
apparecchi da 
intrattenimento 
e divertimento 
controllati

Numero 
di esercizi 
controllati

Uffici provinciali 
AAMS

2008-
2011

Amministrazione Autonoma dei 
Monopoli di Stato

Gli esercizi controllati 
rappresentano un campione 

significativo, ma non esaustivo, 
dell’attività di controllo svolta 
sul territorio in quanto non 

tengono conto delle operazioni 
autonomamente effettuate 

dalle varie forze di polizia ivi 
compresa la polizia municipale 

e dalla polizia giudiziaria.

169

168   Per la stima del mercato del gioco d’azzardo illecito sono stati richiesti e raccolti diversi dati, alcuni dei quali non sono risultati utili ai fini 
dell’analisi. In particolare la Guardia di Finanza ha fornito dati sui sequestri effettuati negli anni 2008-2011, ma la mancanza di break down per 
tipologia ha reso il dato non utile ai fini dell’analisi; anche i dati sugli apparecchi sequestrati forniti da AAMS non sono stati presi in considerazione, 
poiché si è preferito utilizzare i dati sulle violazioni non meramente formali.I dati sul ricavo medio giornaliero degli apparecchi da intrattenimento e 
divertimento e sul numero di apparecchi attivi sul territorio forniti da AAMS, invece, non sono stati utilizzati per la stima, in quanto non consentivano 
di stabilire il numero di giorni nei quali gli apparecchi erano effettivamente operativi.

169  Apparecchi comma 6a dell’Art. 110 T.U.L.P.S: apparecchi con vincita in denaro di seconda generazione (AWP2) in esercizio dal marzo 2008; 
comma 6b: sistemi Video Lotteries in esercizio dal 2010.
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La metodologia

Al fine di stimare il ricavo del gioco d’azzardo illecito si sono resi necessari alcuni passaggi preliminari. Innanzitutto è stata re-
distribuita la raccolta nazionale degli apparecchi da intrattenimento e divertimento per le tipologie di cui al comma 6a e 6b tra le 
regioni italiane con lo scopo di individuare l’incasso del mercato lecito nel 2011. Per ponderare i dati nazionali della raccolta degli 
apparecchi di cui ai commi 6a e 6b tra le regioni, sono stati utlizzati i dati provvisori della ripartizione regionale degli apparecchi 
da intrattenimento e divertimento (http://www.aams.gov.it/?id=5320). 

Incasso 6areg =
Incasso 6a naz

Incasso totale provvisorio naz 
· Incasso totale provvisorioreg 

Incasso 6b reg =
Incasso 6bnaz

Incasso totale provvisorio naz 
· Incasso totale provvisorio reg 

Secondariamente è stato calcolato il tasso di violazioni non meramente formali per il 2011. Questo è dato dal rapporto tra la som-
ma delle violazioni non meramente formali nel 2011 ed il numero di apparecchi controllati nel 2011 moltiplicato per cento. 

Tasso di violazioni/anno =
Violazioni/anno

Apparecchi controllati/anno 
· 100 

In seguito è stato calcolato il giro d’affari del mercato del gioco d’azzardo illecito. Il giro d’affari si ottiene moltiplicando il tasso 
di violazioni per l’incasso del mercato lecito e dividendo per 100170. Il giro di affari è stato calcolato in modo differenziato per gli 
apparecchi di cui al comma 6a e per gli apparecchi di cui al comma 6b (VLT). 

Giro d’affari 6a =
Tasso di violazioni/anno · Incasso 6a/anno reg

100 
  

Giro d’affari 6b =
Tasso di violazioni/anno · Incasso 6b/anno reg

100 
  

Gli incassi degli apparecchi sono ripartiti nel seguente modo: una percentuale restituita come vincita o payout determinata dalla legge 
(75% per gli apparecchi di cui al comma 6a e 85% per gli apparecchi di cui al comma 6b), 0,8% equivalente al canone di concessione, 
Preu e la quota rimanente suddivisa tra concessionari, gestori ed esercenti sulla base di contratti di natura privatistica.

Partendo da queste informazioni si è ipotizzato che il ricavo del mercato del gioco d’azzardo illecito possa corrispondere alla 
percentuale di denaro raccolto dagli apparecchi che non è vincita, quindi 25% per gli apparecchi di cui al comma 6a e 15% per 
le VLT. Tuttavia, poiché non ci sono informazioni e dati precisi a questo proposito, si è ritenuto opportuno individuare due percen-
tuali per stimare un ricavo minimo ed un ricavo massimo. In particolare si è stabilito 20% come minimo per apparecchi di cui al 
comma 6a e 10% per le VLT, assumendo che venga pagata la concessione o si evada solo parte della tassazione o che si paghi 
comunque una quota al negoziante. Come massimo, invece, si è stabilito 30% per apparecchi di cui al comma 6a e 20% per le 
VLT, assumendo che sia possibile anche ridurre la quota del payout (tuttavia non eccessivamente poiché inibirebbe i giocatori e 
risulterebbe sospetta).

I ricavi massimi e minimi per gli apparecchi di cui al comma 6a sono stati ottenuti calcolando il 20% ed il 30% del valore del giro 
d’affari.

Ricavo illegale6a maxreg
 = 0,3 · Giro d’affari 6a 

Ricavo illegale6a minreg
 = 0,2 · Giro d’affari 6a 

I ricavi massimi e minimi per gli apparecchi di cui al comma 6b sono stati ottenuti calcolando il 10% ed il 20% del valore del giro 
d’affari.

Ricavo illegale6b maxreg
 = 0,2 · Giro d’affari 6b 

Ricavo illegale6b minreg
 = 0,1 · Giro d’affari 6b 

I ricavi massimi e minimi del mercato del gioco d’azzardo sono dati rispettivamente dalla somma tra ricavi massimi e ricavi minimi 
degli apparecchi di cui al comma 6a e degli apparecchi di cui al comma 6b. 

Ricavo illegaletotale maxreg
 = Ricavo illegale6a maxreg

+Ricavo illegale6b maxreg
  

Ricavo illegaletotale minreg
 = Ricavo illegale6a minreg

+Ricavo illegale6b minreg
  

170   Per violazione/controlli il valore calcolato per il Trentino Alto Adige è pari a 0,00, cifra che avrebbe reso nulle le successive operazioni di cal-
colo. Per questo motivo al Trentino Alto Adige è stato attribuito il valore di 0,17, corrispondente al più basso ottenuto tra le altre regioni (Liguria).
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Il mercato del traffico illecito di rifiuti
Il “problema rifiuti” emerge intorno ai primi anni ‘80 come un problema innanzitutto ambientale e di policy, connesso alla crescita 
della popolazione e della produzione a livello globale (Tompson e Chainey 2011, 179). Il crescente processo di industrializzazione 
e la progressiva apertura dei mercati generano un’ingente mole di rifiuti, prevalentemente rifiuti tossici e pericolosi, che in man-
canza di un’adeguata regolamentazione è smaltita impropriamente. Questi rifiuti sono spediti dai paesi più ricchi e sviluppati del-
l’Occidente verso i paesi in via di sviluppo, dando luogo ad un traffico di carattere internazionale e completamente deregolamen-
tato (Liddick 2010, 135). Per far fronte a questo fenomeno, sono stati progressivamente introdotti diversi provvedimenti legislativi 
a livello internazionale (Montreal Protocol171; Basel Convention172; Bamako Convention173), europeo (Landfill Directive174; WEEE 
Directive175) e nazionale (Decreto Ronchi176; Legge 93/2001 “Disposizioni in campo ambientale”) nel tentativo di regolamentare la 
produzione e il movimento transfrontaliero dei rifiuti, innanzitutto riducendone il volume prodotto e, ove possibile, incoraggiandone 
la raccolta e il riutilizzo.

Solo in un secondo momento, anche per effetto della crescente regolamentazione del settore, il mercato dei rifiuti comincia a 
mostrare le proprie vulnerabilità in termini di creazione di opportunità criminali e di arricchimenti illeciti (Tompson e Chainey 2011, 
179). Specifiche vulnerabilità sono state identificate con riferimento alle caratteristiche del mercato, alle caratteristiche del prodot-
to e agli effetti della regolamentazione. 

Per quanto riguarda le caratteristiche del mercato, è stato rilevato come quello dei rifiuti sia un mercato caratterizzato da una 
domanda inelastica, il che significa che un aumento del prezzo non riduce la domanda del prodotto/servizio offerto (nel caso di 
specie i servizi di gestione e smaltimento dei rifiuti). Ciò rende il mercato dei rifiuti particolarmente attraente sia per attori legittimi 
che illegittimi, tra cui verosimilmente anche le organizzazioni criminali (Dorn, Van Daele e Vander Beken 2007, 29–30; Vander 
Beken 2007, 98).

Per quanto riguarda le caratteristiche del prodotto, si fa sostanzialmente riferimento al basso livello di integrità dei rifiuti, laddove 
con il termine integrità si intende la possibilità che la qualità o la natura del prodotto possano essere manipolate o alterate (Van-
der Beken 2007, 96). Meno un prodotto è integro più facilmente può essere modificato. A questo proposito, i rifiuti sono spesso 
mischiati o occultati insieme ad altre sostanze al fine di poterli trafficare o smaltire illegalmente. 

Per quanto riguarda la regolamentazione sono segnalati due rischi principali: da un lato il rischio di “non conformità” alle norme, 
dall’altro il rischio di “effetti collaterali” o “side effects” prodotti dalle stesse (Vander Beken e Balcaen 2006). La mancata con-
formità rispetto alle norme fa riferimento alla poca chiarezza delle disposizioni legislative, ma soprattutto alla loro scarsa, o del 
tutto assente, implementazione a livello dei singoli stati. Entrambi questi aspetti caratterizzano alcune delle principali direttive e 
convenzioni adottate a livello europeo ed internazionale in materia di rifiuti, prima fra tutte la Basel Convention. Con “side effect” 
invece si intende prevalentemente l’effetto distorto per cui l’introduzione di una più stretta regolamentazione si traduce in incentivi 
ad agire illegalmente (Vander Beken e Balcaen 2006, 309). Con riferimento specifico al settore dei rifiuti, l’introduzione di più 
rigidi controlli e di nuovi divieti nei principali paesi produttori, ha comportato una significativa riduzione delle possibilità di agire 
legalmente nel mercato e un cospicuo aumento dei costi marginali ad esso connessi (Massari e Monzini 2004, 301). A questo 
proposito, in un rapporto sulla criminalità ambientale, il Royal Institute of International Affairs (2002) sottolinea come, se l’offerta 
per un determinato servizio è ridotta mentre la domanda per quel servizio rimane stabile o addirittura cresce, ciò comporta inevita-
bilmente un incentivo a violare le norme che regolano quel mercato (RIIA 2002, 10). Le attività illecite connesse allo smaltimento 
dei rifiuti diventano così un‘attraente alternativa al mercato legale perché in grado di garantire gli stessi, se non maggiori, servizi a 
prezzi significativamente inferiori. Così i rifiuti sono esportati in paesi con uno scarso livello di regolazione del settore oppure sono 
smaltiti illegalmente all’interno dei confini nazionali. Stime riferite alla fine degli anni ’80 evidenziano come il costo medio di smal-
timento per una tonnellata di rifiuti pericolosi in un paese OCSE si aggirasse tra i 100 e i 2000 dollari, mentre in Africa fosse tra i 
2,5 e i 50 dollari (RIIA 2002, 13). Con riferimento al ciclo “domestico” dei rifiuti, alcuni dati riferiti al contesto italiano evidenziano 
un risparmio del 400% nello smaltimento illegale dei rifiuti, se comparato con i prezzi richiesti dal mercato legale (Gruppo Abele-
Nomos, Legambiente e GEPEC-EC 2003, 22; Legambiente 2003, 12; Massari e Monzini 2004, 292). Dati simili si riscontrano 
anche in altri Stati europei (per esempio i Paesi Bassi), dove stime ufficiali parlano di un risparmio di circa il 200-300% (Dorn, Van 
Daele e Vander Beken 2007, 27–28).

171  The “Montreal Protocol on Substances that Deplete the Ozone Layer”.

172  Basel Convention on the Control of Transboundary Movements of Hazardous Wastes and Their Disposal.

173  Bamako Convention on the Ban of the Import into Africa and the Control of Transboundary Movement and Management of Hazardous Wastes 
within Africa.

174  Council Directive 1999/31/EC of 26 April 1999 on the landfill of waste.

175  Directive 2002/96/EC Of The European Parliament and of The Council of 27 January 2003 on waste electrical and electronic equipment 
(WEEE).

176  Decreto Legislativo 5 febbraio 1997 n. 22.
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La domanda

La domanda di servizi illegali connessi alla gestione e allo smaltimento dei rifiuti proviene (quasi) sempre dal mercato legale, sia che 
si guardi al traffico internazionale di rifiuti sia che si prenda in considerazione il ciclo domestico di smaltimento (Gruppo Abele-Nomos, 
Legambiente e GEPEC-EC 2003, 24). A livello transnazionale così come nazionale, sono cioè le imprese produttrici di rifiuti che, più 
o meno consapevolmente, ricorrono a servizi illegali (più economici) nel tentativo di massimizzare i guadagni riducendo al minimo 
i costi di gestione. Ne consegue che, tradizionalmente, i rifiuti prodotti nei paesi o nelle regioni più industrializzate sono esportati e 
smaltiti illegalmente nei paesi in via di sviluppo o nelle regioni meno sviluppate di un determinato paese (Lipman 1997) , potendo 
sfruttare in questa rotta “Nord-Sud” il minor livello di regolamentazione presente nei paesi di destinazione, una significativa riduzione 
dei costi di gestione e, in alcuni casi, una forte collusione delle alte sfere del governo con la criminalità (Clapp 1997). 

A livello internazionale, accanto all’Africa177, tradizionale continente di destinazione dei traffici di rifiuti tossici e pericolosi, anche i 
paesi Balcanici e del Sud-Est Europa sono divenuti siti privilegiati di smaltimento. Una significativa minaccia è poi rappresentata 
oggi dai cosiddetti e-waste, ovvero i rifiuti elettrici ed elettronici. L’industria dell’elettronica è sicuramente uno dei settori in più 
forte crescita a livello globale (Interpol 2009, 7). Allo stesso tempo però, la continua innovazione tecnologica in questo campo fa 
sì che milioni di computer, cellulari ed altre apparecchiature prodotte nei paesi industrializzati diventino ben presto obsolete ed 
inutilizzate (Interpol 2009; UNODC 2009a). Alcune stime suggeriscono per esempio come l’Europa produca annualmente più di 
8 milioni di tonnellate di e-waste (UNODC 2009a, 56), mentre negli Stati Uniti i rifiuti elettronici prodotti ammonterebbero a 7 mi-
lioni di tonnellate l’anno (Interpol 2009, 7). Gran parte di questi rifiuti sono smaltiti illegalmente sotto forma di prodotti di seconda 
mano. Non in tutti i paesi infatti gli e-waste sono considerati rifiuti pericolosi, nonostante contengano al proprio interno sostanze 
potenzialmente tossiche, ma sono piuttosto classificati come beni di seconda mano o materie prime (Interpol 2009, 18). La le-
gislazione statunitense (Resource and Recovery Act), per esempio, consente l’esportazione di rifiuti elettrici/elettronici purché 
diretti al riutilizzo o al riciclo. È evidente come una simile previsione si presti a possibili abusi (Dimitrijevic, Fields e Mesko 2011, 
81). I traffici illeciti infatti sfruttano la difficoltà di tracciare una netta linea di demarcazione tra rifiuti e prodotti di seconda mano per 
occultare e smaltire illegalmente i primi (UNODC 2009a, 57; Tompson e Chainey 2011, 193; Europol 2011b, 40). Tra i principali 
paesi di importazione configurano l’Est Europa, l’Asia – prevalentemente Cina (Liddick 2010, 139–140) e Malesia (Interpol 2009) 
– e l’Africa Occidentale – soprattutto Ghana e Nigeria (UNODC 2009a, 57). Un recente rapporto dell’UNODC (2009a) stima a 
95.000 tonnellate la quantità di rifiuti che entra in Africa Occidentale ogni anno. Di questi però solo il 25% è rappresentato da beni 
effettivamente riutilizzabili, nel restante 75% dei casi si tratta invece di rifiuti (UNODC 2009a, 58). Analogamente la Cina sta di-
ventando uno dei principali importatori di rifiuti elettrici/elettronici provenienti principalmente dagli Stati Uniti, ma anche da Europa, 
Giappone e Sud Corea (Liddick 2010, 139–140). 

Con riferimento specifico alle caratteristiche delle aziende produttrici, non sembra esserci una correlazione significativa tra la strut-
tura dell’impresa di produzione, in termini di grandezza della stessa, e la quantità di rifiuti esportati. Alcuni dei principali esportatori di 
rifiuti, anche a livello internazionale, sembrerebbero essere infatti piccole imprese (Interpol 2009, 28). Inoltre, ampia letteratura in ma-
teria sottolinea come siano proprio le aziende di più piccole dimensioni – unitamente alle nuove imprese appena entrate sul mercato 
– ad essere maggiormente esposte al rischio di ricorrere inconsapevolmente o consapevolmente a servizi illeciti (Interpol 2009, 28; 
Dorn, Van Daele e Vander Beken 2007, 35). Esse infatti necessitano più spesso di fare affidamento sui servizi offerti da intermediari e 
parti terze coinvolte nel processo di smaltimento dei rifiuti. In questi casi, i numerosi passaggi di mano che i rifiuti devono attraversare 
prima di arrivare alla destinazione finale creano maggiori opportunità di infiltrazioni illegali (Interpol 2009, 28).

A livello nazionale, la normativa italiana richiede ai produttori di rifiuti speciali che non siano in grado di smaltirli autonomamente, 
di trasferire i rifiuti in impianti autorizzati per il trattamento (es. siti di stoccaggio o centri di riciclaggio) e lo smaltimento (es. disca-
riche e inceneritori). I produttori possono decidere colpevolmente di violare tali prescrizioni, per esempio scaricando direttamente 
i rifiuti in siti non autorizzati oppure commercializzando il prodotto dopo averne occultato fraudolentemente la natura. Allo stesso 
modo possono invece ricorrere a servizi economici offerti da imprese di trattamento e di smaltimento che agiscono nell’illegalità, in 
alcuni casi non essendo a conoscenza della natura illegale delle imprese a cui affidano la gestione dei propri rifiuti (Gruppo Abele-
Nomos, Legambiente e GEPEC-EC 2003, 22). Lo smaltimento illecito tende a riprodurre la stessa rotta “Nord-Sud” che si è detto 
caratterizzare il traffico internazionale. I rifiuti prodotti dalle aree più sviluppate del paese – tipicamente le regioni settentrionali 
– sono trasportati e smaltiti nelle regioni meno sviluppate o con un livello di controllo istituzionale inferiore – tipicamente le regioni 
del Sud Italia –, dove si assiste alla progressiva trasformazione di vaste aree geografiche in vere e proprie discariche (Massari 
e Monzini 2004). In particolare, la Puglia continua a rappresentare il principale sito di destinazione per il traffici che si muovono 
sulla cosiddetta “rotta adriatica”, mentre Campania e Calabria le primarie destinazioni del commercio illegale di rifiuti che segue la 
“rotta tirrenica”. Tuttavia, Legambiente (2005; 2012b; 2012a) ha più volte sottolineato come il ciclo illegale dei rifiuti in Italia abbia 
ormai assunto una dimensione nazionale, diffondendosi capillarmente su tutto il territorio. Discariche illegali sono state scoperte 
in regioni fino a poco tempo fa del tutto insospettabili, come Piemonte, Lombardia, Friuli Venezia Giulia, ma anche Umbria, Moli-
se e Toscana (Legambiente 2005, 8). La tradizionale rotta “Nord-Sud” sembrerebbe dunque affiancata da itinerari più ampi, che 
toccano quasi tutte le regioni (ed esclusione, sembrerebbe, della sola Val d’Aosta) (Legambiente 2012b, 6).

177   Secondo un rapporto dell’UNODC (2009a, 56) l’Africa rischia di diventare la “discarica del pianeta”, con i paesi dell’Ovest che sono partico-
larmente vulnerabili a causa della loro prossimità ai paesi più sviluppati.
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L’offerta

Quanto all’offerta di smaltimento illegale di rifiuti, la letteratura sul tema sottolinea come gli attori coinvolti nel mercato illegale non 
facciano necessariamente parte del tradizionale underworld (Gruppo Abele-Nomos, Legambiente e GEPEC-EC 2003, 24). Si è 
appena detto che le stesse imprese produttrici legittime o le aziende di smaltimento dei rifiuti possono essere direttamente attive 
nel traffico illegale per risparmiare sui costi di gestione (UNODC 2009a, 58). Più spesso esse ricorrono, consapevolmente o meno, 
a servizi illeciti offerti da intermediari con diverse origini, anche criminali. 

I gruppi criminali di trafficanti coinvolti nel commercio internazionale di rifiuti tendono a presentare una struttura organizzativa 
relativamente semplice. Agenzie di controllo e fonti istituzionali parlano infatti di piccoli gruppi, composti generalmente da quattro 
o cinque persone, che spesso presentano legami etnici con il paese di destinazione (UNODC 2009a, 58; Europol 2011b, 40). Essi 
tuttavia intrattengono un ampio network di relazioni con imprese, professionisti ed altri rappresentanti del mondo legale. Quanto 
alle modalità di azione, due studi finanziati dalla Commissione Europea (BfU 2003a; BfU 2003b) mettono in evidenza come le 
tecniche utilizzate approssimino sostanzialmente quelle proprie di altri traffici illeciti (es. contrabbando di sigarette o alcol), nell’in-
tento di occultare la natura del prodotto commercializzato, ovvero alterarne l’origine o la destinazione (BfU 2003a, 22). Così per 
esempio falsificazioni di documenti di trasporto o doganali, dichiarazioni o attestati fraudolenti circa il tipo di prodotto trasportato 
e altre forme di mascheramento della vera natura del prodotto (es. mischiare i rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi, oppure 
diluirli con sostanze non nocive per ridurne il grado di tossicità), sono tutte pratiche ampiamente diffuse (BfU 2003a; BfU 2003b). 
Siti intermedi di stoccaggio sono altresì utilizzati per occultare la destinazione finale dei rifiuti e ostacolare i tentativi delle autorità 
di rintracciare l’origine del carico (Europol 2011b, 40).

Alternativamente o parallelamente all’“esportazione”178, il processo di smaltimento illegale dei rifiuti può svolgersi all’interno dei 
confini nazionali. Ciò è particolarmente vero anche per alcuni paesi europei (BfU 2003a; BfU 2003b), tra cui specificatamente 
l’Italia (Massari e Monzini 2004, 288). In proposito, la DNA (2010 e 2011) ha recentemente parlato di una “élite del traffico illecito 
di rifiuti”, a voler significare delle vere e proprie “strutture organizzative di servizio”, non direttamente ascrivibili al mondo criminale, 
che si sono progressivamente affermate sul territorio italiano quali società erogatrici di servizi illegali connessi allo smaltimento dei 
rifiuti (DNA 2010, 304). Gli attori che operano nel ciclo illegale dei rifiuti sembrerebbero essere innanzitutto “criminali dal colletto 
bianco”, quindi operatori stessi del settore, imprenditori e broker, ma anche chimici, ingegneri e analisti. Questi soggetti formano 
complessi network di attori (il)legali avendo accesso ad ampia manodopera, più o meno specializzata, e potendo disporre di 
un’ampia rete di relazioni con imprese ed altri professionisti legittimi (Gruppo Abele-Nomos, Legambiente e GEPEC-EC 2003, 
24; Massari e Monzini 2004, 299; Dimitrijevic, Fields e Mesko 2011, 83). Tipicamente si tratta quindi di soggetti non direttamente 
appartenenti alle più tradizionali organizzazioni criminali coinvolte in altri tipi di traffici illeciti, ma che con queste organizzazioni 
possono – o meno – stabilire significativi contatti e rapporti di collaborazione. 

Quanto alle modalità di azione, uno studio condotto – tra gli altri – da Legambiente e dal Centro Studi del Gruppo Abele (2003) 
ha messo in evidenza, attraverso l’analisi di casi studio di fonte giudiziaria, come il ricorso a pratiche illegali possa caratterizzare 
una qualsiasi delle fasi tipiche del ciclo dei rifiuti (origine, transito e destinazione), oppure contrassegnare il processo nella sua 
interezza (Gruppo Abele-Nomos, Legambiente e GEPEC-EC 2003, 22). La fase di transito, ovvero l’insieme delle attività inter-
medie che intercorrono tra la produzione e lo smaltimento finale, rappresenta tuttavia un nodo cruciale nel ciclo illegale dei rifiuti. 
Basandosi su dati Fise Assoambiente, lo studio sopra citato sottolinea come oltre l’87% dei rifiuti speciali smaltiti nelle discariche 
autorizzate sia transitato attraverso impianti di stoccaggio o trattamento (Gruppo Abele-Nomos, Legambiente e GEPEC-EC 2003, 
23). Molteplici sono gli attori coinvolti in questa fase: si va da imprese specializzate nel trasporto dei rifiuti, a siti di stoccaggio o di 
deposito, a impianti di trattamento. Altrettanto differenziate sono le attività illecite che possono essere commesse: i trasportatori 
di rifiuti possono dirottare il traffico verso discariche non autorizzate, gli impianti di stoccaggio possono mischiare rifiuti tossici 
con rifiuti urbani o diluirli con altre sostanze in modo che la componente nociva in essi contenuta rientri apparentemente all’in-
terno dei limiti stabiliti dalla legge, imprese di trattamento possono fornire false dichiarazioni di prodotti che in realtà non sono 
mai stati processati, siti di deposito possono dichiarare fraudolentemente di aver ricevuto stock di rifiuti che invece sono smaltiti 
illegalmente (Gruppo Abele-Nomos, Legambiente e GEPEC-EC 2003, 23). Il metodo più utilizzato a tali scopi è il cosiddetto “giro 
bolla” (Legambiente 2012a, 74). Avvalendosi cioè di falsi certificati e documenti di accompagnamento, i rifiuti sono trasferiti solo 
cartolarmente da un sito all’altro, facendone così perdere le tracce e aggirando le procedure di monitoraggio e di controllo. Op-
pure i rifiuti sono inviati a strutture di recupero e/o di compostaggio al fine di declassarne la tipologia e aggirare così la normativa 
(Legambiente 2005, 15; Massari e Monzini 2004, 294; Legambiente 2012b, 6). È evidente in questo senso la complicità di anali-
sti, chimici e certificatori di vario genere che, corrotti, forniscono le false dichiarazioni. A differenza dei produttori, gli attori illegali 
coinvolti nella fase di transito sono sempre consapevoli della natura illegale delle attività poste in essere (Gruppo Abele-Nomos, 
Legambiente e GEPEC-EC 2003, 23). Simili riscontri trovano conferma anche nella letteratura più ampia, dove la falsificazione 
di documenti – assieme alla corruzione di varie agenzie preposte al controllo – si conferma un elemento fondamentale per la 

178  Per quanto riguarda l’Italia, secondo i dati della Banca dati antifrode dell’Agenzia delle Dogane, nel 2011 sono state sequestrate dall’Agen-
zia 7.375 tonnellate di rifiuti illegali, pronti per essere esportati oltre confine. I sequestri hanno coinvolto tutto il territorio nazionale, da Nord (es. 
Venezia, Genova, La Spezia e Ravenna) a Sud (es. Taranto, Napoli, Gioia Tauro e Catania). Se si considera il periodo 2007-2011 l’ammontare di 
rifiuti sequestrati dagli uffici doganali italiani supera le 31.000 tonnellate.



331APPENDICE METODOLOGICA

gestione di questi traffici. Allo stesso modo, il processo di trasferimento dei rifiuti dal produttore alla destinazione finale – insieme 
alle attività stesse di smaltimento dei rifiuti – rappresenta una fase ad alta probabilità di infiltrazione criminale, anche da parte di 
gruppi organizzati (BfU 2003b, 92). La stessa DNA (2011) definisce il sistema del giro bolla un “sistema sintomatico della presenza 
di strutture criminali” (DNA 2011, 286).

Quanto alla destinazione finale, i rifiuti trattati illegalmente possono trovare diverse possibilità di smaltimento illecito. Possono 
essere scaricati nel sottosuolo o in mare, mischiati con altri materiali ed utilizzati come materie prime nei settori delle costruzioni 
(mattoni) o della ripavimentazione stradale (asfalto), miscelati con oli e altre sostanze grezze per la produzione di fertilizzanti o 
carburanti. Possono anche essere smaltiti illegalmente in discariche autorizzate. In questo senso, i proprietari dei siti di smalti-
mento, siano essi discariche o, per esempio, terreni agricoli, possono agire colpevolmente oppure non essere a conoscenza della 
natura illegale del prodotto che è loro consegnato, spesso accompagnato da false attestazioni (Gruppo Abele-Nomos, Legam-
biente e GEPEC-EC 2003, 23–24; Massari e Monzini 2004, 296).

Il ruolo delle organizzazioni criminali

Il problema circa il diretto coinvolgimento della criminalità organizzata in questo tipo di traffici è stato a lungo dibattuto (UNODC 
2009a, 58). Tuttavia, diversi osservatori, a livello nazionale (DNA 2010; DNA 2011) ed internazionale (RIIA 2002; NCIS 2003; Interpol 
2009; Europol 2011b), mettono sempre più in evidenza come il mercato dei rifiuti, e il settore ambientale più in generale, siano dive-
nuti oggetto del crescente interesse di gruppi criminali organizzati tradizionalmente dediti ad altre attività criminali, quali il traffico di 
droga o il riciclaggio di denaro sporco. Il concetto di Ecomafia (coniato da Legambiente nel 1994), consolidato da tempo nel vocabo-
lario italiano, ha conosciuto una sostanziale accettazione anche a livello internazionale quale termine a cui ricorrere per descrivere 
il coinvolgimento delle organizzazioni criminali in attività tipiche della criminalità ambientale (RIIA 2002; Gruppo Abele-Nomos, Le-
gambiente e GEPEC-EC 2003; Massari 2004). Differenze sostanziali, in termini di apparato repressivo e di intelligence tra i diversi 
stati, impediscono però una valutazione globale del volume effettivo delle attività condotte dal crimine organizzato in questo settore 
(Europol 2011b, 40). Tuttavia, alcuni significativi riscontri empirici sono disponibili a livello di singoli stati. 

Per quanto riguarda il traffico transfrontaliero di rifiuti, la Direzione Nazionale Antimafia (DNA 2011)  ha recentemente posto 
l’accento su alcune operazioni di sequestro che hanno coinvolto i porti di Gioia Tauro e Napoli, due città italiane a tradizionale 
presenza mafiosa. Tali porti sono da tempo al centro di operazioni di sequestro che hanno riguardato dapprima scarti di lavora-
zioni di materie prime, soprattutto di natura ferrosa, e poi di veri e propri prodotti lavorati la cui natura li ha fatti ritenere assimi-
labili a componenti di materiale bellico. La principale destinazione erano aree extra-europee caratterizzate da fenomeni bellici o 
terroristici (DNA 2011, 288). Analogamente, gruppi criminali organizzati riconducibili alla Mafia Russa sembrano essere primari 
trafficanti di materiali nucleari che, dalle Repubbliche dell’ex Unione Sovietica, sono trasportati illegalmente verso paesi quali Li-
bia, Iran, Iraq, Algeria e Pakistan (Liddick 2010, 140). Al di là, quindi, del profitto direttamente ricavabile dalla gestione dei traffici, 
il coinvolgimento di organizzazioni criminali tradizionali nel commercio illegale di rifiuti a livello internazionale potrebbe essere 
propedeutico o comunque funzionale ad altre (e più gravi) attività delittuose (DNA 2011, 288). Spesso poi i traffici illeciti condotti 
su scala globale sfruttano le medesime rotte criminali. Ciò è vero anche per il traffico transfrontaliero di rifiuti che è risultato essere 
connesso, per esempio, al mercato della contraffazione, con sodalizi criminali italo-cinesi che gestiscono flussi di rifiuti in uscita e 
di merci contraffatte in entrata. Diverse tipologie di rifiuti pericolosi, soprattutto rifiuti plastici, sono cioè trafficate illegalmente con 
destinazione prevalente la Cina. Qui, senza alcun tipo di trattamento, i rifiuti pericolosi sono mischiati ad altre materie prime e 
utilizzati per la realizzazione di prodotti contraffatti di vario genere (abbigliamento, scarpe ed altri accessori, piccoli elettrodome-
stici) (Legambiente e Polieco 2011, 15; Legambiente 2011b, 10). Le organizzazioni criminali poi re-immettono i rifiuti trasformati in 
merce contraffatta sul mercato illegale dove i nuovi prodotti trovano molteplici destinazioni, tra cui anche l’Italia.

Con riferimento al “ciclo domestico”, vi sono prove di un diretto interessamento dei gruppi criminali nello smaltimento dei rifiuti 
urbani prima, e pericolosi poi. In quest’ambito, organizzazioni criminali di tipo tradizionale riproducono le modalità di azione tipiche 
del consorzio di stampo mafioso, avvalendosi del controllo del territorio e del potere di intimidazione, per assumere il monopolio 
del ciclo di smaltimento dei rifiuti. È questo il caso della criminalità organizzata statunitense tra gli anni ’50 e gli anni ’70 (Szasz 
1986; Interpol 2009, 31–32; Carter 1997; Jacobs, Friel e Radick 1999) e delle mafie italiane nei primi anni ’90 (Massari e Monzini 
2004). Da questo punto di vista l’Italia sembrerebbe rappresentare ancora oggi una specificità in termini di pervasività del coin-
volgimento delle organizzazioni criminali nel mercato dei rifiuti, con il predominio della Camorra per quanto riguarda la gestione 
dei traffici illeciti, e con le altre “Mafie”, in particolare Cosa Nostra e ‘Ndrangheta, che tendono piuttosto ad inserirsi nel circuito 
legale dei rifiuti, senza però alterarne il meccanismo in termini di antigiuridicità penale del processo (DNA 2010; DNA 2011). Ciò 
che è alterato è piuttosto il sistema degli appalti. Le organizzazioni criminali penetrano l’economia legale sfruttando le connivenze 
che, in quei territori, hanno con l’apparato statale e amministrativo e si aggiudicano così le aste pubbliche per l’affidamento dei 
servizi di smaltimento dei rifiuti (DNA 2010, 303; DNA 2011, 289). Non solo le organizzazioni criminali controllano direttamente 
imprese legali di smaltimento, ma possono per esempio divenire affidatarie delle attività di bonifica dei siti danneggiati bandite 
dalle pubbliche amministrazioni (Massari e Monzini 2004, 297). Per quanto riguarda la gestione dei traffici illeciti, come già evi-
denziato con riferimento al contesto internazionale, le organizzazioni criminali possono sfruttare le medesime “rotte” per condurre 
diversi tipi di attività criminali. Da questo punto di vista, varie fonti al livello nazionale (DNA 2011, 258; Tarantola 2012, 10) hanno 
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posto l’accento sulla pericolosa connessione esistente tra il ciclo illegale dei rifiuti e quello del cemento. In particolare, le stesse 
organizzazioni criminali dedite all’utilizzo abusivo delle cave per estrarne il materiale necessario alla realizzazione del cemento 
poi utilizzerebbero le cave così svuotate come discariche illegali dove smaltire rifiuti di ogni genere (anche pericolosi).

In conclusione, il mercato illegale dei rifiuti, più che prestarsi ad un controllo di tipo monopolistico, sembrerebbe coinvolgere una 
molteplicità di attori, legali e illegali. In ogni caso, le commistioni tra mondo criminale, politico ed economico costituiscono un ele-
mento di particolare rilevanza in questo mercato (Legambiente 2011b, 7).

Precedenti stime del mercato illecito dei rifiuti
A livello globale, internazionale così come europeo, la mancanza di dati raccolti in maniera sistematica ed uniforme, con riferimen-
to alle categorie e ai periodi temporali analizzati, non permette di calcolare il volume complessivo del mercato illegale dei rifiuti. 
Allo stesso modo, nonostante tale mercato sia descritto da più fonti come un mercato in grado di generare alti profitti a basso 
rischio (Europol 2011b, 40), si registra una generale mancanza di dati su questi profitti. Tuttavia, alcuni tentativi di stima sono 
disponibili a livello locale. 

Per stimare il volume del mercato illegale ci si rifà comunemente alle quantità di rifiuti che sono sequestrate dalle autorità179. Con 
riferimento specifico al contesto italiano, il recente rapporto di Legambiente (Legambiente 2012a, 78) “Ecomafia 2012” ha eviden-
ziato come nel 2011 siano state sequestrate 346.000 tonnellate di rifiuti speciali gestiti illegalmente. Si tratta tuttavia di una stima 
approssimata per difetto, perché basata solo su 9 delle 16 inchieste giudiziarie condotte quell’anno in Italia per il reato di “Attività 
organizzate per il traffico illecito di rifiuti”.

Per quanto riguarda il volume di affari di questo mercato, Legambiente ha fornito per il 2011 una stima pari a 3,1 miliardi di euro 
(Legambiente 2012a, 68). Per stimare “il business dei rifiuti” Legambiente fa riferimento ai cosiddetti “rifiuti scomparsi”, ovvero alla 
differenza tra rifiuti prodotti e rifiuti gestiti negli impianti autorizzati di smaltimento, assumendo che il “quantum” mancante possa 
essere attribuibile al mercato illegale180. Dati in questo senso sono stati ricavati utilizzando i numeri sulla produzione e sullo smal-
timento dei rifiuti speciali, forniti da APAT181 (attuale ISPRA182, Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale) e ONR 
(Osservatorio Nazionale Rifiuti), Commissione Parlamentare d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti e Fise Assoambiente (Legambiente 
2003, 17). A partire da questi dati, e sulla base dei prezzi praticati sul mercato legale, comprensivi dei costi di raccolta, trasporto 
e smaltimento per le diverse tipologie di rifiuti, Legambiente elabora la stima del fatturato del mercato illegale (Legambiente 2003, 
17–18). Un altro rapporto di Legambiente (2005), sottolinea come le numerose inchieste avviate nel corso degli ultimi anni a par-
tire dal delitto di “Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti” (art. 260 D.lgs. 152/2006, ex art. 53 bis del “Decreto Ronchi”), 
abbiano messo in luce un vero e proprio “prezziario” del mercato illegale (Legambiente 2005, 17). Confrontando questi prezzi con 
quelli praticati sul mercato legale, sarebbe possibile giungere a una stima dei margini di profitto ricavabili dal business illegale dei 
rifiuti. L’assunto di fondo è che i ricavi derivanti dallo smaltimento illecito vengano interamente incassati dai fornitori dei servizi 
illegali, non dovendo questi ultimi sostenere i costi normalmente previsti per una corretta gestione (Legambiente 2005, 18).

Metodologia per la stima del mercato del traffico illecito di rifiuti
Per quanto riguarda il mercato illegale dei rifiuti va innanzitutto registrata la sostanziale assenza di una metodologia di stima con-
solidata a livello della letteratura scientifica nazionale o internazionale. Alcuni tentativi sono tuttavia disponibili a livello locale. 

Con riferimento specifico al contesto italiano le (poche) stime esistenti (elaborate soprattutto da Legambiente) fanno sostanzial-
mente riferimento alla differenza tra rifiuti speciali (pericolosi e non) prodotti e gestiti negli impianti legali, presupponendo che il 
“quantum” mancante possa essere attribuito al mercato illegale.

La stima del mercato illegale qui proposta riprende il medesimo concetto e si intende limitata al solo mercato dei rifiuti speciali, 
stante la difficoltà di poter stimare il mercato illegale dei rifiuti urbani, la cui gestione è per lo più affidata ad aziende pubbliche di 

179   Al pari di altri mercati illeciti, lo smaltimento illegale di rifiuti, e i crimini ambientali più in generale, emergono dalle attività di contrasto delle 
agenzie di polizia. Questo comporta che i dati eventualmente a disposizione circa il volume del mercato illegale rischino di essere maggiormente 
rappresentativi dell’attività repressiva piuttosto che rappresentare una reale misura delle attività illecite.

180   Secondo alcune stime prodotte dalla stessa Legambiente i rifiuti scomparsi annualmente in Italia si aggirerebbero tra il 15 e il 20% di quelli 
prodotti (Massari e Monzini 2004, 289).

181   Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici.

182   Si veda in proposito il rapporto ISPRA (2012) sui “Rifiuti Speciali”. L’ISPRA produce annualmente delle stime sulla produzione e la gestione 
di rifiuti urbani e speciali. Con riferimento ai rifiuti speciali, i dati relativi alla produzione sono forniti per macro-area geografica, regione, attività 
economica e tipologia di rifiuti. Per quanto riguarda la gestione si fa riferimento alla quantità di rifiuti gestita per macro-area geografica, per regio-
ne, per tipologia di gestione e numero di impianti. La fonte principale ai fini dell’elaborazione di queste stime è rappresentata dalle informazioni 
contenute nella banca dati MUD (Modello Unico di Dichiarazione ambientale), relative alle dichiarazioni annuali previste dalla normativa di settore 
(D.lgs. 152/2006 e L. 70/1994).
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recupero e smaltimento. Tale scelta, oltre ad essere in linea con i tentativi di stima già esistenti, può ritenersi altresì rappresen-
tativa del mercato illegale. Infatti le attività illecite connesse al mercato dei rifiuti si concentrano principalmente sui rifiuti speciali 
(anche pericolosi), in considerazione dei margini di ricavo decisamente superiori che questi garantiscono rispetto a quelli urbani 
(Massari e Monzini 2004, 297; Legambiente 2012a, 145-146).

I dati

La seguente tabella riporta i dati utilizzati per la realizzazione delle stime.

Tabella A.14. Dati per le stime del mercato illecito dei rifiuti

Nome Variabile Disaggregazione Anni Fonte Note

Produzione 
rifiuti 
speciali

Quantità (ton) di rifiuti speciali 
prodotte per regione e per 

tipologia di rifiuti (pericolosi/ non 
pericolosi)

Regionale
2007-
2009

Ispra (Rapporti 
rifiuti 2009, 2010, 

2012)

Gestione 
rifiuti 
speciali

Quantità (ton) di rifiuti speciali 
gestite per regione, per 

tipologia di gestione (recupero/
smaltimento) e per tipologia di 

rifiuti (pericolosi/ non pericolosi)

Regionale
2006-
2009

Ispra (Rapporti 
rifiuti 2009, 2010, 

2012)

Prezzi servizi 
di gestione 
dei rifiuti

Prezzo medio dei servizi legali 
di gestione dei rifiuti, per 

tipologia di gestione (recupero/
smaltimento) e tipologia di rifiuti 

(pericolosi/ non pericolosi)

Nazionale 2012
Azienda di 

smaltimento 

I prezzi sono stati ottenuti 
contattando un’azienda che 

opera nel settore. 

Risparmio 
mercato 
illegale

Risparmio garantito dal mercato 
illegale rispetto ai prezzi richiesti 

dal mercato legale
n/d n/d

Gruppo Abele-
Nomos, et al. 

(2003) Legambiente 
(2003), Massari 

e Monzini (2004), 
Dorn et al. (2007)

Il mercato illegale dei rifiuti 
garantisce un risparmio dal 

200% al 400%, se comparato 
con i prezzi richiesti dal mercato 

legale

I prezzi medi dei servizi legali di gestione dei rifiuti speciali sono stati ottenuti contattando un’azienda che opera nel settore. I 
prezzi si riferiscono all’anno corrente (2012) e sono forniti suddivisi per tipologia di rifiuti (pericolosi/non pericolosi) e per tipologia 
di gestione (recupero/smaltimento) (Tabella A.15).

Tabella A.15. Prezzi medi (€/ton.) dei servizi legali di gestione dei rifiuti speciali

Tipologia di servizio
Rifiuti non 

pericolosi Min.

Rifiuti non 

pericolosi Max.

Rifiuti pericolosi Min. Rifiuti pericolosi Max.

Liquidi Solidi Liquidi Solidi

Recupero 3 80 / /

Incenerimento 80 180 250 400 280 450

Smaltimento 80 120 200 250
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La metodologia

Sulla base dei dati disponibili è stata elaborata la stima dei ricavi del mercato illegale dei rifiuti speciali per gli anni 2007, 2008 e 2009.

Per stimare i ricavi del mercato illegale dei rifiuti si è proceduto a calcolare il volume del mercato illegale. Quest’ultimo è stato 
calcolato utilizzando la differenza tra rifiuti speciali prodotti e gestiti legalmente in uno stesso anno di riferimento. La quota deri-
vante da tale differenza rappresenta il quantitativo di rifiuti che sono usciti dalla gestione legale e che, per questo, si considerano 
attribuibili al mercato illegale.

Al fine di poter computare correttamente le quantità di rifiuti gestiti in un determinato anno, è stato necessario prestare particolare 
attenzione ai rifiuti avviati ad operazioni di stoccaggio e/o di messa in riserva. Queste operazioni (identificate dai codici D13, D15, 
R12 E R13183) sono infatti forme preliminari di gestione che servono a preparare i rifiuti prima della destinazione finale (recupe-
ro/smaltimento) (ISPRA 2012, 63). I rifiuti sottoposti a questo tipo di trattamenti possono rimanere in giacenza presso gli impianti 
di stoccaggio e venire effettivamente smaltiti/recuperati in seguito, oppure invece essere smaltiti/recuperati nello stesso anno. 
Ne consegue che computare interamente i rifiuti avviati a stoccaggio/messa in riserva rischierebbe di sovrastimare i quantitativi 
complessivamente gestiti, mentre la loro esclusione comporterebbe una sottostima (ISPRA 2012, 64–65). Per risolvere questo 
problema si è deciso di prendere in considerazione unicamente i rifiuti stoccati/messi in riserva risultanti dalla differenza tra il to-
tale degli stoccaggi nell’anno di riferimento e il totale degli stoccaggi nell’anno precedente. Tale quota, è stata definita “giacenza”. 
Sommando la giacenza e i rifiuti sottoposti alle operazioni effettive di recupero (codici da R1 a R11) e di smaltimento (codici da 
D1 a D12 e D14) si è ottenuta la quantità di rifiuti complessivamente gestiti in un anno. La differenza tra rifiuti prodotti e comples-
sivamente gestiti ha determinato il volume del mercato illegale (Tabella A.16). 

Mercato illegalet 
= Produzione legalet - Gestione legalet 

Gestione legale t= Gestione effettiva t + Giacenza t  
Giacenza t = Stoccaggiot - Stoccaggiot-1 

183   Codici identificativi delle operazioni di recupero e smaltimento così come indicati negli allegati B e C alla Parte Quarta – Norme in materia di 
gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati del D.lgs. “Norme in materia ambientale” n. 152 del 3 aprile 2006.
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La peculiarità del mercato dei rifiuti speciali ha comportato la necessità di elaborare due stime (a e b). In entrambi i casi i valori di 
produzione e gestione (effettiva e giacenza), e conseguentemente i valori del mercato illecito, sono stati calcolati a livello regio-
nale e come media dei tre anni presi in considerazione (2007, 2008, 2009).

Il volume del mercato illecito (a) è stato stimato innanzitutto sottraendo dai dati di produzione i quantitativi di rifiuti complessi-
vamente gestiti. La gestione complessiva è calcolata come somma della giacenza e dei rifiuti sottoposti ad operazioni effettive 
di recupero e di smaltimento. La distinzione dei dati Ispra tra rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi ha poi permesso di avere 
un’analoga suddivisione anche per quanto riguarda il volume del mercato illegale.

Mercato illegalereg 
= Produzione legalereg - Gestione legalereg 

Gestione legale reg= Gestione effettiva reg + Giacenza reg  
 

Dalla Tabella A.16 si può vedere come mediamente in Italia oltre 14,6 mln. di tonnellate di rifiuti speciali finiscano ogni anno al di 
fuori del circuito legale della gestione, andando ad alimentare il volume dei traffici illeciti. Di queste, oltre 13,7 mln. di tonnellate 
sarebbero costituite da rifiuti non pericolosi, mentre quasi 880 mila tonnellate da rifiuti pericolosi. Se si guarda al singolo dato a 
livello regionale, si può tuttavia notare come in alcune regioni (Lombardia, Marche, Basilicata, Calabria e Sardegna) il volume del 
mercato illecito si assesti su un valore di segno negativo. Tali “anomalie” diventano però spiegabili se si considera che il volume 
del mercato illegale è stato calcolato come differenza tra rifiuti prodotti e gestiti in uno stesso anno di riferimento. Confrontando i 
dati sulla produzione e sulla gestione (al netto degli stoccaggi184), si può notare come le cinque regioni suddette di fatto smaltisca-
no e/o recuperino più rifiuti di quanti ne producano. Basilicata, Calabria e Sardegna gestiscono (in media nel periodo 2007-2009) 
rifiuti in quantità sempre superiori a quelle prodotte, sia per i rifiuti speciali pericolosi che per i non pericolosi. Questa caratteristica 
è confermata anche analizzando i valori annuali di produzione e gestione. Anche le Marche presentano dati simili185. In Lombardia, 
infine, è particolarmente rilevante la gestione dei rifiuti speciali pericolosi, che si mantiene costantemente superiore alla produzio-
ne in ciascuno degli anni considerati e nella media del triennio. 

Il fatto che queste regioni smaltiscano più rifiuti di quanti ne producano fa sì che il volume del mercato illegale, calcolato come 
differenza tra rifiuti prodotti e rifiuti gestiti, non possa che assumere un valore negativo. Tuttavia, simili risultati trovano esplicita 
giustificazione e plausibilità nei principi stessi che regolano il processo di gestione dei rifiuti speciali. Se infatti per i rifiuti urbani 
l’art. 182 c. 3 del Testo Unico Ambiente (D.lgs. 152/2006) vieta espressamente che questi siano smaltiti in regioni diverse da 
quelle in cui sono prodotti, un analogo divieto non esiste invece per i rifiuti speciali. Con riferimento a questi ultimi la normativa 
si limita ad un generale criterio di prossimità, secondo cui i rifiuti dovrebbero essere smaltiti “in uno degli impianti idonei più vicini 
ai luoghi di produzione o raccolta, al fine di ridurre i movimenti dei rifiuti stessi” (art. 182-bis c. 1 lett. b). Per la gestione dei rifiuti 
speciali sono infatti necessari impianti di trattamento appropriati e non è detto che l’ambito territoriale di riferimento disponga delle 
risorse impiantistiche necessarie a soddisfare il principio di autosufficienza regionale nella gestione dei rifiuti. È quindi possibile 
che le regioni suddette (Lombardia, Marche, Basilicata, Calabria e Sardegna) si siano trovate a dover smaltire rifiuti provenienti 
anche da altre regioni, il che spiegherebbe i quantitativi gestiti superiori rispetto a quelli prodotti e, conseguentemente, il valore 
negativo del volume del mercato illegale.

Per risolvere questo problema, si è deciso di ridefinire i dati sulla gestione dai valori di produzione delle singole regioni elaborando 
il volume del mercato illecito (b) (Tabella A.16). Per quanto riguarda i rifiuti non pericolosi si è fatto riferimento alla macro-area 
geografica di appartenenza (Nord, Centro e Sud)186. In particolare, si è calcolato il rapporto tra rifiuti complessivamente gestiti e 
rifiuti complessivamente prodotti in ciascuna macro-area. Il risultato di tale rapporto è stato poi moltiplicato per il valore di produ-
zione di ciascuna regione a seconda della rispettiva macro-area di appartenenza, ottenendo così le quote di gestione dei rifiuti non 
pericolosi a livello regionale. Per quanto riguarda i rifiuti pericolosi non è stato invece possibile fare riferimento alla macro-area 
geografica. Anche se si considera il Sud nel suo complesso, la quota di rifiuti pericolosi gestita rimane infatti sempre superiore al 
rispettivo dato di produzione. Questo avrebbe determinato nuovamente un valore negativo del mercato illegale dei rifiuti pericolosi 
nelle regioni dell’Italia meridionale. Si è quindi deciso di utilizzare in questo caso il dato nazionale. In particolare, applicando una 
procedura analoga a quella già descritta per i rifiuti non pericolosi, si è calcolato il rapporto tra rifiuti gestiti e rifiuti prodotti a livello 
nazionale. Il risultato è stato poi moltiplicato per il dato regionale sulla produzione dei rifiuti pericolosi, ottenendo così le quote 
di rifiuti gestiti in ciascuna regione. Sulla base dei dati sulla gestione così riformulati, è stato poi possibile calcolare il volume del 
mercato illegale (b), considerato sempre come differenza tra rifiuti prodotti e rifiuti gestiti (ridefiniti),

184   Ciò permette infatti di confrontare direttamente le quote di rifiuti che sono state effettivamente prodotte e smaltite/recuperate, prescindendo 
dall’effetto dei rifiuti stoccati che, come si è detto, rappresentano forme intermedie di gestione. 

185   Significativo è il dato del 2008, quando i rifiuti non pericolosi sottoposti ad operazioni effettive di smaltimento e/o recupero hanno superato 
di oltre 2,5 mln. di tonnellate i quantitativi prodotti nello stesso anno.

186   Il Nord comprende le regioni di Piemonte, Valle D’Aosta, Lombardia, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Liguria ed Emilia 
Romagna. Fanno invece parte del Centro la Toscana, l’Umbria, le Marche e il Lazio. Infine il Sud comprende Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna.
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Mercato illegalereg (Rifiuti non pericolosi)=Prod. legalereg - Prod. legalereg ·
Gest.legalemacroarea
Prod.legalemacroarea

 

Mercato illegalereg (Rifiuti pericolosi)=Prod. legalereg - Prod. legalereg ·
Gest.legalenaz
Prod.legalenaz

 

Il problema delle stime così ottenute è una sorta di livellamento del dato regionale a partire da quello di macroarea (rifiuti non pe-
ricolosi) o nazionale (rifiuti pericolosi), che non permette di tener conto del diverso peso del mercato illegale nelle singole regioni. 
Per ovviare a questo problema si è pensato di “correggere” il dato regionale riponderandolo sulla base dei dati sui sequestri forniti 
dal Comando Tutela Ambiente (ex N.O.E.) dell’Arma dei Carabinieri, relativamente al reato di “Attività di gestione di rifiuti non 
autorizzata” (art. 256 comma 1 a) D.lgs.152/2006). 187 Tuttavia, una volta rapportati alla popolazione residente, i dati sui sequestri 
sembrano essere scarsamente rappresentativi del fenomeno188.

Si è pertanto deciso di mantenere validi entrambi i tentativi di stima elaborati (a e b), poiché rappresentativi ciascuno di un aspetto 
specifico e significativo del fenomeno in esame. In particolare, il volume del mercato illegale così come calcolato attraverso la 
stima (a) permette di identificare quali sono le regioni (nel caso di specie, Lombardia, Marche, Basilicata, Calabria e Sardegna) 
che potenzialmente attraggono rifiuti che provengono anche da altre regioni. La stima (b) permette invece di risolvere il problema 
legato ai valori negativi del volume del mercato illegale dei rifiuti.

Il volume del mercato illegale così calcolato è stato poi moltiplicato per il prezzo medio dei servizi legali di gestione, ottenendo 
i ricevi del mercato illegale ai prezzi dei servizi legittimi. La letteratura evidenzia tuttavia come il mercato illegale dei rifiuti offra 
prezzi che vanno da un quarto alla metà di quelli del mercato legale (Gruppo Abele-Nomos, Legambiente e GEPEC-EC 2003, 
22; Legambiente 2003, 12; Massari e Monzini 2004, 292; Dorn, Van Daele e Vander Beken 2007, 27–28). Il fatturato del mercato 
illegale ai prezzi dei servizi legittimi è stato pertanto diminuito di 2 (valore massimo) e di 4 volte (valore minimo) ottenendo così 
i ricavi del mercato illegale dei rifiuti.

A partire dal volume del mercato illecito, e conoscendo il prezzo medio dei servizi (legali) di gestione, è stato poi possibile stimare 
i ricavi connessi al mercato illegale dei rifiuti. In particolare, le stime sui ricavi sono state elaborate prevedendo un valore Max. e 
un valore Min., ottenuti calcolando un risparmio rispettivamente pari alla metà e a un quarto del fatturato del mercato illegale al 
prezzo dei servizi legittimi, così come emerso dalla letteratura. Anche in questo caso, le stime sono fornite sia a livello nazionale 
che a livello regionale e distinte tra rifiuti speciali non pericolosi e rifiuti pericolosi. 

Ricavi mercato illegalemaxreg
=

Mercato illegalereg · Prezzo medio di gestione
2

 

Ricavi mercato illegaleminreg
=

Mercato illegalereg · Prezzo medio di gestione
4

 

La Tabella 11 mostra come, nel periodo considerato (dal 2007 al 2009), i ricavi complessivi del mercato illegale italiano presentino 
una media annuale che varia dai 378 mln. (valore Min.) ai 756 mln. di euro (valore Max.). Con riferimento al dato regionale, si può 
invece notare come i valori del fatturato illecito cambino a seconda della stima (a) o (b). Ciò dipende dal fatto che i ricavi sono stati 
calcolati a partire dal volume del mercato illegale. Essendo state sviluppate due diverse metodologie per stimare quest’ultimo, 
anche i ricavi risulteranno inevitabilmente diversi a seconda delle metodologia presa in considerazione (a o b). Da questo punto 
di vista, infatti, se si considerano i ricavi del mercato illegale (a) si potranno riscontrare le medesime “anomalie” già evidenziate 
con riferimento al volume illecito. Il fatturato in Lombardia, Marche, Basilicata, Calabria e Sardegna presenta cioè un valore di 
segno negativo.

Il mercato del traffico illecito di tabacco
Il traffico illecito del tabacco è oggetto di studio da parte di diverse discipline. Alcuni studi hanno adottato un prospettiva macro ed 
un’analisi quantitativa del fenomeno, basata su stime del mercato illecito eterogenee e non sempre comparabili (Joossens e Raw 
1998; Merriman, Yurekli e Chaloupka 2000; Joossens e Raw 2008; Joossens et al. 2009; Joossens et al. 2010; Joossens e Raw 
2012). Un altro filone di studi ha adottato un approccio prevalentemente qualitativo e criminologico, basandosi sull’analisi di casi 
di studio tratti da indagini di polizia o su interviste con osservatori privilegiati e soggetti coinvolti nel mercato illecito (S. Schneider 
2000; von Lampe 2002; van Duyne 2003; von Lampe 2005b; von Lampe 2006; Antonopoulos 2007; Hornsby e Hobbs 2007; Shen, 

187   Inizialmente erano stati raccolti anche dati sui sequestri in possesso di Guardia di Finanza e Agenzia delle Dogane. Si è tuttavia deciso di 
procedere all’analisi dei soli dati dell’Arma dei Carabinieri, perché considerati essere quelli potenzialmente più rappresentativi del fenomeno in 
questione. Gli altri dati o fornivano un quadro parziale oppure presentavano un livello di dettaglio non utilizzabile ai fini delle analisi.

188   Con riferimento ai rifiuti non pericolosi emerge, per esempio, che la regione in cui si registra il maggior numero di sequestri ogni 100.000 
abitanti è l’Umbria seguita dal Molise. Il Trentino Alto Adige supererebbe invece Calabria e Campania per quanto riguarda il numero di sequestri 
di rifiuti pericolosi.
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Antonopoulos e Von Lampe 2010; von Lampe 2011; von Lampe et al. 2012). Non mancano poi studi o rapporti di ricerca prodotti 
da istituzioni, centri di ricerca, imprese produttrici e organizzazioni non governative per il controllo del fumo (solo fra i più recenti, si 
veda HMRC e UKBA 2008; HMRC e UKBA 2011; Nomisma 2011; Transcrime 2011b; Transcrime 2011a; Eriksen, Mackay e Ross 
2011; Allen 2011; JTI 2011; Calderoni, Savona e Solmi 2012; JTI 2012; Transcrime 2012b). 

La domanda

La domanda di prodotti di tabacco illeciti è associata a diversi fattori. In particolare, diversi studi hanno evidenziato che il principale 
elemento nel determinare il consumo di tabacco illecito è associato al prezzo, che è sensibilmente inferiore a quello dei prodotti 
leciti. Il prezzo dei prodotti illeciti può variare secondo il paese, il prodotto e altre circostanze di vendita. Joossens e colleghi, sulla 
base di una raccolta di informazioni non sistematica proveniente da banche dati, casi di studio e consultazione di esperti hanno 
osservato che i prodotti illeciti possono costare dal 25% al 90% in meno rispetto ai prodotti leciti (2009, 13). Il rilievo assunto dal 
prezzo nello stimolare la domanda di tabacco illecito, comporta che siano le fasce di popolazione con modesti livelli socio-econo-
mici quelle con una domanda e un consumo più elevati di tabacco illecito. Una ridotta capacità finanziaria o una contrazione della 
stessa in momenti di crisi può incentivare il consumo di tabacco illecito al fine di conseguire un risparmio sui costi (Wiltshire et al. 
2001; Stead et al. 2001; von Lampe 2006, 242). 

L’offerta

L’offerta di tabacco illecito è anch’essa fortemente influenzata dalle dinamiche dei prezzi e in particolare delle imposte. Le si-
garette sono infatti il bene di consumo con il più alto valore fiscale per peso (Joossens 1998, 149–150) e il prezzo di vendita è 
principalmente determinato dalle tasse, che possono anche superare il 70-80% dello stesso (Joossens 1998, 149; Levinson 2011, 
21). Il traffico illecito ha come obiettivo quello di minimizzare o azzerare le imposte pagate sui prodotti e questo meccanismo lo 
rende un’attività in grado di generare alti profitti189 (van Duyne 2003; von Lampe 2005b; von Lampe 2005a; Reidy e Walsh 2011). 
Oltre alla tassazione, esistono altri fattori che favoriscono lo sviluppo del mercato illecito del tabacco. Questi possono includere 
condizioni socio-economiche, i comportamenti e le abitudini dei consumatori, le dinamiche e la regolazione del mercato legale 
nonché l’adozione di efficaci politiche di prevenzione e di azioni di contrasto penale (Joossens e Raw 1998; Joossens et al. 2009; 
Blecher 2010). Sebbene, un alto livello di tassazione possa rappresentare l’incentivo iniziale all’offerta di tabacco illecito, questi 
altri fattori sono determinanti per lo sviluppo e il mantenimento del mercato illecito. 

Come già ricordato, il traffico illecito comprende diverse tipologie che presentano caratteristiche particolari.

Il contrabbando può essere realizzato su larga o piccola scala. Nel primo caso è caratterizzato dallo sfruttamento dei meccanismi 
del commercio internazionale (ad esempio le esenzioni per i prodotti esportati o l’utilizzo di zone di libero scambio o il particolare 
regime delle riserve dei nativi americani sul confine tra Canada e Stati Uniti) al fine di far perdere le tracce dei prodotti e favorirne 
l’ingresso illecito nei paesi di destinazione. Il contrabbando su larga scala sfrutta alcuni paesi con regimi particolarmente favore-
voli o con limitati controlli e vede la partecipazione sia di attori del mercato legale (come ad esempio di alcuni soggetti produttori, 
esportatori, distributori), che di imprese criminali o organizzazioni criminali. In questi casi è possibile che il contrabbando sfrutti 
canali di distribuzione illeciti, comuni anche ad altri traffici illegali e che ricorra alla falsificazione documentale o alla corruzione 
di pubblici funzionari per occultare le proprie attività. Il contrabbando su piccola scala è al contrario realizzato da piccoli gruppi o 
singoli individui che trasportano quantitativi relativamente ridotti (ad esempio tramite camion o camioncini) di prodotti del tabacco 
da paesi a bassa tassazione a paesi ad alta tassazione. Gli attori sono relativamente poco organizzati e strutturati e non ricorrono 
a tecniche sofisticate ad eccezione dell’occultamento dei prodotti (Hornsby e Hobbs 2007). 

La contraffazione di prodotti del tabacco ha per anni visto come principale fonte la Cina, dove la contraffazione si è sviluppata in 
primo luogo per soddisfare la domanda interna e si è poi rivolta verso l’esportazione (Shen, Antonopoulos e Von Lampe 2010). 
Uno studio più recente tuttavia suggerisce che il ruolo della Cina nel mercato mondiale della contraffazione sia in costante evo-
luzione e che i fattori che rendono alcuni paesi destinatari di sigarette contraffatte cinesi non siano facilmente identificabili (von 
Lampe et al. 2012). Altre fonti riportano la scoperta di fabbriche di prodotti contraffatti nei Paesi dell’Europea Centrale e Orientale 
(Savelkouls 2012).

Oltre a contrabbando e contraffazione, gli ultimi anni hanno visto la crescita di ulteriori tipologie di traffico illecito di prodotti del 
tabacco. In particolare, prodotti denominati come “illicit whites”, “chop-chop” or “baggies” hanno di recente fatto la loro comparsa 
in diversi mercati (Joossens e Raw 2012). Queste forme di traffico illecito presentano diverse peculiarità che rendono difficile il 
loro contrasto. Le “illicit whites”, ad esempio, sono sigarette prodotte regolarmente in un paese ma non destinate al consumo nello 
stesso. Esse sono esportate illegalmente in altri paesi dove il prezzo delle sigarette è più alto. La difficoltà nel contrasto è costituita 

189   Secondo esperti, per esempio, la contraffazione di sigarette è in grado di assicurare profitti pari a quaranta volte il capitale investito (van 
Heuckelom 2010) e oltre (Gutauskas 2011, 72).
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dal fatto che il produttore non viola la normativa nazionale del paese di origine e quindi gli sforzi di cooperazione internazionale 
finalizzati a sanzionare le illicit whites sono spesso vani. 

Per quanto riguarda la distribuzione geografica del traffico illecito di tabacco, è comune classificare i paesi come fonte, transito o 
destinazione di prodotti illeciti (Allen 2011, 9; Eriksen, Mackay e Ross 2011). Questa classificazione, sebbene diffusa, è spesso 
basata su dati riguardanti i principali sequestri o sulla percezione di osservatori privilegiati, mentre non sono ancora stati realizzati 
studi quantitativi che consentano di studiare i flussi di prodotti illeciti da e per ciascuno stato. Inoltre, questa classificazione non 
sempre permette di distinguere le diverse tipologie di traffico illecito (ad es. contrabbando e contraffazione), che spesso hanno 
una ripartizione geografica diversa. La suddivisione ha quindi la mera finalità di semplificare l’analisi, non deve ritenersi esclusiva 
(un paese può essere contemporaneamente fonte e destinazione di tabacco illecito). I paesi fonte sono in genere caratterizzati 
da difficoltà dal punto di vista politico, legislativo, regolatorio e di contrasto al traffico illecito. Per quanto riguarda la distribuzione 
geografica dei traffici illeciti, il Tobacco Atlas 2011 segnala le aree di provenienza delle sigarette contraffatte sequestrate nel 2010: 
Russia, Cina, Kazakhstan, Mongolia, Polonia, Egitto e Qatar (Eriksen, Mackay e Ross 2011, 58 e 59). All’interno del mercato ille-
cito degli Stati Membri dell’UE, il rapporto Star redatto da KPMG per il 2011 ha rilevato la stabilizzazione della quota del mercato 
illecito proveniente da Paesi Membri UE (36%) e da paesi extra UE (49%, le altre quote sono il 4% per i prodotti contraffatti a 
marchio Philip MorrisInternational e l’11% per i prodotti di origine non specificata). Tra le principali fonti si individuano la Polonia 
(13%), l’Ucraina (8%), la Russia (8%) mentre altri paesi extracomunitari sono fonte di una quota rilevante del mercato illecito 
(20%) (KPMG 2012, 45–46). I paesi di transito sono paesi dove si trovano importanti porti di transhipment e sono caratterizzati da 
deboli controlli sui traffici. Tra essi sono inclusi ad esempio Panama, Grecia, Emirati Arabi Uniti e Russia (Allen 2011). I paesi di 
destinazione presentano in genere alti prezzi dei prodotti del tabacco, attività di contrasto limitata, legislazione inadeguata e fat-
tori culturali favorevoli al consumo di tabacco illecito. Nell’ambito dell’UE, Europol individua come paesi di destinazione preferiti i 
paesi scandinavi nonché Germania, Spagna, Regno Unito e Irlanda (Europol 2011b), mentre KPMG seleziona Germania, Francia, 
Polonia, Regno Unito, Italia e Spagna (KPMG 2012, 37). 

Il ruolo delle organizzazioni criminali

La letteratura ha evidenziato la presenza di una grande varietà di attori coinvolti nel mercato illecito del tabacco. In primo luogo, i 
produttori di tabacco sono stati spesso accusati di contribuire indirettamente al contrabbando di sigarette, sfruttando i meccanismi 
di esenzione da imposta dei prodotti destinati all’esportazione (Joossens e Raw 1998; Beelman et al. 2000; Beelman et al. 2001; 
Beare 2003; von Lampe 2006). In molti paesi questo ha provocato azioni legali nei confronti delle imprese finalizzate alla condan-
ne delle stesse per evasione fiscale. Queste azioni hanno portato alla sottoscrizione di patti di collaborazione con le autorità di 
diversi paesi190. Gli accordi hanno migliorato la prevenzione e il contrasto al contrabbando di tabacco su larga scala, con riduzioni 
significative in diversi paesi (Joossens e Raw 2008). 

In secondo luogo, gran parte della letteratura criminologica ha affermato che i soggetti coinvolti nel traffico illecito di tabacco 
sono principalmente piccoli gruppi o imprenditori criminali indipendenti (van Duyne 2003; von Lampe 2006; Antonopoulos 2007; 
Hornsby e Hobbs 2007; von Lampe 2011). Questi studi, condotti principalmente in Olanda, Germania, Grecia e Regno Unito, 
affermano che grandi organizzazioni, strutturate e stabili nel tempo, debbano essere ritenute eccezionali nel mercato illecito del 
tabacco. Anche in presenza di reti criminali abbastanza estese ed organizzate, come nel caso di gruppi di origine vietnamita a 
Berlino (von Lampe 2002), non sono stati riscontrati elementi che suggerissero la creazione di grandi cartelli o gruppi dotati di 
un’elaborata struttura, in grado di raggiungere una posizione di monopolio sul mercato illecito mediante, ad esempio, il frequente 
ricorso alla violenza. 

Infine, diverse fonti riportano il coinvolgimento di organizzazioni criminali e gruppi terroristici nel traffico illecito di tabacco. Questi 
gruppi sarebbero attratti dalla possibilità di realizzare alti profitti a fronte di ridotti rischi di identificazione e condanna, sfruttando le 
reti di scambio internazionali già utilizzate ad esempio per il traffico di droga, di armi o di esseri umani (Coker 2003; Seely 2002). 
In effetti, il coinvolgimento di gruppi stabili ed organizzati come le mafie italiane o organizzazioni dell’Europa dell’Est o dell’Asia, è 
stato riportato da diverse fonti (Griffiths 2004; OLAF; Europol 2011b). Le organizzazioni criminali sono coinvolte nel contrabbando 
(van Duyne, Von Lampe e Passas 2002) nella contraffazione (von Lampe 2005) e nello stoccaggio e lavorazione del tabacco 
(Kegö, Leijonmarck e Molcean 2011). Per esempio, il rapporto OCTA 2011 di Europol evidenzia la presenza di organizzazioni 
criminali dedite al contrabbando di sigarette stanziate soprattutto in Cina, ex Unione Sovietica e in alcuni Paesi Baltici. I Paesi 
Baltici, inoltre, insieme ad alcune zone dell’Est Europa, sono territori interessati anche dal transito di grandi container contenen-
ti i prodotti illeciti, che sono poi distribuiti nei paesi UE con un’alta tassazione del tabacco e quindi con alti prezzi di vendita al 
dettaglio. Per quanto riguarda le organizzazioni terroriste, alcuni studi hanno affermato il loro coinvolgimento nel traffico illecito 

190   Per esempio, a partire dal 2004 le quattro principali società produttrici di tabacco (Philip Morris International, Japan Tobacco International, 
British American Tobacco and Imperial Tobacco) hanno stipulato accordi con la Commissione Europea e gli Stati Membri finalizzati alla coopera-
zione nella lotta al contrabbando e alla contraffazione di tabacchi. Gli accordi prevedono tra l’altro l’impegno delle imprese a prevenire il traffico 
illecito con misure adeguate, incluso il monitoraggio delle esportazioni, le quali devono essere proporzionate alla domanda di tabacco dei paesi 
di destinazione.
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di tabacco (Shelley e Melzer 2008; Shelley e Picarelli 2005; Coker 2003; Allen 2011). È opportuno tuttavia rilevare come queste 
analisi siano spesso basate su un numero limitato di casi, spesso analizzati su fonti eterogenee e portate ad enfatizzare il ruolo di 
organizzazioni criminali e terroristiche, come rapporti ufficiali e articoli sui media. Alcuni studiosi hanno pertanto sostenuto che la 
partecipazioni di organizzazioni terroriste e criminali costituisca un evento abbastanza raro e che comunque queste non riescano 
a monopolizzare un mercato illecito di grandi dimensioni. (Shen, Antonopoulos e Von Lampe 2010; von Lampe 2011).

Il mercato illecito italiano sembrerebbe costituire un caso abbastanza particolare. Infatti, diverse fonti hanno riportato l’importante 
ruolo del traffico di tabacco per l’evoluzione delle organizzazioni mafiose italiane (Camorra, Cosa Nostra e Sacra Corona Unita) 
(Arlacchi 1994; Arlacchi 1992; Paoli 2007; Massari 1998). Nonostante la relazione tra mafie e traffico di tabacco, l’Italia ha negli 
ultimi anni ridotto la quota del mercato illecito tramite un’efficace azione di prevenzione e di contrasto, al punto da essere conside-
rata un caso esemplare a livello internazionale (Joossens e Raw 2008). Infatti, la Direzione Nazionale Antimafia ha recentemente 
affermato che l’Italia è principalmente rotta di transito di prodotti illeciti, di prodotti fabbricati legittimamente in paesi dove il costo 
di fabbricazione è basso per introdurli illegalmente nel mercato europeo e di prodotti contraffatti (DNA 2011). L’esame dei proce-
dimenti per i reati di contrabbando e di associazione per delinquere finalizzata al contrabbando (Articolo 291quater D.P.R. 43/73, 
Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri) identifica, come coinvolti in queste attività, 
soggetti di cittadinanza straniera o residenti all’estero, occupati sia nel coordinamento della rete criminosa che nelle spedizioni. 
Gli italiani coinvolti provengono da organizzazioni strutturate e sono investiti di ruoli di controllo nell’ambito portuale e nel mondo 
delle spedizioni. Sono spesso cittadini pregiudicati e capaci di riorganizzarsi velocemente nonostante i sequestri e gli attacchi da 
parte delle forze dell’ordine (DNA 2011).

In generale, gli studi sul traffico di tabacco sembrano suggerire che esso sia perpetrato da una varietà di attori. Anche il mer-
cato illecito italiano conferma questo quadro, sebbene sia caratterizzato da un ruolo maggiore delle organizzazioni mafiose. 
Tuttavia, si riscontra una mancanza di ricerche che approfondiscano il ruolo delle mafie italiane nel mercato illecito negli ultimi 
anni. 

Precedenti stime del mercato illecito di tabacco
Diversi studi hanno fornito stime delle dimensioni del mercato illecito del tabacco a livello mondiale, continentale e nazionale. La 
disponibilità di studi è probabilmente dovuta alla presenza di un mercato legale, dall’impatto che il traffico illecito può avere sulle 
politiche di controllo del tabacco e dall’importanza che le imposte sui prodotti del tabacco hanno per i governi. Questo favorisce 
studi e ricerche che stimino le dimensioni e l’impatto fiscale del mercato illecito al fine di monitorarlo e facilitarne il contrasto. 
Nonostante la relativa abbondanza di stime, è opportuno rilevare che non vi è una metodologia generalmente riconosciuta. Gli 
studi esistenti sono spesso basati su fonti eterogenee raccolte ad intervalli irregolari. In particolare, gli approcci utilizzati hanno 
analizzato, ad esempio la differenza tra esportazioni ed importazioni dichiarate, le stime ufficiali o di esperti e il legame tra vendite 
ufficiali e prezzo nei paesi vicini (Merriman, Yurekli e Chaloupka 2000, 371–382). Ciascuno di questi metodi ha limiti per quanto 
riguarda l’inclusione delle diverse forme di traffico illecito e la sua affidabilità nella stima.

Questa rassegna si è soffermata sugli studi più recenti per motivi di sinteticità, ma anche perché il traffico illecito di tabacco è 
un fenomeno che può variare in misura rilevante nel giro di pochi anni. Per questo motivo le stime più risalenti possono essere 
obsolete ed avere una valore meramente metodologico.

A livello mondiale e continentale

Le dimensioni mondiali del mercato illecito del tabacco sono state stimate intorno al 6% nel 1993, all’8,5% nel 1995, al 10,7% nel 
2006 e all’11,6% nel 2007 (Merriman, Yurekli e Chaloupka 2000; Shafey et al. 2009). Queste stime, pur fornendo valori abbastan-
za simili, sono state spesso ottenute con approcci e dati differenti e di limitata affidabilità. Di fatto non esiste, a livello globale, uno 
studio che fornisca stime omogenee tra diversi paesi con una metodologia chiaramente descritta e replicabile. 

Un delle più recenti stime delle dimensioni e del valore del mercato illecito del tabacco è stata elaborata da Joossens e colleghi 
(2009) e, per l’anno 2007, ammonta a 657 miliardi di sigarette, pari all11,6% del mercato mondiale. Gli autori hanno aggiornato 
uno studio precedente (Merriman, Yurekli e Chaloupka 2000) e raccolto stime ufficiali e non ufficiali per il 2007 e per l’anno pre-
cedente per 84 paesi. Oltre alle dimensioni del mercato illecito mondiale, gli autori stimano anche le perdite per le entrate fiscali 
che ammonterebbero a $40,5 mld. Questa somma è stata calcolata sulla base del prezzo di un pacchetto di sigarette Marlboro (il 
marchio più venduto nel mondo) e sulla percentuale media di imposte sul prezzo finale di un pacchetto. Lo studio sembra pertanto 
sovrastimare l’ammontare di perdite fiscali, poiché assume che tutto il mercato illecito sia in detrimento del consumo di marchi 
premium, mentre è probabile che il mercato illecito, principalmente guidato da prezzi inferiori, sia competitor soprattutto di marchi 
a prezzo medio. 

Euromonitor pubblica un rapporto annuale sul traffico illecito di sigarette e fornisce stime del mercato globale (e per macroa-
rea), del suo fatturato e delle perdite fiscali da esso generate (Euromonitor 2011). Per l’anno 2010, Euromonitor ha stimato il 
mercato mondiale in 551,7 mld di sigarette, corrispondenti al 9,3% (dato che sale al 10,5% escludendo il principale mercato, la 
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Cina) (Euromonitor 2011, 9 e 18). Sebbene frequentemente citati nel settore e ricchi di dati ed informazioni di contesto, i rap-
porti Euromonitor non forniscono informazioni dettagliate ed esaustive sulla metodologia utilizzata. Il rapporto afferma di usare 
una metodologia top-down, partendo dai sequestri, moltiplicandoli per 10 e quindi prendendo in considerazione indagini su 
pacchetti scartati e indagini condotte dalle imprese (Euromonitor 2011, 10–11). Non sono tuttavia fornite ulteriori informazioni 
e non sorprende che diversi studi contestino l’affidabilità delle stime fornite da Euromonitor (Blecher 2010; Lencucha e Callard 
2011, 319).

Molte delle stime del mercato illecito del tabacco hanno analizzato gli Stati Uniti e il Canada (Merriman, Yurekli e Chaloupka 
2000, 368–371). Le particolari condizioni geografiche (es. vasti territori ed estesi confini terrestri poco controllati) e socio-
politiche-economiche (es. stati federali con competenze statali in tema di regolazione e tassazione dei prodotti del tabacco, 
presenza di riserve di nativi Americani con competenze esclusive in materia di produzione di tabacco e sigarette) implicano che 
le stime realizzate per i paesi del Nord America abbiano minor interesse per sviluppare una stima del mercato italiano. Infatti, 
gran parte del traffico illecito negli Stati Uniti è attribuito al bootlegging (acquisto in uno stato con prezzi bassi e rivendita ille-
gale in uno stato a prezzi alti), mentre il traffico illecito in Italia e in Europa è principalmente dovuto al contrabbando su larga e 
piccola scala e in secondo luogo alla contraffazione. Per questo motivo l’analisi si è concentrata sulle stime del mercato illecito 
in Europa.

A livello dell’Unione Europea sono state elaborate diverse stime del mercato illecito. 

Joossens e colleghi, nello studio già sopra citato che ha fornito stime a livello globale, hanno affermato che la quota di mercato 
illecito nell’UE fosse circa di 58 miliardi di sigarette, pari a l’8,5% del mercato totale nel 2007 (2009, 10 e 12). Sebbene il rapporto 
2011 di Euromonitor non riporti stime per l’Europa, il rapporto 2010 affermava che il mercato illecito fosse l’8,9% del mercato totale 
per l’Europa Occidentale e il 7,1% per l’Europa Orientale (Euromonitor in Nomisma 2011, 48). 

L’Unione Europea è inoltre oggetto di un interessante progetto di analisi e valutazione del mercato illecito su base annuale e con-
dotto mediante una metodologia comune. Si tratta del progetto Star, condotto da KPMG, e costituisce uno dei risultati degli accordi 
stipulati tra Philip Morris International, Commissione Europea, OLAF e Stati Membri. Il Progetto Star ha prodotto il primo rapporto 
nel 2006 ed è ripetuto annualmente aggiornando alcuni dettagli della metodologia. Solo di recente il Rapporto 2010 è stato reso 
pubblico, mentre prima i risultati non erano diffusi (KPMG 2011). 

La metodologia di stima parte dalle vendite nazionali legali. Sulla base di indagini sui pacchetti scartati condotte in tutti i Paesi 
Membri, è stimata la quota delle vendite legali esportata. La differenza tra vendite legali e quota esportata fornisce la stima del 
consumo domestico legale. Al consumo domestico legale deve poi aggiungersi il consumo di prodotti non domestici, anch’esso 
stimato sulla base delle indagini dei pacchetti scartati. Il consumo non domestico si articola in consumo non domestico legale 
(stimato sulla base di indagini sugli acquisti all’estero dei consumatori) e contrabbando/contraffazione (dato dalla differenza tra il 
consumo non domestico totale e il consumo non domestico legale (KPMG 2011, 263 e ss.). 

Basandosi su questa metodologia, KPMG fornisce stime del mercato illecito del tabacco a livello nazionale ed UE, sia in volume 
che in percentuale sul mercato lecito. I dati a livello UE sono riportati in Figura A.6.

Figura A.6. Mercato illecito del tabacco nell’UE. Stime 2006-2011 per volume e percentuale del mercato lecito
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Fonte: KPMG (2012, 35–36)

Il Rapporto Star non fornisce stime riguardanti il fatturato del mercato illecito e i profitti che lo stesso garantisce. Tuttavia, poiché 
il mercato illecito è stimato a livello di paese, costituisce una buona base di partenza per provare ad effettuare stime a livello 
continentale e nazionale.
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In Italia

Per quanto riguarda l’Italia, il tema della stima del traffico illecito di tabacco è oggetto di recenti studi (Figura A.7). 

Il rapporto Star fornisce una stima a livello nazionale annuale dal 2006 al 2011. Per l’ultimo anno disponibile la quota illecita giunge 
al 5,3% del consumo totale, in rialzo per il terzo anno consecutivo (KPMG 2012, 161–165).

Figura A.7. Mercato illecito del tabacco in Italia. Stime per volume e percentuale
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Fonte: elaborazione Transcrime

In aggiunta alla pubblicazione di rapporti annuali sul mercato italiano del tabacco, nel 2011 Nomisma ha prodotto il primo rapporto 
sulla contraffazione in Italia (Nomisma 2011). Il rapporto ha elaborato una stima annuale del mercato illecito italiano per il biennio 
2009-2010, pari a circa 2,8 miliardi di sigarette, suddivise in 413 milioni di contraffatte e 2,4 miliardi di contrabbando. Questi volumi 
corrispondono al 3,2% dei consumi legali (rispettivamente allo 0,5% e al 2,7% per contraffazione e contrabbando). Il rapporto stima 
anche il valore del mercato illegale in Italia, pari a oltre 651 milioni di euro e corrispondenti al 3,6% delle vendite complessive. Di que-
sti, 95 milioni (di euro) sono attribuibili alla contraffazione e 495 milioni si riferiscono al contrabbando (Nomisma 2011, 80). Il rapporto 
tuttavia non fornisce dettagli riuardo alla metodologia adottata per giungere a queste stime191.

191   La corrispondenza con gli autori delle stime presso Nomisma ha consentito di appurare che queste sono state realizzate mediante “un 
modello econometrico”, basato sui sequestri e sulla probabilità di verifica dei carichi in entrata e circolanti sul territorio (e-mail di Silvia Zucconi a 
Francesco Calderoni, 31 Maggio 2012 ore 13:34). 
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Metodologia per la stima del mercato del traffico illecito di tabacco
Le metodologia adottata per la stima del mercato del traffico illecito di tabacco è basata sul rapporto Star 2011 di KPMG (2012). 
Non è stato possibile utilizzare l’approccio proposto da Nomisma, a causa della mancanza di informazioni sulla metodologia 
(Nomisma 2011). 

I dati

La seguente tabella riporta i dati utilizzati per la realizzazione delle stime.

Tabella A.17. Dati per le stime del mercato illecito del tabacco

Nome Variabile Disaggregazione Anni Fonte

Fumatori
14 anni e più per 100 persone con le stesse 

caratteristiche 
Regione 2009-2011 I.Stat, ISTAT

Pacchetti di origine 

straniera
Pacchetti scartati di origine straniera

41 città capoluogo 

italiane
2009-2011

Indagine pacchetti scartati 

realizzata da Philip Morris 

International

Mercato illecito
Volume del mercato illecito di sigarette e 

quota del consumo totale
Nazionale 2009-2011 KPMG (2012)

Prezzi mercato 

illegale

Prezzo al pacchetto
n/d n/d

Stampa, fonti aperte e 

contatto con esperti del 

settore

Composizione 

prezzo legale 

sigarette

Tasse in % del prezzo finale; Ricavi 

rivenditori in % del prezzo finale; Ricavi 

produttore in % del prezzo finale, prezzo 

medio ponderato in €

Nazionale 2011

European Commission 

(2012c)

Amministrazione autonoma 

dei monopoli di stato 

(Amministrazione autonoma 

dei monopoli di stato 2012)

Sequestri di 

tabacchi
Grammi sequestrati Provincia 2009-2011

Guardia di Finanza

Amministrazione autonoma 

dei monopoli di stato

Costo mercato 

illegale
Costo sigarette di contrabbando all’ingrosso n/d 2001 CPA (2001)

La metodologia

Il mercato illecito a livello nazionale stimato da KPMG è stato (2012) suddiviso tra le regioni Italiane in proporzione al numero di 
fumatori, a sua volta ottenuto dalla moltiplicazione della percentuale di fumatori per la popolazione di ciascuna regione. 

Mercato illegalereg=Mercato illegalenaz· % Fumatorireg· Pop. residente reg 

I mercati illeciti regionali così ottenuti sono stati quindi modificati per tenere conto della diversa incidenza del mercato illecito nelle 
regioni. Per questo elemento si è scelto di utilizzare come proxy la percentuale dei pacchetti “non domestici” rilevati dalle indagini 
realizzate da PMI192. I mercati illeciti regionali sono stati quindi moltiplicati per il rapporto tra la percentuale regionale di pacchetti 

192   Le indagini in questione sono state realizzate due volte all’anno dal 2009 al 2011 in 41 città capoluogo italiane. Per ciascuna regione è stata 
calcolata la media delle percentuali dei pacchetti non domestici nelle città capolugo sottoposte all’indagine. Data l’esclusione delle città di Basilica-
ta, Molise, Valle d’Aosta e Sardegna dalle indagini, si è attribuita a queste regioni una percentuale di pacchetti non domestici pari alla media delle 
regioni confinanti (per la Sardegna si è attribuita la media tra tutte le regioni). La percentuale annuale di pacchetti non domestici in ogni regione è 
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non domestici e la media delle regioni italiane. Al fine di riportare la somma dei mercati illeciti regionali alle stime a livello nazio-
nale, i valori così ottenuti sono stati divisi per la loro somma e moltiplicati per il volume del mercato illecito nazionale ottenendo i 
mercati illeciti adjusted (Tabella A.18).

Mercato illegale adj.reg= Mercato illegale reg·
Media non dom.%reg

Media non dom%naz
·

Mercato illegale naz

Mercato illegale reg·
Media non dom.%reg
Media non dom%naz

 

Tabella A.18. Stime volume mercato illecito adjusted per regione e sequestri all’ingrosso193 effettuati dalla Guardia di 
Finanza per regione (mln di sigarette). Anni 2009-2011

Mercato illecito adjusted Sequestri ingrosso

2009 2010 2011 Media 2009 2010 2011 Media

Abruzzo 143,64 59,41 46,08 83,04 0,02 0,01 0,00 0.01

Basilicata 22,77 48,31 41,35 37,48 0,00 0,00 0,01 0.00

Calabria 46,96 108,78 84,37 80,04 49,57 39,40 19,11 36.02

Campania 302,98 400,33 591,21 431,51 32,97 21,34 14,96 23.09

Emilia-Romagna 265,42 286,07 275,33 275,60 0,46 16,64 0,59 5.90

Friuli V.G. 128,43 92,97 120,97 114,12 11,32 3,50 10,75 8.52

Lazio 399,79 262,73 265,29 309,27 4,92 2,56 1,28 2.92

Liguria 104,71 138,51 117,11 120,11 11,95 4,89 17,92 11.59

Lombardia 366,32 1140,05 1112,91 873,10 22,27 10,61 3,34 12.07

Marche 92,03 126,88 206,67 141,86 35,32 87,11 50,84 57.75

Molise 19,15 19,48 17,24 18,62 0,00 0,00 0,00 0.00

Piemonte 207,88 361,85 426,47 332,07 3,19 0,26 0,31 1.25

Puglia 122,70 399,47 197,94 240,04 51,48 36,17 36,27 41.31

Sardegna 97,44 128,75 140,06 122,08 3,00 0,00 20,00 7.67

Sicilia 137,91 268,98 196,37 201,09 0,41 0,29 0,83 0.51

Toscana 222,51 305,37 200,01 242,63 21,54 2,79 1,65 8.66

Trentino A.A. 29,58 73,41 128,22 77,07 4,66 1,59 5,01 3.75

Umbria 76,85 74,28 100,21 83,78 0,01 0,08 0,35 0.14

Valle d’Aosta 4,86 8,46 9,98 7,77 0,00 0,00 0,00 0.00

Veneto 267,18 285,90 532,19 361,76 44,37 20,43 17,31 27.37

Totale Italia 3059,10 4590,00 4810,00 4153,03 297,45 247,68 200,53 248.55

Fonte: elaborazione Transcrime

I ricavi sono stati ottenuti dividendo ciascun mercato illecito adjusted per 20 (numero di sigarette in un pacchetto) e moltiplicando 
il risultato per il prezzo di un pacchetto di sigarette da 20, come identificato da fonti aperte, stampa e interviste con esperti del 
settore. Alla luce delle diverse informazioni raccolte, si è adottato un prezzo medio minimo di 2,75€ e un massimo di 3,5€ per 
pacchetto.

Ricavi mercato illegalemaxreg
=

Mercato illegale adj.reg

20
· 3,5 €   

Ricavi mercato illegaleminreg
=

Mercato illegale adj.reg

20
· 2,75 €  

stata ottenuta dalla media delle percentuali per ciascuna delle due indagini nell’anno di riferimento.

193   Superiori alle 800 sigarette.
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I costi complessivi sono il risultato della somma dei costi per produrre i volumi del mercato illecito adj e dei costi per produrre le 
sigarette in seguito sequestrate194 .

Costi Mercato illegalereg= Costi produzione illegalereg+ Costi sequestroreg 

Sia i costi di produzione che i costi derivanti dai sequestri sono stati ripartiti in considerazione del fatto che il mercato illegale italia-
no è suddiviso tra prodotti di contrabbando e prodotti contraffatti. Il rapporto di Nomisma sulla contraffazione del tabacco in Italia 
per il biennio 2009-2010 affermava che il contraffatto era pari a circa il 15% del totale dell’illecito (Nomisma 2011, 79). 

Costi produzione illegalemaxreg
=

Mercato ill. adj.reg· (0,85·Costo contrabbandomax+ 0,15·Costo contraffazione
100 

 

Costi produzione illegaleminreg
=

Mercato ill. adj.reg· (0,85·Costo contrabbandomin+ 0,15·Costo contraffazione
100 

 

Per quanto riguarda i costi di produzione, i prodotti di contrabbando hanno un prezzo superiore, poiché sono in genere fabbricati in 
contesti legali, salvo poi essere deviati dai canali di distribuzione legali durante le successive fasi di distribuzione e trasporto. La rela-
zione della Commissione Parlamentare Antimafia del 2001 confermava questa ipotesi, sostentendo che il prezzo sul mercato illecito di 
un chilogrammo di tabacco lavorato variava dal 16% al 28% del prezzo legale. Questo dato evidenzia come i prodotti di contrabbando 
abbiano costi superiori a quelli di mera produzione. Ad esempio, nel 2012 nel mercato legale la quota spettante al rivenditore è il 10% del 
prezzo legale, mentre quella del produttore è il 12-14%) (CPA 2001, 56; European Commission 2012c). Queste proporzioni sono state 
applicate al prezzo medio di mercato stimato dalla Commissione Europea per l’Italia a luglio 2012, ottenendo una stima minima (pari a 
circa 0,035 € a sigaretta) e una stima massima (0,061€).

Per il costo di contraffazione si è stimato che questo sia pari alla metà della quota di competenza del produttore nel mercato 
legale (0,030€ a sigaretta) (European Commission 2012c; Amministrazione autonoma dei monopoli di stato 2012). In assenza di 
informazioni più precise sul costo di produzione di una sigaretta nel mercato legale, la riduzione è finalizzata a considerare che 
il ricavo del produttore include una quota di profitto, di tasse e di maggiori costi imputabili ad esempio al marketing, alla ricerca e 
sviluppo, a maggiore qualità dei prodotti, dei processi e del costo del lavoro. 

I profitti massimi e minimi sono stati ottenuti sottraendo i costi minimi e massimi ai ricavi, rispettivamente massimi e minimi.

Profitti mercato illegalemaxreg
=Ricavi mercato illegalemaxreg

-Costi mercato illegalemaxreg
 

Profitti mercato illegaleminreg
=Ricavi mercato illegaleminreg

-Costi mercato illegaleminreg
 

Il mercato dell’usura
L’usura è un fenomeno complesso, rappresenta un tipico reato di criminalità economica che non può essere analizzato esclusi-
vamente nei suoi aspetti economico-finanziari, poiché si lega profondamente ad aspetti di carattere giuridico, sociale e culturale 
(Masciandaro e Battaglini 2000). Il fenomeno dell’usura può essere analizzato da diverse prospettive scientifiche, ma l’approccio 
economico è particolarmente rilevante, poiché l’usura può essere considerata un vero e proprio mercato illegale del credito. 

In generale, spesso si tende a distinguere l’usura dal credito legale unicamente sulla base del maggiore tasso d’interesse appli-
cato dagli usurai. Masciandaro e Battaglini (2000) hanno evidenziato la peculiarità dei contratti usurari rispetto a quelli legali. I due 
studiosi hanno mostrato l’insufficienza del solo livello dei tassi d’interesse per discriminare tra un contratto usuraio e uno legale. 
L’elemento che differenzia il delitto di usura dal prestito di denaro lecito è da ricercare infatti nella “discrepanza fra la tecnologia del 
creditore legale (coercizione giudiziaria) e quella dell’usuraio (coercizione illegale)”. Questa posizione determina il rovesciamento 
dell’impostazione classica. Il tasso d’interesse non è il dato esogeno su cui impostare la riflessione, ma solo il risultato endogeno 
dell’analisi. Gli studiosi osservano inoltre come un agente possa reputare razionale farsi finanziare da un usuraio accettando il 
pagamento di un tasso d’interesse più alto. Sebbene le banche, infatti, offrano generalmente credito più a buon mercato, in caso 
di necessità di rinegoziazione del debito, esse garantiscono minori margini di trattativa. Al contrario, l’usuraio, in caso d’illiquidità 
del debitore, potrebbe essere più disponibile a rinegoziare il debito. 

194   I dati dei sequestri sono stati depurati dei sequestri inferiori alle 800 sigarette, corispondenti alla quota che può essere liberamente importata 
dal cittadino all’interno del territorio nazionale. I rimanenti sequestri (pari a oltre il 99% dei sequestri per il triennio 2009-2011) sono stati ritenuti 
all’ingrosso e quindi computati nei costi del mercato illecito. La ripartizione regionale dei sequestri ha evidenziato forti squilibri tra le regioni (Ta-
bella A.18). Ad esempio, a fronte di nessun sequestro riportato in Molise e Val d’Aosta, nel 2009 la Calabria riporta un totale di sequestri superiore 
alle stime del mercato illecito. Di fatto, questi dati evidenziano come i sequestri all’ingrosso siano prevalenti nelle regioni marittime o di confine, le 
quali fungono da punti di accesso per prodotti illeciti destinati al consumo in altre regioni. Si è pertanto preferito redistribuire i sequestri e i relativi 
costi tra tutte le regioni, in proporzione alle dimensioni stimate del mercato illecito. 
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Dall’analisi di Masciandaro e Battaglini emergono dunque due considerazioni principali: la prima riguarda la tutela dei diritti di 
proprietà, il vantaggio dell’usuraio deriva da una tecnologia nel recupero dei crediti, ovvero la violenza, più efficace di quella degli 
istituti bancari; la seconda evidenzia come le inefficienze della struttura finanziaria conducano con maggiore frequenza alla per-
dita del finanziamento piuttosto che alla rinegoziazione del credito.

La domanda di credito illegale 

Nella categoria delle vittime di usura rientrano situazioni fra loro estremamente differenti. Le motivazioni che possono spingere 
un individuo a richiedere un prestito usuraio sono varie, anche se tutte accomunate da una crisi momentanea di liquidità e dalla 
sottovalutazione del rischio di non riuscire a estinguere il debito contratto. La conoscenza sulla domanda di credito legale è con-
dizionata dall’attività investigativa, nel senso che emerge soltanto in seguito all’iniziativa delle Forze dell’ordine. 

In generale, possono distinguersi due grandi categorie di vittime, da un lato, gli usurati per bisogno, quelli che si trovano a corto di 
denaro e si rivolgono agli strozzini per fronteggiare una situazione che ritengono altrimenti senza via di uscita; dall’altro, quella de-
gli usurati non bisognosi, i giocatori d’azzardo che richiedono il denaro per alimentare il proprio vizio (Savona e Stefanizzi 1998). 
Rispetto alla prima categoria, gli usurati per bisogno, in considerazione del fatto che la richiesta di liquidità può avere origine sia 
da esigenze di consumo che da necessità legate all’attività produttiva, possiamo distinguere principalmente due grandi sotto-
gruppi: le famiglie e gli imprenditori. Con riferimento alle prime, osserva ancora Savona, “è frequente il caso, anche e soprattutto 
nella realtà meridionale, di persone che, di fronte ad una spesa non imprevista ma comunque eccessiva per le finanze familiari 
(il matrimonio della figlia, il battesimo o la prima comunione), ricorrono al credito ad usura” (Savona e Stefanizzi 1998). L’usurato 
non bisognoso è senza dubbio una figura interessante dal punto di vista psicologico. Come osserva Savona, per questi soggetti 
“il ricorso al credito usurario costituisce un rischio abbastanza accettabile, dato che la sua appartenenza al circuito dei giocatori 
d’azzardo gli consente di confidare nella probabilità di rifarsi delle perdite subite e dei forti interessi pagati” (Savona e Stefanizzi 
1998). 

Tra le imprese, le più colpite sono in genere quelle di piccole e medie dimensioni, in particolare i commercianti, che si possono 
trovare più facilmente in condizioni di difficoltà nel reperire finanziamenti o nell’affrontare una situazione improvvisa di congiuntura 
economica sfavorevole (Eurispes 2010). Il caso delle imprese è quello maggiormente interessante dal punto di vista dell’analisi 
economica, perché pone in primo piano tutta una serie di interrogativi sul funzionamento del sistema creditizio, sull’efficacia delle 
politiche economiche e sull’efficienza del sistema produttivo. Rispetto a quest’ultimo punto, sottolinea ancora Savona, è infatti “op-
portuno distinguere l’imprenditore incapace, che sta immeritatamente sul mercato e che non ha nessun diritto ad essere tutelato, 
da colui il quale si è trovato in una situazione di bisogno incolpevole, ad esempio a seguito dell’immediato rientro della banca dal 
mutuo concesso” (Savona e Stefanizzi 1998). 

L’offerta di credito illegale

L’offerta di credito illegale può assumere forme e modalità estremamente varie. Al contrario di quanto generalmente si crede, il 
mercato dell’usura è caratterizzato da figure fra loro estremamente differenti. Si pensi, ad esempio, alla base economica di cui 
dispone un usuraio, la cui dimensione ci consente di distinguere i grossi usurai dagli strozzini di basso livello; oppure ancora alla 
dimensione temporale, che permette di distinguere i professionisti, chi pratica quest’attività illecita in maniera continua, dagli occa-
sionali, chi invece esercita il prestito usuraio saltuariamente. Un altro indicatore cui è possibile fare riferimento è il raggio di azione 
dell’usuraio, che può variare su una scala molto vasta, da una dimensione micro di quartiere o perfino di ufficio fino a coprire 
la domanda di un’intera città. Un altro elemento discriminante è costituito dal tipo di organizzazione di cui si avvale l’usuraio. In 
teoria, questa può essere, a un estremo, del tutto assente, fondata unicamente sulla figura del prestatore; all’altro estremo, essa 
può costituire un articolato complesso criminale, cui fare affidamento per il mantenimento degli impegni presi e la riscossione dei 
debiti.

Seguendo questa impostazione, le diverse fattispecie di prestatori e usurai possono essere suddivise in due grandi categorie 
(Fiasco 1996; CNEL 2008; SOS Impresa 2012b; Eurispes 2010): a) il prestito alle famiglie e alle micro imprese in stato di difficoltà, 
che si prefigge di ricavare una rendita parassitaria dalle proprie vittime; b) l’usura strutturata, ovvero la concessione di denaro con 
lo scopo di prosciugare gradualmente il patrimonio di un individuo, generalmente un imprenditore. In questo secondo gruppo sono 
solitamente inclusi anche i giocatori di azzardo.

Nel primo gruppo si sviluppano forme di credito di sussistenza con dinamiche a volte di tipo familistico. È un’usura tradizionale, 
arcaica, fondata sull’autorevolezza del prestatore e che fa raramente ricorso alla violenza, e che anche per tale ragione desta 
scarso allarme sociale. Vittima e carnefice del resto sono spesso cresciute nello stesso ambiente sociale (il rione, il quartiere, 
il paese) oppure sono legate da rapporti di lavoro o da altro tipo di frequentazione (lo stesso ufficio, lo stesso bar). Tra di essi 
vi è dunque una certa somiglianza culturale (CNEL 2008; SOS Impresa 2012b). Questo gruppo può essere diviso in tre diversi 
segmenti. Il primo fa riferimento all’usura cosiddetta di “vicinato”, perché caratterizzata da una vicinanza diretta tra la vittima e 
l’usuraio. Si tratta il più delle volte di prestiti a breve termine a famiglie di lavoratori, ma anche anziani che vivono in solitudine, di 
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entità limitata e ripetuti nel tempo. Il secondo segmento è costituito dall’usura di “quartiere”, che può contare su una disponibilità 
finanziaria maggiore. Anche in questo caso, si tratta di prestiti a breve scadenza senza il ricorso a metodi violenti. In questa ca-
tegoria rientra anche il prestito di lavoro tra colleghi. Il terzo segmento invece raccoglie i fornitori di merci alle imprese, ovvero i 
grossisti, che anticipano somme e merci per avviare un’attività o proseguirla, in cambio dell’applicazione di tassi usurari sul debito 
contratto (CNEL 2008; SOS Impresa 2012b).

L’usura strutturata fa riferimento alla gestione e all’esercizio dell’attività illecita in oggetto attraverso forme organizzative più ra-
mificate e articolate e di conseguenza pericolose. In questo gruppo si distinguono due differenti segmenti: il primo è legato alla 
criminalità locale, il secondo è connesso alla criminalità organizzata di stampo mafioso. In entrambi i casi, l’attività usuraia non ha 
finalità esclusivamente parassitarie, ma è spesso diretta all’acquisizione del patrimonio del soggetto usurato, e più in generale può 
costituire uno strumento di controllo dell’economia di un determinato territorio, con conseguenze nefaste sul tessuto economico 
locale. Anche la provenienza del capitale da prestare è diversa. In questo caso, si tratta infatti di reinvestire il denaro accumulato 
attraverso altre attività illecite (CNEL 2008; SOS Impresa 2012b).

Il ruolo delle organizzazioni criminali

Si è già accennato al coinvolgimento delle organizzazioni mafiose nel settore cosiddetto dell’usura strutturata. A differenza che 
per altre attività illecite, l’esercizio dell’usura da parte delle cosche criminali non è un dato costante, ma piuttosto un fenomeno di 
recente emersione (Lo Forte 2008). 

Se fino all’inizio degli anni Ottanta, Cosa Nostra, ad esempio, reputava sconveniente se non spregevole l’elargizione di denaro 
a tasso di usura, negli ultimi anni, invece, le evidenze investigative hanno rivelato l’interessamento in questo settore, mediato da 
terzi, di alcuni soggetti organici all’organizzazione siciliana (DNA 2011). Gli uomini d’onore delle cosche mafiose avrebbero infatti 
iniziato a investire una parte consistente dei ricavi illeciti nel business remunerativo dell’usura. Le indagini hanno anche evidenzia-
to in alcuni l’adozione di una strategia operativa tesa, attraverso la concessione di prestiti usurari, all’appropriazione delle aziende 
e dei patrimoni in possesso degli usurati. 

La Camorra, diversamente dalla mafia siciliana, non ha mai mostrato alcun pregiudizio etico verso l’esercizio dell’attività 
usuraia. Al contrario, l’usura è ampiamente diffusa in tutto il territorio campano (DIA 2011b; DNA 2011). L’organizzazione 
strutturata applicata al mercato dell’usura consente di raggiungere vere e proprie economie di scala, aumentando, da un 
lato, il numero e la qualità dei contratti; e riducendo, dall’altro, i rischi d’insolvenza, in forza della maggiore capacità d’inti-
midazione. 

L’usura consente dunque alla criminalità di conseguire diverse finalità. In primo luogo, come detto, è funzionale al riciclaggio del 
denaro accumulato attraverso altre attività illecite. In secondo luogo, tramite una graduale opera di spoliazione delle vittime, con-
sente di acquisire il controllo d’imprese economiche legali. In terzo luogo, l’usura, che si combina spesso al racket delle estorsioni, 
ha una rilevanza significativa anche per il controllo del territorio (DNA 2011).

Precedenti stime dell’usura
Le stime del mercato dell’usura si scontrano con difficoltà peculiari. Il numero oscuro (reati non denunciati) è particolarmente rile-
vante in questo ambito. Di conseguenza, le dimensioni del mercato dell’usura, dei profitti conseguiti dagli usurai, del numero delle 
vittime interessate, sono difficilmente rilevabili sulla base delle sole statistiche della delittuosità e della criminalità. Non sorprende 
quindi che la maggior parte dei tentativi in letteratura non abbia realizzato stime dirette, ma abbia fatto ricorso a metodologie indi-
rette. Molti studi hanno creato indici di rischio, combinando variabili proxy di carattere sociale, economico, istituzionale e culturale 
per fornire una rappresentazione più realistica della diffusione delle attività usuraie.

A livello internazionale

A livello internazionale non esistono molte stime sul fenomeno dell’usura. Nel Regno Unito il Dipartimento per il Commercio e l’In-
dustria ha commissionato al Personal Finance Research Center dell’Università di Bristol un progetto pilota finalizzato a indagare 
l’estensione del mercato illegale del credito nel paese britannico. Il gruppo di ricerca ha impiegato una combinazione di metodi 
qualitativi e quantitativi allo scopo di stimare le dimensioni del fenomeno a livello nazionale e identificare le differenti tipologie di 
prestito illegale. I risultati del report sono stati pubblicati nel 2006. Si stima che il mercato dell’usura coinvolga approssimativa-
mente 165 mila famiglie britanniche, e che circa la metà di esse si concentri nelle zone più povere, per un giro d’affari di circa 40 
miliardi di sterline (PFRC 2006).
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In Italia

A livello nazionale il dibattito scientifico sul delitto di usura si è concentrato, in particolare, sulla quantificazione delle dimensioni del 
fenomeno e sulla identificazione delle aree maggiormente a rischio. Tuttavia, le stime elaborate da associazioni, enti, istituzioni, 
esperti e studiosi sono fortemente discordanti tra loro (Guiso 1995; Fiasco 1996; 2005; Dalla Pellegrina et al. 2004; CNEL 2008; 
SOS Impresa 2012b; Eurispes 2010). 

Guiso (1995) ha fornito una stima della dimensione potenziale del mercato dell’usura ottenuta sommando due valori: la quota delle 
famiglie razionate moltiplicata per il totale delle famiglie nella popolazione; e la quota delle imprese razionate moltiplicata per il nu-
mero delle famiglie in cui almeno un componente è un lavoratore autonomo. L’autore ipotizza che la dimensione media del prestito 
richiesto sia pari a quella media concessa nel campo del credito al consumo e in quello per attività produttive. Il mercato dell’usura 
inoltre sarebbe costituito al 90% da prestiti per attività economiche, mentre il restante 10% sarebbe destinato a finalità di consumo. 
Seguendo il ragionamento di Guiso, le famiglie che potrebbero avere fatto ricorso al prestito usuraio nel 1993 sarebbero 342 mila, 
per un giro di affari complessivo pari a 7.595 miliardi di lire, mentre il volume totale dei ricavi lordi annui si attesterebbe intorno ai 
3.500 miliardi di lire.

Goisis e Pallavicini (1999) hanno realizzato un’analisi empirica del legame tra tassi di interesse usurari e mercati del credito a li-
vello regionale. I due autori hanno individuato le variabili che più influiscono sulla determinazione dei tassi di interesse. Tra queste 
sono stati individuati il rapporto tra le sofferenze e il credito concesso, il numero di sportelli bancari sulla popolazione, la produttività 
media per addetto, la propensione media al risparmio ecc. Le prime tre variabili in particolare contribuiscono in misura maggiore a 
spiegare l’andamento dei tassi di interesse. Vi sarebbe infatti una correlazione positiva tra i tassi di interesse e le sofferenze e gli 
indici di rischiosità del credito; negativa risulterebbe invece la relazione tra i tassi di interesse, la diffusione degli sportelli bancari e 
la produttività media.

Fiasco (2005), attraverso la costruzione di un sistema di indicatori quantitativi di tipo criminologico, economico, finanziario e sociale, 
ha provato a determinare il rischio del mercato nero del denaro nelle province italiane. L’indagine si basa su un set di 27 variabili 
scelte sul criterio di un coefficiente statistico di correlazione minimo pari a 0,6 con l’indicatore diretto di usura (le denunce specifiche 
di reato). Gli indicatori consentono di pervenire alla definizione di un indice sintetico per provincia utile per monitorare l’andamento 
del fenomeno nel corso del tempo.

Dalla Pellegrina, Macis, Manera e Masciandaro (2004),per conto del Ministero dell’Economia e delle Finanze, a partire dai dati ufficiali 
relativi alle denunce, hanno realizzato uno studio econometrico finalizzato a ottenere alcune previsioni circa l’incidenza del fenomeno 
dell’usura nelle province italiane. Le regressioni effettuate si riferiscono alle osservazioni relative al periodo 1999-2002 nella totalità 
delle province italiane. Le variabili scelte sono indicatori tanto dell’offerta quanto della domanda di credito illegale (associazione di tipo 
mafioso, numero degli istituti di credito, volume di credito agevolato concesso, tasso di disoccupazione, pil a livello provinciale, numero 
di protesti ecc.). Nel medesimo rapporto Macis e Masciandaro, sulla base delle considerazioni formulate, elaborano un Indice Globale 
di Usura (IGU). Dall’analisi dei dati, emerge che le province ad alto rischio usura sono quelle calabresi di Reggio Calabria, Catanzaro e 
Vibo Valentia, seguito un gradino sotto dalle province di Caltanissetta, Crotone, Napoli, Enna, Palermo, Taranto e Brindisi.

Anche il Cnel (2008) ha concentrato l’attenzione sul rischio usura nelle province italiane. Rilevando la scarsa attendibilità delle de-
nunce e dei procedimenti penali per ricostruire l’entità del fenomeno, il gruppo di ricerca ha elaborato un modello a tre variabili sulla 
diffusione del fenomeno dell’usura. Il Quoziente Rischio Usura (QRU) è definito sulla base di tre indici: uno statistico-penale, che 
prende in considerazione il numero delle denunce e dei procedimenti penali; uno economico-finanziario, ottenuto attraverso la com-
binazione di tre parametri (i procedimenti esecutivi immobiliari iscritti, i fallimenti e i protesti); e un ultimo criminologico di pericolosità 
sociale, elaborato a partire dal monitoraggio delle operazioni antiusura delle forze dell’ordine e dell’azione penale della magistratura 
nel corso del 2006. Dall’analisi del QRU, tra le province a più alto rischio usura si distinguerebbero: Pescara, Messina, Siracusa e 
Catanzaro, ma anche Reggio Calabria, Napoli e Genova.

Sos Impresa-Confesercenti (2012b) stima in circa 200 mila i commercianti italiani coinvolti nel fenomeno dell’usura, ma il rapporto 
non fornisce indicazioni sulla metodologia adottata per giungere a questo numero. In particolare, le regioni più colpite sarebbero la 
Campania (32 mila), il Lazio (28 mila) e la Sicilia (25 mila). Il giro d’affari del mercato illegale del credito si attesterebbe attorno ai 20 
miliardi di euro. Alle aziende coinvolte si aggiungono anche i piccoli imprenditori, i dipendenti pubblici, gli operai e i pensionati che 
insieme portano ad oltre 600 mila il totale delle persone coinvolte in vincoli usurari.

Evidenziando la ridotta propensione delle vittime a denunciare, Eurispes (2010), ha formulato un Indice di Rischio Usura (IRU), fon-
dato sull’analisi di un insieme di variabili di contesto socio-economico che si ritiene possano influenzare il grado di vulnerabilità/per-
meabilità di un territorio: quadro economico (Prodotto interno lordo, disoccupazione); sistema bancario (protesti, sofferenze, tasso di 
interesse medio attivo, valore credito al consumo, sportelli bancari, banche cooperative e popolari, clienti home e corporate banking, 
comuni serviti da banche); tessuto imprenditoriale (imprese individuali; imprese cessate e iscritte); criminalità (reati di estorsione, rea-
ti per associazioni a delinquere). L’Indice di Rischio Usura (IRU) è stato calcolato come combinazione lineare degli indicatori sopra 
elencati, opportunamente indicizzati e con “pesi” diversi in funzione della loro correlazione con la variabile ottenuta rapportando il nu-
mero di reati di usura al totale dei reati denunciati. I risultati dell’analisi rivelano la maggior esposizione al rischio usura delle province 
meridionali e in particolare di quelle caratterizzate dalla presenza delle mafie tradizionali, ovvero Calabria, Campania e Sicilia.
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Metodologia per la stima del mercato dell’usura
I dati

La seguente tabella riporta i dati utilizzati per la realizzazione delle stime.

Tabella A.19. Dati per le stime del mercato dell’usura

Nome Variabile Disaggregazione Anni Fonte

Quota delle imprese 
razionate

Percentuale delle imprese che 
si sono viste negare in tutto 

o in parte le richieste di nuovi 
prestiti

Nazionale (macro-areee) 2010
Indagine sui bilanci delle imprese 

condotta periodicamente dalla Banca 
d’Italia

Quota di famiglie 
con almeno un 
componente titolare 
di partita iva

Percentuale delle famiglie con 
almeno un componente titolare 

di partita iva
Nazionale (macro-areee) 2010

Indagine sui bilanci delle imprese 
condotta periodicamente dalla Banca 

d’Italia

Numero di lavoratori 
indipendenti

Numero di lavoratori 
indipendenti

Regionale 2010
Elaborazioni di Italia Lavoro su Microdati 

RCFL – Istat

Importo medio 
prestiti alle imprese

Importo medio del credito 
erogato alle imprese

Nazionale 2010
Rilevazione periodica dei prestiti richiesti 
dalle imprese al sistema creditizio (Crif-

EURISC)

Tasso di interesse 
medio per i 
finanziamenti alle 
imprese

Importo medio dei tassi di 
interesse applicati dalle 
banche alle richieste di 

finanziamento delle imprese

Nazionale 2010 Rilevazione periodica della Banca d’Italia

La metodologia

La stima del giro d’affari del mercato illegale del credito in Italia ha adottato la metodologia impiegata da Guiso (1995). In particola-
re, si stima l’usura connessa al credito alla produzione e non quella al consumo in quanto la seconda è di difficile quantificazione, 
ma soprattutto trascurabile rispetto alla prima come già Guiso (1995) ha avuto modo di osservare. Infatti, si ritiene che ad incon-
trare maggiori difficoltà nell’accesso al credito siano soprattutto piccoli imprenditori, artigiani, commercianti, e liberi professionisti, 
e che di conseguenza il mercato dell’usura sia alimentato per la quota più rilevante da soggetti con un simile profilo professionale. 
La dimensione potenziale del mercato dell’usura è misurata a partire dall’individuazione del numero delle famiglie con almeno un 
componente titolare di partita iva a cui è stato negato il credito nell’anno considerato. L’ipotesi alla base della stima è infatti che tali 
famiglie, non avendo ottenuto l’erogazione del credito attraverso i canali leciti, possano essere interessate ad ottenere del denaro 
in prestito attraverso il mercato illegale. Inoltre, si ipotizza che il razionamento del credito tra i lavoratori autonomi sia pari a quello 
registrato tra le imprese. I dati sul razionamento del credito, così come quelli sul numero delle famiglie con almeno un componente 
titolare di partita IVA, sono tratti dalle indagini sui bilanci delle famiglie e delle imprese pubblicate periodicamente dalla Banca 
d’Italia. Il dato sul numero delle famiglie con almeno un componente titolare di partita IVA non è, tuttavia, su base regionale. Per 
disaggregare tale dato facciamo riferimento alle statistiche sui lavoratori indipendenti, ipotizzando che la distribuzione regionale 
dei lavoratori autonomi in termini percentuali sia pari a quella dei lavoratori indipendenti195. Ovviamente, non tutti i razionati si 
rivolgono agli usurai per conseguire il credito. 

Sulla base delle ipotesi sopra discusse, è stata realizzata la stima del mercato dell’usura in Italia riferita al 2010. Il numero delle 
famiglie con almeno un componente lavoratore autonomo è di circa 4,2 milioni. Per stimare la quota delle imprese a cui è stato 
negato il credito nel mercato legale, seguendo Guiso (1995), si ipotizza che il razionamento del credito tra i lavoratori autonomi 
sia la media del razionamento registrato per le imprese (13,95% Centro-Nord, 16,95% Sud). Pertanto, la stima del numero delle 
famiglie potenzialmente esposte al mercato dell’usura è pari ad oltre 627.000 unità. 

A fronte del razionamento del credito nei canali legali, l’accesso al mercato illegale non è automatico e immediato. In altre parole, 
alcuni dei razionati, ad esempio, riescono ad ottenere il denaro da amici o parenti, altri più semplicemente rinunciano. Pertanto, 
per individuare la percentuale di soggetti che accedono al mercato dell’usura è possibile fare riferimento all’indice rischio usura 
(IRU) su base regionale elaborato da Eurispes (2010) , descritto precedentemente. 

Per quantificare il numero effettivo delle famiglie coinvolte si utilizza l’indice rischio usura (IRU) elaborato da Eurispes (2010). 
L’IRU è calcolato per ciascuna regione italiana. Ciò comporta una riduzione significativa nel numero effettivo delle famiglie coinvol-

195   Italia Lavoro, Il monitor: La banca dati dei mercati locali del lavoro, http://bancadati.italialavoro.it/BDD_WEB/prodotto.do?MONITOR
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te che sono meno della metà di quelle potenziali, ovvero 279.000. Il dato complessivo per l’Italia nasconde le differenze territoriali. 
Le regioni con il maggior numero di famiglie coinvolte sono in particolare Campania, Sicilia, Puglia, Lazio e Piemonte (Tabella 
13).

Un’altra ipotesi dell’analisi è che la dimensione media del prestito richiesto sia pari a quella media concessa nel campo del credito 
per le attività produttive. Le evidenze sull’importo medio erogato per le forme di credito all’impresa sono raccolte periodicamente 
da Crif mediante la banca dati EURISC (CRIF). In questo studio facciamo riferimento in particolare all’importo medio dei finan-
ziamenti richiesti dalle imprese italiane nel 2010. Tale valore per il 2010 è pari a 45.000 euro (CRIF). Il giro d’affari del mercato 
dell’usura V  è dunque calcolato nel modo seguente:

V u= R
Nr

 (P m)  

Dove R  è l’indice percentuale di rischio usura medio, Nr è il totale delle famiglie con almeno un componente lavoratore autonomo a 
cui è stato negato il credito (famiglie razionate), P m  è l’importo medio di credito richiesto dalle famiglie con almeno un componente 
lavoratore autonomo.

Alla luce di questo dato, il volume d’affari del mercato dell’usura in Italia ammonta a 12,5 miliardi di euro.

Moltiplicando la quota delle famiglie razionate che si stimano si rivolgano all’usura per l’importo medio del denaro preso in prestito 
si ottiene il giro d’affari del mercato dell’usura. Per calcolare il ricavo degli usurai si moltiplica il dato precedentemente ottenuto, 
riferito alla quantità complessiva del denaro circolante nel mercato del credito illegale, per il tasso di interesse medio applicato 
in questo tipo di transazioni. È questo un punto piuttosto problematico. Quello dell’usura è, come detto, un fenomeno complesso 
e variegato. Da questo punto di vista, gli interessi praticati dagli usurai possono variare in maniera significativa sulla base di nu-
merosi fattori, tra i quali ad esempio: l’attività economica del richiedente, il territorio, l’entità del prestito, il profilo psicologico del 
usurato, l’organizzazione dell’usuraio ecc. Non potendo calcolare un indice medio del tasso di interesse usuraio, si prende come 
riferimento la soglia individuata dalla Banca d’Italia per la definizione dei tassi di interesse usurai, ovvero l’importo medio dei tassi 
per i finanziamenti alle imprese aumentato di un terzo. Il fatturato lordo del mercato dell’usura G  è dato da:

Gu= iu
Vu

 

Dove iu è il tasso percentuale di interesse usuraio medio, che abbiamo calcolato nel modo seguente iu=ix+ ix
1
3; mentre ix è l’impor-

to medio dei tassi per i finanziamenti alle imprese, aumentato di un terzo del suo valore.

L’importo medio dei tassi per i finanziamenti alle imprese nel 2010 (nel mese di giugno, fonte Banca d’Italia, questo valore è pari 
al 13,35%), aumentato di un terzo (4,45%). Il tasso d’interesse usuraio impostato come riferimento nel nostro caso è dunque pari 
a 17,8%. 

Moltiplicando il volume complessivo del denaro per il tasso usuraio prima definito, si ottiene il ricavo complessivo del mercato 
dell’usura. Pertanto, i ricavi da usura sono pari a 2,2 miliardi di euro per l’Italia.

Le estorsioni da parte delle organizzazioni criminali
Il racket delle estorsioni non avviene all’interno di un mercato. Alcuni studi (Gambetta 1988; Gambetta e Reuter 1995; Gam-
betta 1996) considerano il racket delle estorsioni all’interno di un mercato illegale della protezione, dove vi è un interesse 
reciproco allo scambio tra protezione e denaro o altre tipologie di utilità come ad esempio la restrizione della competizione o 
ancora il buon fine dei propri crediti. Tuttavia, nella prima fattispecie estorsiva manca la volontarietà della domanda o è impo-
sta surrettiziamente dall’evento intimidatorio presente o futuro, per cui non può configurarsi il concetto di mercato. Il “servizio” 
di protezione nasce come accessorio all’attività di estorsione ed è più funzionale all’organizzazione criminale che all’impresa 
poiché riduce le eventuali incursioni di altri clan o di criminali comuni per non vedersi sottratta una quota dei propri ricavi da 
estorsioni o del controllo del territorio. Anche se la domanda di protezione originasse dall’esistenza di una minaccia reale da 
parte di singoli criminali, oppure di altre entità criminali organizzate che insistono sullo stesso territorio, la volontarietà, spe-
cialmente nel lungo periodo, rimane alquanto dubbia. Com’è noto, il rifiuto dell’offerta di protezione comporta rischi, minacce e 
conseguenze dannose per beni e persone. 

Altri studi (Schelling 1984; Gambetta e Reuter 1995) considerano il racket delle estorsioni all’interno di un mercato in cui si offro-
no restrizioni alla competizione nei singoli mercati e/o interventi nell’orientare esiti nei pubblici appalti. Anche in questo contesto 
tuttavia bisognerebbe distinguere il “servizio” accessorio all’attività estorsiva che può riguardare la restrizione dei mercati o la 
distorsione lottizzatoria dei pubblici appalti. Tali servizi non esisterebbero senza l’attività principale e impositiva dell’estorsione 
e sono comunque funzionali alle organizzazioni criminali stesse perché, nel caso dei pubblici appalti, garantiscono un maggior 
flusso di ricavi o, nel caso di restrizioni alla competizione, non alterano la fetta di ricavi perché in assenza di restrizioni rimarrebbe 
la stessa. L’offerta di tali benefici è infine anche un modo per ridurre l’attività di violenza che porta con sé un costo non indifferente 
per le organizzazioni criminali.
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Diverso è il caso in cui l’attività dell’organizzazione criminale sia quella di offrire un pacchetto di servizi di corruzione, intimida-
zione, protezione e credito (Alexander 1997; Gambetta e Reuter 1995). Questo contesto risulterebbe teoricamente più idoneo a 
configurare un mercato, anche se è difficile identificare queste attività come estorsive anche dal punto di vista del codice penale 
qualora siano frutto di una domanda volontaria o altrimenti non imposta con l’intimidazione. Infatti, l’art. 629 c.p. considera reo di 
estorsione “chiunque, mediante violenza o minaccia, costringendo taluno a fare o ad omettere qualche cosa, procura a sé o ad al-
tri un ingiusto profitto con altrui danno”. Sarebbe più corretto quindi parlare di una forma di tassazione, tipico dell’attività coercitiva 
dell’autorità e non di un mercato, che nella fattispecie impone attraverso violenza o minaccia il pagamento di un prezzo che rara-
mente garantisce un servizio di protezione, restrizione, o altro beneficio, ma che comunque procura inerentemente un danno.

Precedenti stime delle estorsioni
Nelle stime dei ricavi da estorsioni esistono due problemi: 1) stimare la pervasività del fenomeno, cioè quante e quali imprese 
sono estorte; 2) stimare l’effettivo prelievo estorsivo che può consistere sia in un prelievo monetario diretto sia in un prelievo mo-
netario indiretto, ad esempio attraverso l’imposizione di forniture o di manodopera. Per quanto riguarda il primo problema non si 
può ricorrere al numero di delitti denunciati all’Autorità giudiziaria poiché il fenomeno estorsivo, nei contesti a forte controllo della 
criminalità organizzata, è associato ad un forte senso di omertà che produce un elevato numero oscuro, rendendo tale statistica 
non solo inaffidabile ma spesso correlata negativamente rispetto all’effettiva presenza del fenomeno. Questo problema valutativo 
difficilmente può essere colmato con le indagini di vittimizzazione, perché anche in una somministrazione anonima vi sono forti 
e diffusi comportamenti reticenti producendo valori simili di sottostima. L’altro problema non può avere spesso una soluzione nel 
caso del prelievo monetario indiretto, poiché si tratta di un ambito molto vischioso e frammentato che non può essere colto e 
quantificato facilmente dai dati contabili ed extra contabili ma anche da qualsiasi evidenza giudiziaria, mentre nel caso di prelievo 
monetario diretto si può fare ricorso a dichiarazioni di pentiti ed estorti o da qualsiasi altra fonte giudiziaria come i cosiddetti “libri 
mastri” recentemente ritrovati in varie operazioni antimafia.

A livello internazionale

La letteratura sulla stima dei ricavi estorsivi a livello internazionale è piuttosto scarsa e discontinua, nonostante il racket delle 
estorsioni sia una delle attività criminali tipiche delle organizzazioni criminali.

I primi dati sulla stima dei ricavi da estorsioni riguardano gli anni della recrudescenza criminale degli anni ’30 a Chicago. Il New 
York Times riportava (New York Times 1932) che il costo delle estorsioni nella sola città di Chicago ammontava a 136 milioni di 
dollari all’anno (circa 1,6 miliardi di dollari del 2007). Alexander (1997) ha studiato il mercato della pasta di Chicago di quegli anni, 
evidenziando come i pastifici versassero fino ad un quarto dei propri profitti. 

Nel 1980, Iwai (1986) ha stimato il prelievo estorsivo in Giappone pari a circa il 2% del PNL. Smith e Varese (2001) riportano che nel 
1988 di circa 6.000 casi di estorsioni nell’Unione Sovietica più di metà riguardavano pagamenti tra 500 e 1.000 rubli con una certa re-
golarità. Il fenomeno è stato confermato anche in un rapporto preparato nel 1994 per l’allora presidente russo Yeltsin, che affermava 
che tre quarti delle imprese russe paga tra il 10% e il 20% dei propri guadagni alle organizzazioni criminali del paese (The Economist 
1994). Uno studio sulla Colombia ha mostrato una grande variabilità nelle somme estorte, che variano dai 20 dollari al mese per 
i macellai fino ai 19 dollari al giorno per i tassisti (Moser e McIlwaine 2000). Anche in un paese tradizionalmente ritenuto a bassa 
presenza di organizzazioni criminali come la Germania, la somministrazione di un questionario sulle estorsioni subite dai ristoratori 
tedeschi in tutto il Paese ha mostrato come tra il 2% e il 6% denunciasse almeno una richiesta estorsiva, valori che dipendono anche 
dall’etnia del ristoratore. Mentre tra il 15% e il 28% dichiarano di conoscere casi di estorsione tra colleghi (Ohlemacher 1999).

In Italia

Le stime metodologicamente più chiare a livello nazionale si rintracciano nei lavori di Asmundo e Lisciandra (2008a; 2008b) per la 
Sicilia e Lisciandra (2010) per la Campania (nella fattispecie le sole province di Napoli e Caserta). Tali stime si basano sull’analisi 
delle evidenze giudiziarie degli ultimi venti anni nelle due regioni, che hanno permesso di costruire delle base dati sui pagamenti 
delle imprese alle organizzazioni criminali. La stima quindi riguarda il ricavo monetario diretto delle organizzazioni criminali, non 
essendo possibile stimare altre tipologie di benefici diretti e indiretti. Per quanto riguarda il numero di imprese assoggettate al 
fenomeno, nel caso di Asmundo e Lisciandra (2008a; 2008b) si sono distinte le province in due tipi: alta intensità mafiosa (60% 
del totale delle unità locali delle imprese attive dei settori vulnerabili) e bassa intensità mafiosa (48% del totale delle unità locali 
delle imprese attive dei settori vulnerabili). L’intensità è stata calcolata tenendo conto di un incrocio di varie indagini condotte in 
precedenza da diversi istituti di ricerca, applicati ai settori vulnerabili, cioè quelli per cui vi è evidenza giudiziaria di qualche feno-
meno estorsivo. Nel caso invece di Lisciandra (2010) si distinguono i settori vulnerabili in due categorie, quella meno colpita con 
il 50% delle imprese attive assoggettate e quella più colpita con il 70% delle imprese attive assoggettate. Per quanto riguarda 
la quantificazione settoriale si considerano in Asmundo e Lisciandra (2008a; 2008b) e Lisciandra (2010) le evidenze giudiziarie 
che riportano i singoli casi estorsivi periodici, si tratta di 646 casi in Sicilia e 238 nel caso campano, tuttavia nel caso campano si 
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stimano anche i ricavi una tantum da 155 casi. Infine, mentre nel caso siciliano l’ambito delle costruzioni è considerato all’interno 
dei prelievi periodici, nel caso campano vi è un affinamento della stima considerando una percentuale che varia dal 3% al 5% 
degli investimenti in costruzioni. Le stime individuano in circa un miliardo di euro il prelievo estorsivo periodico nel caso siciliano, 
mentre in un intervallo tra 780 e 1.120 milioni di euro nel caso campano.

Un’altra stima sull’intero territorio nazionale, di cui però non si conoscono né la metodologia né la base dati utilizzate, è fornita con 
cadenza annuale da SOS-impresa. Nell’ultimo rapporto disponibile (2012b) si sostiene che il denaro movimentato per le estorsioni 
ascrivibili al crimine organizzato nel 2010 sia di 8 miliardi di euro. Infine, sono state effettuate negli ultimi anni delle indagini sul 
rapporto tra crimine, impresa e sicurezza. Da due indagini condotte da Confcommercio-GFK Eurisko (2007; 2008) si evidenzia 
che l’8% degli imprenditori italiani ha personalmente ricevuto minacce e intimidazioni per finalità estorsive, questa percentuale è 
molto più alta nelle regioni meridionali sino ad arrivare al 30% in Campania. Un’altra indagine svolta da Censis-Fondazione BNC 
(2003) e che copre il solo territorio meridionale con un campione di 750 imprese che possiedono un numero di addetti inferiore ai 
250 addetti rileva come il 27,2% delle imprese meridionali risulti oggetto di richieste estorsive.

Metodologia per la stima delle estorsioni
La metodologia adottata per ottenere la stima dei ricavi monetari diretti dalle estorsioni per le organizzazioni criminali tiene conto 
delle analisi realizzate da Asmundo e Lisciandra (2008a; 2008b) e Lisciandra (2010). Dagli stessi contributi si ottiene una base dati 
composta dall’unione e affinamento delle base dati utilizzati in tali saggi. Si ricorda che il fenomeno estorsivo è preminentemente 
gestito dalle organizzazioni criminali ed inoltre le analisi di cui sopra si basano esclusivamente su evidenze giudiziarie riferibili alle 
organizzazioni criminali, per cui si attribuisce per intero il volume d’affari di questa attività alle organizzazioni criminali stesse.

I dati

La seguente tabella riporta i dati utilizzati per la realizzazione delle stime.

Tabella A.20. Dati per le stime delle estorsioni

Nome Variabile Disaggregazione Anni Fonte Note

Valore Estorsioni 
Base dati sull’ammontare delle 

estorsioni alle imprese

Sicilia + Province di Napoli 

e Caserta
1988-2009 Base Dati Fondazione Chinnici

Indice FOI Indice FF.OO.I Nazionale 1988-2011 Istat

Imprese colpite 

da estorsione

Percentuale imprese colpite da 

estorsione

Regionale e per 

macroclassi di attività
2008

Indagine di vittimizzazione 

delle imprese italiane 

(Transcrime)

Imprese Attive Numero imprese attive
Regionale fino alla quarta 

cifra Ateco 2007
2011 Infocamere

Unità Locali Numero Unità Locali
Regionale fino alla 

seconda cifra Ateco 2007
2007 Archivio Asia/Istat

Investimenti in 

Costruzioni

Ammontare investimenti in 

costruzione
Nazionale 2009-2011 ANCE

Valore Aggiunto Valore Aggiunto
Regionale fino alla 

seconda cifra Ateco 2007
2010 Istat

I dati a disposizione si riferiscono ad un campione non rappresentativo di episodi estorsivi emersi da indagini inquirenti o evidenze 
giudiziarie. La base dati raccoglie informazioni riferibili alla classe di attività dell’impresa secondo la categorizzazione ATECO 
2007 fino alla seconda cifra (con esclusione della classe di attività delle costruzioni – si veda dopo), alla provincia di appartenen-
za dell’impresa o unità locale estorta, alla quantificazione e alla data dell’episodio estorsivo. Per quanto riguarda la distribuzione 
geografica si tratta di episodi estorsivi esclusivamente riferibili alla Sicilia e alle province di Napoli e Caserta. L’intervallo temporale 
riguarda gli anni dal 1988 al 2009, con particolare frequenza nell’ultimo decennio. Si è provveduto a rivalutare i prelievi estorsivi 
secondo l’indice FOI al 2011. Infatti, si tiene conto della congettura della consistenza del dato storico con quello attuale, secondo 
la quale gli eventi estorsivi passati si considerano come se fossero avvenuti nel 2011. Alla base di tale congettura vi è l’assunto 
che il fenomeno estorsivo non sia cambiato nell’ultimo ventennio sia nei livelli di richieste estorsive sia nella sua diffusione per set-
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tore merceologico (Lisciandra 2010). Questo consente di aumentare tanto la numerosità del campione quanto, di conseguenza, 
la significatività delle stime. Gli episodi estorsivi si riferiscono sia all’imposizione periodica sia alle richieste cosiddette una tantum, 
queste ultime riferibili esclusivamente agli esercizi che hanno appena avviato la propria attività e a cui l’organizzazione criminale 
avanza una richiesta estorsiva importante per poi spesso passare ad un’imposizione periodica. Le estorsioni sotto forma di estor-
sione periodica sono 794, quelle una tantum sono 325. Per quanto riguarda le altre aree del territorio nazionale, si utilizzano gli 
indicatori che emergono da tale campione in quanto non esistono altre proxy maggiormente valide.196 

Un’altra base dati a cui si fa riferimento è l’indagine di vittimizzazione delle imprese italiane prodotta da Transcrime per il Ministero 
dell’Interno nel 2008 (IDV ), che indica la percentuale di imprese che sono state oggetto – su base regionale (i) e per macroclas-
si di attività (j) – ad estorsione %E . Ovviamente, nonostante l’anonimato delle risposte si considera l’aspetto omertoso molto 
importante e si è provveduto a stimare l’effettiva percentuale di imprese estorte standardizzando a 100% la regione con la più alta 
percentuale (Calabria) e con essa le altre regioni, lo stesso procedimento si è adottato per la distribuzione tra le macroclassi di 
attività (con le costruzioni che presentano la percentuale più alta), infine si sono moltiplicate le due percentuali per garantire una 
stima per singola macroclasse per regione. 

%Eij=
% Vittimizzazione IDVIMP classe attività j

max
j

(% Vittimizzazione IDVIMP classi attività)
×

% Vittimizzazione IDVIMP regione i
max

i
(% Vittimizzazione IDVIMP regioni)

 

Questa procedura appare la più plausibile con i dati a disposizione perché considera il grado di intensità relativa per regione e 
macroclassi di attività.

La metodologia

Sono stati utilizzati tre livelli di stima, tutti su base regionale. 

Il primo livello produce una stima del prelievo estorsivo medio annuale EP  che è pari al prodotto tra la media aritmetica, correg-
gendo per eventuali outliers, delle estorsioni presenti nella base dati per ciascuna classe di attività alla seconda cifra ateco EP , 
e la stima del numero di unità locali assoggettato alle estorsioni NE . Quest’ultima stima è frutto di una valutazione complessa 
che è stata ottenuta come prodotto tra: 

•	 Il numero di imprese attive nel 2011 da Infocamere , tenendo conto della distribuzione fino alla quarta cifra 
ATECO. Infatti all’interno delle categorie ATECO a due cifre, essendo di fatto una categorizzazione abbastanza ampia, 
vi sono sottocategorie esenti dal fenomeno e altre invece vulnerabili, pertanto si è provveduto a considerare solo quelle 
sottocategorie potenzialmente vulnerabili per ogni regione; 

•	 Il moltiplicatore delle unità locali , in quanto si considerano le unità locali come soggetto passivo di estorsione 
come da varie evidenze giuridiche e non l’impresa che può avere più unità locali sparse sul territorio, tale moltiplicatore 
è stato necessario calcolarlo in quanto non si dispongono del numero delle unità locali al livello di dettaglio richiesto ma 
solo del numero di imprese attive, pertanto si è provveduto ad ottenere il rapporto tra unità locali  e imprese 
attive secondo l’archivio ASIA-ISTAT del 2007  e si è proiettato sul numero di imprese attive del 2011 

= ;197

•	 la percentuale di soggetti tra le unità locali potenzialmente vulnerabili che si stimano siano assoggettati ad estorsione 
secondo la procedura descritta sopra e che utilizza l’indagine di vittimizzazione delle imprese italiane del 2008 %E . 

NE = NE × M × %E  
EP = EP × NE  

Il secondo livello produce una stima delle estorsioni cosiddette una tantum EUT , cioè di quelle estorsioni che avvengono ge-
neralmente all’inizio dell’attività di impresa, a tal fine si considera il prodotto tra la media aritmetica delle estorsioni una tantum per 
classe di attività alla seconda cifra ateco EUT  e la stima del numero di unità locali assoggettato alle estorsioni NEO , così 
come calcolato precedentemente, però riferibile soltanto alle unità locali di imprese neo-iscritte NEO . Tuttavia, questo tipo di 

196   La discrepanza con il prelievo estorsivo in altre aree del territorio nazionale può dipendere da molti fattori, tra cui ad esempio il giro d’affari 
dell’impresa estorta. Si è pensato di correggere per il valore aggiunto regionale delle classi di attività colpite, tuttavia non esistono dati sul valore 
aggiunto delle classi di attività al dettaglio richiesto. 

197   Non si possiedono dati sulle unità locali riguardanti il settore agricolo, quello della pesca e acquacoltura. Per quanto riguarda il settore agrico-
lo il numero delle imprese attive è stato filtrato secondo il metodo illustrato da Sotte (2006), secondo il quale si considerano tra le imprese agricole 
attive solo quelle con un minimo di fatturato pari a 16 UDE (Unità di Dimensione Economica, uguale a poco meno di 1.000 euro). Per il settore 
della pesca e acquacoltura si sono considerate le imprese attive perché non si dispongono di dati sulle unità locali o altre tipologie di dati.
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estorsioni sono generalmente collegate a quei territori controllati dalle organizzazioni criminali, si presume pertanto che riguardino 
solo le regioni storicamente affette dal problema del crimine organizzato, cioè Sicilia, Calabria, Puglia e Campania. Pertanto si è 
provveduto alla stima delle estorsioni una tantum soltanto in queste regioni. 

NEO = NEO × M × %E  

EUT = EUT × NEO  

Il terzo livello ( ECOS ) riguarda il settore delle costruzioni per il quale non si è proceduto a una stima secondo i due precedenti 
livelli in quanto per questo settore non vi è un carattere di periodicità e neanche si può parlare di prelievi una tantum in quanto il 
prelievo interviene al momento o dell’ottenimento di un appalto pubblico specifico o durante la realizzazione dell’opera sia essa 
pubblica o privata e comunque il prelievo è una percentuale del valore dell’opera o dell’appalto. Tipicamente la percentuale estorta 
è pari al 3% così come emerge da varie evidenze giudiziarie.198 Per queste ragioni, per il solo settore delle costruzioni, si è pre-
ferito non considerare le somme registrate nei vari casi provenienti dalle evidenze giudiziarie, bensì si è utilizzato l’ammontare 
complessivo degli investimenti in costruzioni secondo i dati forniti da ANCE 2009-2011 (media dei tre anni) INV  e applicare la 
percentuale di “messa a posto” del 3% (Lisciandra 2010). Poiché il dato ANCE non è regionalizzato INV   si è provveduto a 
regionalizzarlo in base alla distribuzione regionale del valore aggiunto del settore %VA . I dati regionali così ottenuti si riferi-
scono ad investimenti in i) nuove costruzioni ( INV ), ii) manutenzioni straordinarie e recupero abitativo ( INV ), iii) costruzioni 
non residenziali private ( INV ), e iv) costruzioni non residenziali pubbliche ( INV ). Per quanto riguarda la seconda tipologia 
si è considerato il potenziale assoggettamento del solo 50% di tali investimenti, in quanto si è ritenuto ragionevole che solo una 
quota delle ristrutturazioni fosse soggetta ad estorsioni (Lisciandra 2010). Alla cifra così ottenuta si applica la percentuale che 
si stima sia assoggettata ad estorsione secondo le stime prodotte e descritte sopra attraverso l’indagine di vittimizzazione delle 
imprese italiane del 2008 per lo specifico settore delle costruzioni %E , .

INV = INV + 0.5 INV + INV + INV  

INV = INV × %VA  

ECOS = INV × %E , × 3% 

198   Baldassare Di Maggio nelle sue deposizioni del 1993 dichiarava il 3%. Questa cifra emerge sistematicamente in varie evidenze giudiziarie 
anche successive e che riguardano diversi territori. A New York invece, la mafia locale imponeva una quota pari al 2% (Gambetta e Reuter 1995).



355APPENDICE METODOLOGICA

Metodologia per l’attribuzione di una quota dei ricavi illegali alle organizzazioni criminali
L’attribuzione di una quota dei ricavi illegali alle organizzazioni criminali è stata realizzata in due fasi. 

La prima fase ha stimato, sulla base di ipotesi derivate dalla letteratura, quale parte di ciascuna attività illegale sia teoricamente 
controllabile dalle organizzazioni criminali. Al fine di considerare le diverse configurazioni che un’attività illegale può assumere, 
sono state sempre identificate una quota minima e una massima, ad eccezione delle estorsioni, che sono un’attività tipica ed 
interamente ascrivibile alle organizzazioni criminali. Per quanto possibile, le quote sono state differenziate per sottoattività (ad 
esempio per i diversi tipi di droghe) sulla base di considerazioni specifiche relative al controllo delle organizzazioni criminali. La 
Tabella A.21 riporta le quote minime e massime teoricamente controllabili dalle organizzazioni criminali per attività e sottoattività. 

Tabella A.21. Quote minime e massime teoricamente controllabili dalle organizzazioni criminali per attività e sottoattività 
illegali (valori in percentuale)

Attività Sottoattività min max

Sfruttamento sessuale 20 40

Armi 20 40

Droghe

Eroina 40 80

Cocaina 40 80

Cannabis 30 50

Amfetamine 10 30

Ecstasy 10 30

Contraffazione 10 50

Gioco d’azzardo 20 80

Traffico illecito di rifiuti
Rifiuti non Pericolosi 20 60

Rifiuti pericolosi 30 80

Traffico illecito di tabacco 20 80

Usura 40 80

Estorsioni 100 100

Fonte: elaborazione Transcrime

La seconda fase dell’analisi ha stimato la quota effettivamente controllata di ciascuna attività e sottoattività illegale per regione. 
L’ipotesi di partenza è che nelle regioni a più forte presenza di organizzazioni criminali mafiose queste siano in grado di control-
lare effettivamente una quota di attività illegali pari a quella teoricamente controllabile. Nelle regioni a più debole presenza delle 
organizzazioni criminali, al contrario, queste non godono di una capacità operativa e di contatti sufficienti a controllare interamente 
la quota teoricamente controllabile. 

Per stimare il livello di presenza di organizzazioni criminali nelle regioni italiane sono stati utilizzati i risultati dell’attività di mappa-
tura della presenza di organizzazioni criminali sul territorio presentata nel Capitolo 1. Sulla base della riaggregazione regionale 
dell’indice di presenza mafiosa, le regioni sono state divise in 5 classi di 4 regioni ciascuna. Alle diverse classi è stato assegnato 
un parametro rappresentante la percentuale delle attività illegali effettivamente controllate dalle organizzazioni criminali sulla 
quota teoricamente controllabile. Alla prima classe, corrispondente alle regioni con i massimi valori dell’indice, è stato assegnato 
il valore del 100%, alla seconda 80%, alla terza 60%, alla quarta 40% e all’ultima il 20% (Tabella A.22).
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Tabella A.22. Indice di presenza mafiosa e quota delle attività illegali effettivamente controllata in percentuale della 
quota teoricamente controllabile dalle organizzazioni criminali per regione

Regione Indice presenza mafiosa
Quota effettivamente controllata sulla quota teoricamente controllabile 

dalle organizzazioni criminali (valori in percentuale)

Campania 61.21 100

Calabria 41.76 100

Sicilia 31.80 100

Puglia 17.84 100

Lazio 16.83 80

Liguria 10.44 80

Piemonte 6.11 80

Basilicata 5.32 80

Lombardia 4.17 60

Toscana 2.16 60

Umbria 1.68 60

Emilia Romagna 1.44 60

Abruzzo 0.74 40

Sardegna 0.70 40

Marche 0.67 40

Valle d’Aosta 0.57 40

Friuli Venezia Giulia 0.42 20

Veneto 0.41 20

Trentino Alto Adige 0.37 20

Molise 0.31 20

Fonte: elaborazione Transcrime

Sulla base delle due fasi sopra descritte, sono stati calcolati i ricavi illegali attribuibili alle organizzazioni criminali per regione e per 
attività illegale (e se necessario per sottoattività), secondo la seguente formula.

Ricavi illegali OC per attività xmaxreg
=Ricavi illegali xmaxreg

·Quota teorica xmax ·Quota effettivareg 
Ricavi illegali OC per attività xminreg

=Ricavi illegali xminreg
·Quota teorica xmin·Quota effettivareg 

Le formule hanno generato così quattro valori, corrispondenti alle possibili combinazioni tra il valore dei ricavi illegali (che per 
quasi tutte le attività presentava una stima minima e massima) e la quota teoricamente controllabile (anche in questo caso con 
una quota minima e massima). Per semplificare la presentazione dei dati, sono presentati i valori ricavati a partire dai ricavi illegali 
medi (ricavabili dalla Tabella 16 e presentati nel sottoparagrafo 2.12.3). I minimi e massimi corrispondono pertanto alle ipotesi di 
un basso o elevato controllo delle attività illegali da parte delle organizzazioni criminali. 
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Metodologia per la ripartizione dei ricavi illegali ai diversi tipi di organizzazioni mafiose 
I ricavi delle organizzazioni criminali per attività e per regione stimati nel sottoparagrafo 2.12.3 sono stati ripartiti tra i cinque tipi di 
organizzazioni sopra menzionate. La ripartizione è stata eseguita grazie all’analisi della presenza dei diversi tipi di organizzazioni 
mafiose, realizzata nell’attività preliminare di mappatura delle organizzazioni criminali sul territorio nazionale e presentata nel Ca-
pitolo 1. In particolare, i ricavi per attività e per regione sono stati suddivisi secondo le percentuali regionali di presenza dei diversi 
tipi di organizzazioni criminali riportati nella seguente tabella. 

Tabella A.23. Ripartizione della presenza mafiosa per tipo di organizzazione e per regione. Valori percentuali

Regione Cosa Nostra Camorra Ndrangheta CO pugliese Altre OC

Abruzzo 8,9% 80,6% 6,1% 4,5% 0,0%

Basilicata 0,0% 0,0% 0,6% 0,0% 99,4%

Calabria 0,0% 0,1% 99,9% 0,0% 0,0%

Campania 0,0% 99,8% 0,1% 0,0% 0,0%

Emilia R. 8,8% 24,4% 66,9% 0,0% 0,0%

Friuli V.G. 73,9% 24,3% 1,8% 0,0% 0,0%

Lazio 31,0% 35,6% 30,4% 0,7% 2,2%

Liguria 22,7% 7,0% 70,3% 0,0% 0,0%

Lombardia 11,6% 29,2% 53,1% 5,0% 1,1%

Marche 7,0% 21,5% 54,8% 16,7% 0,0%

Molise 0,2% 93,4% 2,7% 3,7% 0,0%

Piemonte 2,9% 1,1% 95,2% 0,0% 0,8%

Puglia 0,0% 0,0% 0,0% 100,0% 0,0%

Sardegna 0,0% 71,0% 27,8% 0,0% 1,3%

Sicilia 91,1% 0,0% 0,5% 0,0% 8,5%

Toscana 5,9% 57,7% 34,9% 1,5% 0,0%

Trentino A.A. 0,0% 0,0% 100,0% 0,0% 0,0%

Umbria 5,6% 59,1% 35,4% 0,0% 0,0%

V. d’Aosta 0,0% 0,0% 100,0% 0,0% 0,0%

Veneto 5,4% 12,5% 37,3% 0,9% 43,9%

Nota: i totali possono differire dalla somma delle singole voci a causa dell’arrotondamento.
Fonte: elaborazione Transcrime

Per ciascuna attività, regione e organizzazione criminale è stata applicata la seguente formula (esempio basato sui ricavi attribui-
bili a Cosa Nostra):

Ricavi illegali CN per attività xmaxreg
=Ricavi illegali OC per attività xmaxreg

· % Presenza CNreg  
Ricavi illegali CN per attività xminreg

=Ricavi illegali OC per attività xminreg
· % Presenza CNreg  

Le formule hanno generato così quattro valori, corrispondenti alle possibili combinazioni tra il valore dei ricavi illegali (che per 
quasi tutte le attività presentava una stima minima e massima) e la quota teoricamente controllabile (anche in questo caso con 
una quota minima e massima). Per semplificare la presentazione dei dati, sono presentati i valori ricavati a partire dai ricavi illegali 
medi (ricavabili dalla Tabella 16 e presentati nel sottoparagrafo 2.12.1). I minimi e massimi corrispondono pertanto alle ipotesi di 
un basso o elevato controllo delle attività illegali da parte delle organizzazioni criminali. 
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Metodologia sperimentale utilizzata per il calcolo del profitto delle organizzazioni mafiose 
Per calcolare il profitto delle imprese illegali nelle attività illegali si sono seguiti i seguenti passaggi.

Step 1. Individuazione della corrispondenza tra attività illegale e mercato legale attraverso i settori ATECO. Per ciascun mercato 
illegale di cui si è potuta ottenere una stima dei ricavi, si sono individuati uno o più settori (o sottosettori) di riferimento ATECO. 
ATECO è il sistema di classificazione utilizzato da Istat che raggruppa le imprese sulla base dell’attività economica svolta (Tabella 
A.24). Sono stati considerati i seguenti mercati: armi, droga, tabacco, gioco d’azzardo, estorsione, usura, contraffazione, rifiuti e 
sfruttamento sessuale. Per il mercato dello sfruttamento sessuale, non essendo stato possibile individuare una corrispondenza 
nel mercato legale, si è convenuto di assegnare il valore risultante dalla media del coefficiente ottenuta negli altri mercati.

Tabella A.24. Corrispondenze individuate tra mercato illegale e mercato legale

Mercato illegale Corrispondenze nel mercato legale. Classificazione Ateco 2007

Armi
524854. Commercio al dettaglio di articoli per la caccia e la pesca; armi e munizioni 

524855. Commercio al dettaglio di articoli militari, esclusi vestiario e calzature

Contraffazione

13 Industrie tessili

14 Confezione di articoli di abbigliamento; confezione di articoli in pelle e pelliccia

15 Fabbricazione di articoli in pelle e simili

26 Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica; apparecchi elettromedicali, apparecchi di 

misurazione e di orologi

27 Fabbricazione di apparecchiature elettriche ed apparecchiature per uso domestico non elettriche

Droga 21.2 Fabbricazione di medicinali e preparati farmaceutici 

Estorsione 80 Servizi di vigilanza e investigazione	

Gioco d’azzardo 92 Attività riguardanti le lotterie, le scommesse, le case da gioco 

Rifiuti

38.1 Raccolta dei rifiuti  

38.11Raccolta di rifiuti non pericolosi 	  

38.12 Raccolta di rifiuti pericolosi  

38.2 Trattamento e smaltimento dei rifiuti  

38.21. Trattamento e smaltimento di rifiuti non pericolosi; produzione di compost

38.22 Trattamento e smaltimento di rifiuti pericolosi

Tabacco 12.00 Industria del tabacco 

Usura 64 Attività di servizi finanziari (escluse le assicurazioni e i fondi pensione)

Step 2. Estrazione dei bilanci delle imprese. Definiti i settori, si sono estratti i bilanci delle imprese legali presenti sul database 
AIDA estraendo le seguenti voci a) Numero CCIAA; b) Anno di costituzione; c) Regione; d) Ricavi delle vendite (ultimo anno 
disponibile); e) EBITDA o margine operativo lordo (ultimo anno disponibile). Non sono state considerate le imprese con ricavi 
inferiori a 100.000 euro. Per ciascun analogo mercato legale si sono acquisite le informazioni a bilancio delle imprese selezionate 
(Tabella A.24).
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Tabella A.25. Numero di imprese legali considerate per la stima dell’EBITDA nei mercati illegali

Settore N. Imprese
Armi 885
Contraffazione 23094
Droga 279
Estorsione 882
Gioco d’azzardo 2173
Rifiuti 583
Tabacco 32
Usura 2087

Fonte: elaborazione Transcrime

Step 3. Calcolo del coefficiente (k). Dal campione di imprese considerato per ciascun mercato illegale si sono sommati ricavi 
ed EBITDA. Si è poi provveduto a calcolare il coefficiente (k) con la seguente formula:

k= 
Ebitda 
Ricavi 

  

Il risultato è indicato nella Tabella A.26.

Tabella A.26. Ricavi e margine lordo dei mercati legali utilizzati per il calcolo del coefficiente (k) moltiplicatore per la 
stima dei margini dei mercati illegali

Mercato illegale EBITDA DI IMPRESE LEGALI
RICAVI DELLE IMPRESE 

LEGALI
COEFFICIENTE (k)

EBITDA (SOMMA) in migliaia 

di €

RICAVI (SOMMA) in migliaia 

di €

EBITDA/RICAVI PER 

SETTORE

Armi 146993 2400454 0,06

Azzardo 851627 8533855 0,10

Contraffazione 15585898 170287696 0,09

Droga 2984955 20557632 0,15

Estorsione 245272 3166888 0,08

Sfruttamento sessuale / / 0,11*

Rifiuti 885925 5399414 0,16

Tabacco 268404 2281765 0,12

Usura 34235391 315661554 0,11

* Calcolato sulla media degli altri mercati

Fonte: elaborazione Transcrime

Step 4. Applicazione del coefficiente ai ricavi minimi e massimi delle organizzazioni criminali. Infine, sono stati utilizzati i risultati 
dei paragrafi precedenti che hanno stimato i ricavi minimi e massimi dei mercati illegali. È stato sufficiente moltiplicare il coef-
ficiente ottenuto nello step precedente per le stime precedentemente elaborate su base regionale e per tipo di organizzazione 
(Camorra, Cosa Nostra, ‘Ndrangheta, Sacra corona unita, altre organizzazioni).
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Rassegna degli studi sul rapporto tra economia illegale e legale e l’infiltrazione  
delle organizzazioni criminali (OC)

Organizzazioni criminali ed economia legale
Il rapporto tra crimine organizzato199 ed economia legale è stato fonte di discussione a vari livelli e diversi autori hanno cercato 
di spiegare l’interesse della criminalità al mercato lecito. Alcuni hanno trasferito il paradigma della scelta razionale al compor-
tamento criminale (Becker 1968; Ehrlich 1973), sostenendo che, al pari di qualsiasi altra impresa che opera nell’economia 
legale, l’obiettivo principale delle organizzazioni criminali consiste nella massimizzazione dell’utilità, non necessariamente di 
carattere economico,  e la minimizzazione dei rischi. Tale obiettivo porterebbe i gruppi mafiosi non solo ad operare nei mercati 
illegali, ma anche a infiltrarsi nell’economia legale (Schelling 1967; Cressey 1969; Ianni e Reuss-Ianni 1972; 1993; Graebner 
Anderson 1979; Arlacchi 1983; Fiorentini e Peltzman 1995; 2007). Le attività legali condotte dall’impresa mafiosa, tuttavia, ri-
sponderebbero a diverse esigenze, non solo di carattere economico, ma anche politico e sociale (Santino 1994; Santoro 1998; 
Sciarrone 1998; Fantò 1999; Paoli 2000b).

Prima di procedere con la trattazione del rapporto tra economia legale ed illegale e l’individuazione dei fattori che determina-
no gli investimenti delle OC nell’economia legittima, è necessario precisare che generalmente la letteratura sull’argomento 
considera le organizzazioni criminali come soggetti collettivi.  Di conseguenza, l’identificazione dei settori e delle modalità di 
investimento nell’economia legale vengono ricondotte all’intera organizzazione, anziché ai singoli componenti. Tuttavia, va 
sottolineato come le decisioni di investire nell’economia legale non siano necessariamente da attribuire ai gruppi mafiosi nel 
loro complesso, ma in alcuni casi sia invece più corretto parlare di scelte di investimento effettuate dai singoli membri delle 
OC. Non è però sempre possibile distinguere tra investimenti dettati da motivazioni personali e investimenti dettati da logiche 
condivise all’interno dell’organizzazione; per questo motivo, in questo capitolo e nei successivi ci si riferirà genericamente alle 
scelte di investimento delle OC. Il rapporto tra economia legale e illegale e degli investimenti della criminalità organizzata nei 
mercati legali è stato trattato da diversi autori (cfr. ad es. Cressey 1969; Ianni e Reuss-Ianni 1972; D. C. Smith 1975; Arlacchi 
1983; 2007; Catanzaro 1986; 1988). Non c’è però pieno accordo sui motivi che spingono i gruppi criminali a investire una parte 
dei profitti in attività legali.

Alcune prospettive di analisi sostengono che le organizzazioni criminali, dopo un primo processo di crescita legato ad attività il-
legali, abbiano la necessità di reimpiegare il denaro ottenuto. Dopo aver destinato una parte dei profitti per le spese di gestione 
dell’organizzazione, il reinvestimento in altre attività illecite è la prima opzione, la quale però presenta dei limiti di espansione 
(Ruggiero 1996; 2010; Barresi 1999). La quantità di denaro accumulata nel mercato della droga, ad esempio, può non trova-
re sufficienti opportunità di reinvestimento nello stesso mercato o in altri mercati illegali. Per questi motivi, l’organizzazione 
criminale ha necessità di diversificare gli investimenti entrando nelle attività legali. Gli investimenti nell’economia legale sono 
in questo caso considerati funzionali al riciclaggio del denaro proveniente dalle attività illecite dell’organizzazione (Catanzaro 
1988; Centorrino e Signorino 1997).

Altri approcci, invece, sottolineano come l’intervento nell’economia legale costituisca una costante delle organizzazioni ma-
fiose, le quali sfruttano i contatti con esponenti della politica e delle imprese (Santino 2006). In questo caso l’infiltrazione non 
è subordinata ad una sufficiente accumulazione di capitale mafioso nelle attività criminali, ma è piuttosto un elemento tipico 
e persistente della criminalità mafiosa. Secondo Fantò (1999), infatti, le mafie non solo differenziano i propri investimenti tra 
mercati illegali e legali, bensì è lo stesso processo di accumulazione ad essere binario, poiché punta sia a mercati legali che 
illegali. Pertanto si avrà sia riciclaggio di denaro di provenienza illecita, ma anche reinvestimento di denaro già pulito che si 
muove in un circuito legale. Una volta investito il denaro nell’economia legale, le mafie agirebbero come gli altri imprenditori, 
rispondendo alle normali regole del mercato (Edelhertz e Overcast 1994).

Questi due approcci sembrano presentare un’antitesi difficilmente risolvibile. La prima interpretazione è favorevole a una 
successione cronologica tra intervento nei mercati illegali e legali; la seconda suggerisce al contrario un processo binario. La 
letteratura ha da tempo rilevato come per analizzare l’infiltrazione della criminalità nell’economia non sia appropriato separare 
in modo troppo netto economia legale e illecita. In realtà, le attività economiche si distribuiscono lungo un continuum che vede 
ai suoi estremi rispettivamente le attività criminali e le attività completamente legali (D. C. Smith 1975; 1980; Ruggiero 2008). 

199   Per lo scopo di questa analisi, con il termine “crimine organizzato” si fa riferimento alle organizzazioni mafiose, come individuate dall’ar-
ticolo 416bis, 3° c., del C.P. La norma afferma che “l’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza 
di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in 
modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 
realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o 
ad altri in occasione di consultazioni elettorali”.
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Tra questi due poli si trovano altre diverse possibili attività, variamente definite: economia sommersa, economia irregolare, 
economia grigia, economia illecita, dove imprenditori criminali svolgono attività legali nei contenuti ma illecite nelle modalità di 
organizzazione e gestione delle stesse. Questi settori legali in cui operano imprenditori criminali, insieme con le attività illegali, 
definiscono l’economia criminale nel suo complesso (Becchi e Rey 1994).

Per queste ragioni, è importante adottare una visione flessibile e dinamica della distinzione tra mercati illegali e legali. Separa-
zioni troppo nette rischiano di portare a categorizzazioni rigide e fuorvianti. È infatti frequente che siano proprio i mercati legali 
meno trasparenti, concorrenziali e con maggior frequenza di irregolarità ad essere bersaglio dell’infiltrazione mafiosa. 

L’impresa mafiosa: interpretazioni e critiche
Cressey (1969) è stato tra i primi a trattare le infiltrazioni della criminalità organizzata nei mercati legali, sottolineando come 
Cosa Nostra americana investisse i proventi dei traffici illeciti in attività lecite. Nonostante il paradigma della scelta razionale 
sia stato utilizzato inizialmente dai sostenitori della tesi “cospirativa” (alien conspiracy) (Cressey 1969; Graebner Anderson 
1979), la teorizzazione della criminalità organizzata come impresa è stata proposta in opposizione a questa tesi, sostenendo 
la necessità di studiare il crimine organizzato come illicit enterprise (D. C. Smith 1975; Nelli 1976; Kwitny 1979; Block 1980; 
Block e Chambliss 1981). In particolare, secondo Smith (1975) l’impresa illecita non sarebbe altro che un’estensione delle 
attività economiche in mercati illegali, a seguito di una domanda di beni e servizi illeciti. Block (1980) descrive al contrario due 
distinte forme di organizzazioni criminali. L’enterprise syndicate si caratterizza per l’attività nei mercati illeciti ed una struttura 
organizzativa rilevante per servire i propri mercati. Il power syndicate è invece coinvolto in attività estorsive, sia nel settore 
illecito che in quello lecito e si caratterizza per una struttura più fluida e dinamica. In seguito, anche Francis ed Elisabeth Ianni 
(1993) hanno sostenuto la necessità di studiare i legami tra economia legale ed illegale, definendo la criminalità organizzata 
come “tipica impresa criminale”.

In Italia, un primo accenno all’idea di analizzare la criminalità organizzata come impresa risale all’Inchiesta in Sicilia di Fran-
chetti e Sonnino (1974; [1876]), i quali si riferiscono alla mafia come “industria del delitto”. Tuttavia, l’approccio economico al 
crimine organizzato si sviluppa negli anni ’80 del XX secolo (Arlacchi 1983; Catanzaro 1988).

La razionalità dell’agire mafioso e l’interesse delle organizzazioni criminali italiane per i mercati legali sarebbe particolarmente 
evidente con la trasformazione della mafia da tradizionale a imprenditrice (Arlacchi 1983; 2007). Tale trasformazione, avvenuta 
all’inizio degli anni ’70, consisterebbe “nel trasferimento del metodo mafioso nell’organizzazione aziendale del lavoro e nella 
conduzione degli affari esterni all’impresa” (Arlacchi 2007, 100). L’impresa mafiosa si caratterizzerebbe per specifici vantaggi 
competitivi, ovvero lo scoraggiamento della concorrenza, la compressione salariale e la disponibilità di risorse finanziare. La 
forza intimidatoria sarebbe infatti in grado di dissuadere le altre imprese dall’entrare in competizione con gli imprenditori ma-
fiosi, riducendo così la concorrenza, mentre il mancato pagamento dei contributi previdenziali e degli straordinari, insieme allo 
scoraggiamento dell’attività sindacale, permetterebbe all’impresa mafiosa di ridurre i costi di gestione del personale. Infine, il 
riciclaggio degli ingenti profitti derivanti dalle attività illecite garantirebbe all’imprenditore mafioso una disponibilità di denaro 
senza dover accedere al circuito bancario legale (Arlacchi 1983; 2007).

Questa radicale trasformazione della criminalità organizzata italiana a partire dalla fine degli anni ‘60 è stata criticata da diversi 
autori (Sciarrone 1998; 1998; Santino 2006). Non si dovrebbe distinguere tra mafia vecchia e mafia nuova, ma piuttosto ricono-
scere un continuo processo di rinnovamento sperimentato dalla mafia nel corso dei decenni. Arlacchi avrebbe infatti ignorato la 
presenza di attività imprenditoriali mafiose precedenti agli anni ’70, presentando una scarsa documentazione in sostegno della 
tesi della mafia imprenditrice (Santino 2006).

Nonostante le critiche al lavoro di Arlacchi, l’approccio economico alla criminalità organizzata è stato accettato e promosso 
da altri studiosi, in particolar modo a cavallo tra gli anni ’80 e ’90 (Catanzaro 1986; 1988; Santino 1986; 1988; Pezzino 1988; 
Santino e La Fiura 1990). Questi, pur rifiutando l’idea di una trasformazione radicale della mafia nel corso degli anni ‘70, hanno 
infatti mantenuto l’idea della mafia come impresa, spesso estendendo le caratteristiche imprenditoriali anche alla mafia tradi-
zionale (cfr. Paoli e Fijnaut 2004).

Catanzaro (1988) ha individuato due parametri per la definizione di un’impresa mafiosa: il tipo di attività produttiva (lecita o 
illecita) e i metodi utilizzati per la realizzazione del profitto in competizione con altre imprese (pacifici o violenti). La produzione 
di beni illeciti o l’utilizzo della violenza – o la loro combinazione – definiscono mafiosa un’impresa. L’impresa “paravento” è 
invece finalizzata al riciclaggio, svolge solo in minima parte attività produttive e si colloca all’interno di un reticolo di imprese 
(Catanzaro 1988). La distinzione tra “imprese paravento” e “imprese mafiose” era stata proposta in precedenza da Costantino 
(1986) in un’analisi dei beni confiscati a Palermo. Le imprese paravento avrebbero come scopo principale il riciclaggio di de-
naro proveniente da attività illecite; al contrario, quelle mafiose sarebbero orientate al profitto, raggiunto attraverso l’uso della 
violenza. Accanto a queste, vi sarebbero anche “imprese a capitale mafioso”, ovvero imprese che operano nei mercati legali 
rispettando le regole della libera concorrenza, ma finanziate con denaro di provenienza illecita (Costantino 1986).

Fantò (1999) sostiene invece che non sempre le condizioni identificate da Catanzaro siano immediatamente individuabili, e 
definisce l’impresa mafiosa come “l’unità economica che trae origine (e viene in parte alimentata) da un capitale frutto, in tutto 
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o in parte, di attività di natura criminale, che ha lo scopo di produrre e/o scambiare servizi e beni illeciti, che opera nei mercati 
ufficiali con modalità formalmente legali o anche apertamente illegali, ma la cui forza competitiva essenziale è in ogni caso 
costituita dalla forza di intimidazione dell’associazione a cui appartiene il proprietario reale di tale unità economica, comunque 
e da chiunque essa sia formalmente diretta e gestita” (Fantò 1999, 39). L’identificazione di una impresa come mafiosa dipende 
quindi dalla provenienza dei capitali investiti, nonostante essa operi nel mercato legale e senza l’utilizzo evidente della forza 
intimidatoria.

All’interno dell’approccio economico al crimine organizzato, Gambetta (1992) ha invece definito la mafia “un’industria che 
produce, promuove e vende protezione privata” (Gambetta 1992, 1). La protezione privata offerta dalla criminalità organizzata 
risponderebbe a una precisa domanda derivante da una generale sfiducia nei confronti delle istituzioni, le cui origini dovrebbero 
ricercarsi ai tempi della dominazione spagnola (Gambetta 1992). 

L’interpretazione di Gambetta ha ricevuto diverse critiche. Queste hanno riguardato, da un lato, il focus sulla domanda di prote-
zione privata, che porterebbe ad individuare cause della sfiducia molto lontane nel tempo e di conseguenza poco documentabi-
li. Spostare l’attenzione sull’offerta di protezione privata permetterebbe invece di fornire una spiegazione unitaria della nascita 
e dello sviluppo della criminalità organizzata in Italia (Catanzaro 1988). Dall’altro, le critiche hanno riguardato più in generale 
l’eccessiva enfasi sulle attività estorsive, la quale non sarebbe in grado di spiegare il processo di formazione della mafia e del 
suo ingresso nell’economia legale, né la sua persistenza nel tempo e il suo sviluppo (Fantò 1999; Santino 2006). 

Nonostante le critiche, tuttavia, lo studio di Gambetta ha spostato l’attenzione verso l’offerta di protezione privata, permettendo 
di riaffermare la dimensione politica della criminalità organizzata mafiosa (Paoli 2004b). Paragonare la criminalità organizzata 
a un’impresa il cui unico obiettivo è la ricerca del profitto – o la vendita di protezione privata – sarebbe infatti riduttivo (Santino 
1994; Santoro 1998; Paoli 2000b). 

Soprattutto nelle zone di insediamento tradizionale, la criminalità organizzata sembrerebbe favorire il controllo del territorio ad 
obiettivi economici come l’accumulazione di ricchezza (Sciarrone 1998; Fantò 1999). Le attività legali condotte dall’impresa 
mafiosa rispondono infatti a diverse esigenze, non necessariamente di carattere economico. Accanto al riciclaggio di denaro e 
alla valorizzazione del capitale di provenienza illecita, l’investimento di denaro in attività legali permetterebbe all’imprenditore 
mafioso di inserirsi nel mercato locale del lavoro, offrendo la possibilità di un’occupazione alla popolazione locale e garanten-
dosi in cambio legittimazione e controllo del territorio (Fantò 1999; Sciarrone 1998). 

Nell’infiltrazione dei mercati legali, accanto alla massimizzazione del profitto possono dunque coesistere altre motivazioni, 
come il consenso sociale e il controllo del territorio. Obiettivo della criminalità organizzata nei mercati legali è infatti la massi-
mizzazione dell’utilità, che comprende vantaggi non esclusivamente economici (Becker 1968), in quanto motivazioni di carat-
tere economico coesistono con motivazioni di carattere politico, sociale e culturale.

Modalità di infiltrazione e gestione dell’impresa mafiosa
È possibile identificare diverse modalità di infiltrazione e gestione dell’impresa mafiosa, sulla base del coinvolgimento diretto o 
indiretto dell’imprenditore mafioso nella gestione dell’impresa infiltrata. Da un lato vi è l’impresa mafiosa “legale” o di proprietà 
del mafioso, gestita direttamente dall’imprenditore mafioso; dall’altro l’impresa a partecipazione mafiosa, dove il mafioso af-
fianca l’imprenditore nella gestione dell’impresa e capitale mafioso e capitale legale coesistono nel finanziamento delle attività  
(Fantò 1999). 

Questa distinzione permette di individuare diversi tipi di imprenditori mafiosi. Accanto a coloro che fanno parte dell’organizza-
zione criminale a pieno titolo vi sono infatti soggetti non affiliati all’organizzazione, ma che intrattengono con questa un rapporto 
di collusione (Lo Bello 2011). Accanto a una cooperazione passiva, dettata dalla paura di ritorsioni, vi è infatti la possibilità 
che tra imprenditore e mafioso si instauri una forma di cooperazione attiva, frutto di un accordo reciproco e vantaggiosa per 
entrambe le parti. Sulla base del tipo di rapporto cooperativo, Sciarrone (1998) distingue tra imprenditori subordinati, collusi e 
mafiosi in senso proprio. I primi intrattengono con i gruppi criminali un rapporto passivo, basato sull’intimidazione e sul timore di 
subire ritorsioni. Gli imprenditori collusi, al contrario, cooperano con i mafiosi con lo scopo di ottenere dei vantaggi economici, 
ad esempio sfruttando la forza intimidatoria della criminalità organizzata per liberarsi della concorrenza e ottenere appalti a 
prezzi vantaggiosi. Alla categoria degli imprenditori mafiosi in senso proprio appartengono infine gli affiliati alle organizzazioni 
criminali che affiancano attività di gestione di una o più imprese ad attività illecite (Sciarrone 1998).

In un’indagine dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Monza e Brianza, gli stessi imprenditori intervistati hanno con-
fermato l’ambiguità dei comportamenti di molte aziende in occasione dei tentativi di infiltrazione da parte della criminalità orga-
nizzata. Circa il 60% degli 850 imprenditori intervistati sostiene infatti che la decisione da parte dei propri colleghi di entrare in 
rapporti collusivi con la mafia sia dovuta alla prospettiva di vantaggi negli affari o negli appalti, mentre solo un terzo crede che 
tale decisione sia legata al timore di un fallimento (Camera di Commercio di Monza e Brianza 2010; citato in: Ciconte 2008).

La creazione di un rapporto privilegiato tra mafia e imprese può essere vantaggiosa non solo per gli imprenditori, ma anche 
per i gruppi criminali. Ciò accade in particolar modo nel caso in cui l’attività imprenditoriale dell’organizzazione criminale è 
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connessa all’attività economica dell’impresa legale. In questo caso, l’infiltrazione mafiosa avviene attraverso “estorsione indi-
retta” (Sciarrone 1998, 76), ovvero attraverso la richiesta di materiali o servizi utili per lo svolgimento di attività lecite o illecite 
dell’organizzazione criminale.

Soprattutto nel caso di cooperazione passiva, estorsione e coercizione descrivono modalità tipiche di infiltrazione nei mercati 
legali. In questa la violenza e le minacce si aggiungono al danno economico inflitto alle imprese. Secondo Kelly (1999) esistono 
due modi principali attraverso i quali i mercati legali vengono infiltrati: mediante l’esercizio di una attività lecita come copertura 
per operazioni illegali che possono o meno essere eseguite in cooperazione con l’impresa legale stessa; o estorcendo al bu-
siness legale tutti o parte dei profitti impedendo, tuttavia, il suo fallimento. La realizzazione di questo tipo di imbroglio (scam 
bust-out) causa tipicamente anche alcuni cambiamenti nella proprietà o nel management dell’attività con operazioni nelle quali 
beni, scorte e apparecchiature vengono liquidate e l’impresa è costretta al fallimento (R. J. Kelly 1999).

Bertoni e Rossi (1997) rilevano come riciclaggio, usura ed estorsione moltiplichino le occasioni di appropriazione nel settore 
privato. Questi, ed in particolare l’usura, costituiscono il mezzo di acquisizione delle attività imprenditoriali e quindi di ingresso 
nei settori legali dell’economia. Le imprese più vulnerabili alle infiltrazioni malavitose sarebbero infatti quelle maggiormente 
penalizzate dal sistema finanziario legale. L’assenza di una disciplina del sistema finanziario che permetta la funzione di early 
warning, la bassa capitalizzazione delle imprese a base proprietaria familiare e la segmentazione del mercato creditizio sono 
elementi che portano imprese con determinate caratteristiche ad essere maggiormente esposte alle crisi finanziarie e, di con-
seguenza, vulnerabili alla criminalità organizzata. Queste sono soprattutto i piccoli commercianti e le imprese di servizi, gli 
artigiani e le imprese minori a carattere familiare (Bertoni e Rossi 1997). Quando queste imprese non si vedono concedere 
finanziamenti dagli istituti di credito e si trovano quindi in difficoltà finanziarie, le organizzazioni criminali si sostituiscono alle 
banche e offrono loro prestiti usurari. Tali prestiti permettono poi alle stesse organizzazioni mafiose di infiltrarsi nelle aziende 
in difficoltà fino ad entrarne in possesso (Ciconte 2008).

Una volta infiltrate, le aziende possono essere soggette a diversi tipi di gestione. Le aziende “paravento”, il cui compito princi-
pale è l’occultamento di attività illecite, spesso non svolgono attività produttiva di alcun tipo, in quanto la creazione di ricchezza 
attraverso la produzione e vendita di beni o servizi non rientra negli obiettivi per cui è stata creata (Catanzaro 1988). Al contra-
rio, quando l’obiettivo dell’azienda mafiosa è la massimizzazione del profitto o il controllo del territorio, l’imprenditore mafioso 
fa spesso uso di metodi d’azione illeciti: l’uso della violenza, l’uso di capitali accumulati in modo illecito e la distorsione delle 
norme che regolano il mercato (Sciarrone 1998). Il ricorso alla violenza e alla corruzione e le modalità di gestione della forza 
lavoro costituiscono alcuni degli elementi che permettono di distinguere l’impresa mafiosa dalle imprese legali e permettono 
all’imprenditore mafioso di avere facile accesso ai vari fattori di produzione (es. capitale, lavoro) (Santino 1993).

Accanto a queste caratteristiche, l’orizzonte temporale breve è un altro elemento tipico delle aziende infiltrate dalla criminalità 
organizzata. Le imprese mafiose sono infatti soggette a rischi maggiori rispetto a quelle legali, in quanto ai rischi imprenditoriali 
si affiancano quelli dovuti all’attività di contrasto da parte della magistratura e delle forze dell’ordine (Becchi e Rey 1994; Lo 
Bello 2011).
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Le banche dati SAC, SIPPI (SIT-MP) e ANBSC su beni sequestrati e confiscati  
alle organizzazioni criminali

La scelta delle variabili proxy: i beni sequestrati e confiscati
Questo studio rappresenta il primo tentativo, a livello nazionale ed europeo, di analizzare in maniera comprensiva gli investimenti 
delle organizzazioni criminali nell’economia legale. Come tale, adotta un approccio metodologico innovativo che fonda insieme 
diverse tecniche di analisi e che utilizza un ampio set di informazioni e dati provenienti da fonti diverse.

La maggior parte della letteratura sugli investimenti delle OC si limita alla stima dei ricavi delle organizzazioni criminali o dell’am-
montare destinato al riciclaggio (cfr. Capitolo 2) e si ferma perciò sul versante della produzione di ricchezza da parte delle OC. 
Come già anticipato dal Capitolo 3, sono pochi invece gli studi empirici che si concentrano sulla destinazione dei proventi crimi-
nali, ovvero sugli investimenti delle OC propriamente detti. 

D’altra parte lo studio empirico degli investimenti delle OC deve affrontare un problema fondamentale: a differenza delle società 
legali, infatti, le OC non pubblicano alcun bilancio o stato patrimoniale e perciò, così come non è possibile ottenere in maniera 
diretta alcuna informazione riguardo il loro fatturato, non è nemmeno possibile conoscere con esattezza le loro scelte di porta-
foglio. Al fine di poterle analizzare, bisogna quindi ottenere delle rappresentazioni indirette delle attività in cui le OC impiegano i 
loro proventi. 

In questo senso giocano un ruolo fondamentale i beni delle OC che vengono intercettati dalle forze dell’ordine e che riescono così 
a svelare, pubblicamente, una porzione del portafoglio criminale. In particolare le proxy degli investimenti delle OC più utilizzate 
in letteratura sono i beni sequestrati e confiscati (van Duyne e Soudijn 2009; Calderoni, Dugato e Riccardi 2010; Calderoni 2011; 
Calderoni e Riccardi 2011). La scelta della proxy degli investimenti delle OC ricade dunque sui beni sequestrati e confiscati.

Chiaramente, rappresentando solo la porzione dei beni delle OC intercettata dall’autorità giudiziaria, sequestri e confische pos-
sono risentire dell’attività delle Forze dell’Ordine (FF.OO.) e dell’Autorità Giudiziaria (A.G.). Ad esempio, si potrebbe riscontrare 
una maggiore concentrazione di beni sequestrati o confiscati in territori caratterizzati da una maggior concentrazione di FF.OO o 
in anni caratterizzati da operazioni straordinarie di polizia. Similarmente, le statistiche sui beni sequestrati e confiscati potrebbero 
portare ad una sovrastima di beni più facilmente rintracciabili ed aggredibili come beni materiali, beni immobili o come aziende 
operanti in determinati settori più controllati (es. costruzioni, estrazioni, etc). 

Pur tenendo in debita considerazione le obiezioni sopra esposte, le statistiche sui beni sequestrati e confiscati costituiscono, ad 
oggi, la migliore, se non l’unica, proxy disponibile per potere svolgere un’analisi degli investimenti delle OC in Italia. Le statistiche 
sui beni sequestrati e confiscati sono state inoltre arricchite da numerosi altri dati provenienti da fonti diverse e da informazioni 
qualitative derivanti da sentenze, ordinanze, provvedimenti patrimoniali ed altri fascicoli giudiziari.

L’approccio metodologico: l’analisi macro e l’analisi micro
I beni sequestrati e/o confiscati alle OC possono essere analizzati in due modi: 

•	 attraverso un approccio metodologico macro, secondo il quale i beni sequestrati o confiscati sono aggregati in base 
ad alcuni criteri come il territorio di appartenenza (es. provincia, regione, comune, etc), il tipo (es. ville, apparta-
menti, società di capitale, società di persone, etc), la OC (es. ‘Ndrangheta, Camorra, etc) o il gruppo criminale di 
appartenenza (es. clan dei Casalesi, cosca Morabito, etc). I dati così aggregati sono successivamente analizzati 
in maniera descrittiva o identificando le relazioni con altre variabili o informazioni (es. i livelli di reddito, l’attività 
criminale in un’area, etc);

•	 attraverso un approccio metodologico micro che identifica come unità di analisi il singolo bene (es. il singolo immobile o 
azienda confiscata alle OC). Il risultato sarà dunque un’analisi per casi studio finalizzata ad approfondire alcuni aspetti 
specifici dei beni (es. il valore immobiliare di un immobile, le modalità di gestione o di controllo delle aziende, etc). Questo 
studio intende adottare entrambe le prospettive. Infatti tra gli obiettivi vi sono, da un lato, le analisi macro della composi-
zione dei “portafogli” di beni sequestrati e confiscati alle OC (cfr. paragrafo 4.2), della distribuzione territoriale, tipologica 
e settoriale degli investimenti in immobili e in aziende (cfr. Capitolo 5 e paragrafo.6.2); dall’altro un’analisi micro di casi 
studio selezionati di aziende confiscate, da esaminare rispettivamente nelle loro modalità di gestione e di controllo (cfr. 
paragrafi 6.3 e 6.4).

Appendice metodologica del Capitolo 4
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Banca dati SIPPI (SIT-MP)
La porzione della banca dati SIPPI (SIT-MP) del Ministero della Giustizia cui è stato possibile avere accesso, contiene informa-
zioni su beni sequestrati e confiscati alle OC in Italia dal 2007 al 2011 per un totale di 54.153 beni200. Il dettaglio di aggregazione 
geografica è quello di 29 distretti di Corte d’Appello201, che non coincidono esattamente né con la distinzione a livello regionale 
né con quella a livello provinciale. 

Il database non offre informazioni sul tipo e le caratteristiche di ogni singolo bene (es. ubicazione, valore immobiliare, forma giu-
ridica delle aziende, etc). Le statistiche sono aggregate per area geografica (Corte d’Appello), per macrotipo (azienda, immobile, 
beni mobili finanziari, beni mobili materiali, mobili registrati) e sotto-tipo dei beni (srl, sas, spa, altri beni finanziari, titoli cambiari, 
terreni, altre unità immobiliari, denaro, veicoli etc.) o per data (2007-2011) mentre non vi sono né informazioni sull’autorità giudi-
ziaria che ha proceduto alla confisca, né sulla OC alla quale i beni sono stati confiscati. 

Banca dati SAC – Database sui beni sequestrati alle OC
La banca dati gestita dal Servizio Analisi Criminale (SAC) della Direzione Centrale della Polizia Criminale del Ministero dell’Interno 
contiene informazioni sui beni sequestrati in Italia dal 2007 al 2011.

Il database sui beni sequestrati contiene informazioni per 57.619 beni sequestrati nel corso di procedimenti penali e di preven-
zione. Le informazioni non sono disponibili per singolo bene ma solo a livello aggregato: per anno (dal 2007 al 2011), per area 
geografica (regionale o provinciale), per macrotipo (immobili, altri beni mobili, aziende, mobili registrati) o per OC di appartenenza 
(Cosa Nostra, ‘Ndrangheta, Camorra, Criminalità Organizzata pugliese e Altre organizzazioni criminali)202. Non vi sono, per ciò 
che riguarda il database a cui si è avuto accesso, informazioni in merito all’autorità giudiziaria che emette il provvedimento di 
sequestro.

La banca dati SAC, includendo le statistiche sui sequestri, rappresenta al momento il quadro più aggiornato dei beni sottratti 
alle OC al quale è stato possibile accedere. Dall’altra parte la carenza di dati sul singolo bene non permette di effettuare analisi 
approfondite rese possibili invece dai dati ANBSC. Ad esempio, l’assenza di informazioni sul settore economico delle aziende 
sequestrate o confiscate non permette di identificare i settori più infiltrati dalla criminalità organizzata (Capitolo 6) così come la 
mancanza dell’indirizzo dell’immobile non permette un’analisi rispetto ai valori immobiliari (Capitolo 5). 

Inoltre, l‘assenza di informazioni sulla composizione dettagliata di taluni macrotipi (es. altri beni mobili) non permette di distinguere 
tra categorie di beni quali titoli societari, preziosi e gioielli, polizze, conti correnti, etc.

Banca dati SAC - Database sui beni confiscati alle OC
Il database SAC sui beni confiscati contiene 12.567 beni confiscati in via definitiva dal 2007 al 2011. La sua struttura è la stessa 
già vista per il database sui sequestri SAC, ovvero le informazioni sono fornite solo in maniera aggregata per area geografica, 
anno, macrotipo, OC di appartenenza.

Banca dati ANBSC
La banca dati gestita dall’Agenzia Nazionale Beni Sequestrati e Confiscati (ANBSC) contiene informazioni su beni confiscati in via 
definitiva alle OC in Italia dal 1983 al 2012.203 Il set su cui è stata svolta l’analisi, che arriva fino a gennaio 2012, riguarda 19.997 
beni. 

A differenza delle due precedenti, la banca dati ANBSC fornisce informazioni a livello puntuale, ovvero per ogni singolo bene 
confiscato. Essa contiene una vasta quantità di informazioni e variabili in riferimento al singolo bene, quali: sottotipologia, indirizzo 
dell’immobile, etc.204.

200   In realtà la banca dati contiene un numero superiore di beni che copre un arco temporale maggiore. Il periodo 2007-2011 è quello però 
caratterizzato dal maggior numero di informazioni disponibili per quanto riguarda tipologia, appartenenza geografica, etc. Per maggiori dettagli si 
veda: <http://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_12_1.wp?facetNode_1=1_0%282011%29&previsiousPage=mg_1_12&contentId=SPS717034>

201   Si veda <http://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_12_1.wp?previsiousPage=mg_1_12_1&contentId=SPS717530>

202   Quest’ultima informazione è estraibile dal database solo a livello regionale.

203   I beni contenuti nella banca dati possono essere stati oggetto di confisca di prevenzione (ai sensi della l. 31 maggio 1965, n. 575, abrogata 
e sostituita dal Titolo 1 del d.lgs. 6 settembre 2011, n. 159, c.d. “Codice Antimafia”) o penale (ex artt. 240 e 416-bis c.p. ed ex articolo 12-sexies 
del d.l. 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla l. 7 agosto 1992, n. 356 e successive modificazioni). 

204   Più specificatamente il DB contiene le seguenti informazioni: macrotipo (aziende, immobili, mobili registrati, altri beni mobili); Tipologia (es, 
abitazione, terreno, locali, denaro, veicoli); sottotipologia immobili (es, appartamento, terreno agricolo, fabbricato, villa); regione, provincia e 
comune del bene; indirizzo (laddove applicabile); descrizione immobili; categoria catastale, foglio, particella, subalterno, tipo catasto, superficie, 
zona di localizzazione immobili; valore beni immobili; ragione sociale azienda; codice fiscale azienda; partita Iva Azienda; Intestatari/Soci azienda 
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Analisi comparata delle banche dati 
Prima di selezionare i dati riguardanti sequestri e confische che meglio rispondono alle esigenze dell’ analisi, è necessario effet-
tuare delle analisi comparate. Determinare il grado di correlazione tra le informazioni contenute in banche dati diverse permette 
di comprendere quanto una variabile (es. i dati ANBSC sui beni confiscati) possa essere utilizzata in alternativa ad un’altra (es. 
i dati SAC sui beni sequestrati) in qualità di proxy degli investimenti delle OC. Una forte correlazione positiva (vedi sotto per un 
approfondimento del concetto di correlazione) può infatti indicare la misurazione da parte delle variabili dello stesso fenomeno, 
ovvero gli investimenti delle OC.

In primo luogo si può confrontare la distribuzione percentuale dei beni per tipo nelle quattro macro-categorie identificate e comuni 
a tutte e tre le banche dati: beni immobili, mobili registrati, altri beni mobili ed aziende.

Tabella A.27. Distribuzione percentuale dei beni per macrotipo di bene. Banche dati SIPPI (SIT – MP), SAC (sequestri), 
SAC (confische), ANBSC

Banca dati Beni Immobili Beni mobili registrati Altri beni mobili205 Aziende

SIPPI (SIT-MP) 51% 19% 23% 8%

SAC (Sequestri) 44% 18% 33% 5%

SAC (Confische) 46% 27% 24% 4%

ANBSC 52% 21% 18% 9%

Fonte: elaborazione Transcrime 205

La Tabella A.28 evidenzia che tra i quattro database non vi sono sostanziali differenze nella distribuzione per macrotipo di beni. 
Per tutti e quattro i database, infatti, le aziende rappresentano, in termini relativi, la categoria meno numerosa e gli immobili quella 
più numerosa. Le differenze più significative si registrano per i beni mobili registrati (in genere veicoli) e per gli altri beni mobili, 
comunque sempre compresi tra il 20% ed il 30%. In quest’ultimo caso è plausibile anche una diversa composizione della stessa 
categoria. Infatti, per i database SAC, non si è a conoscenza dei beni che vengono ricondotti sotto le quattro macrocategorie. 
Questa problematica può avere un maggiore impatto proprio per le categorie beni mobili registrati e altri beni mobili data la non 
stringente autoreferenzialità della classificazione che può comportare una sovrapposizione tra le due macrocategorie.

Oltre a un confronto tipologico si può effettuare anche un confronto in termini di distribuzione geografica. Si può dunque procedere 
ad una correlazione a livello regionale tra il totale dei beni confiscati/sequestrati dei quattro database. Il dettaglio geografico di 
analisi scelto è quello regionale. Questo è infatti il livello di aggregazione minimo comune ai quattro database, data l’aggregazione 
per distretto di corte d’appello della banca dati SIPPI. Per tale motivo il campione è ristretto a 19 casi poiché la Valle d’Aosta, che 
comunque presenta un’incidenza minima di confische e sequestri, è compresa nel distretto di Corte d’Appello del Piemonte 

La successiva tabella mostra i valori delle correlazioni tra le variabili beni sequestrati/confiscati estratti da banca dati SAC (se-
questri), SAC (confische), ANBSC (confische) e SIPPI (confische e sequestri) stimata con riferimento al numero totale di beni. I 
dati sui beni sequestrati e confiscati del SAC e SIPPI fanno riferimento al periodo 2007-2011, mentre quelli di ANBSC all’intero 
periodo 1983-2012 (gennaio).

Tabella A.28. Correlazione N. Totale beni. Banche dati SAC (sequestri e confische), ANBSC e SIPPI. Liv. regionale

SAC (sequestri 2007-
2011)

SAC (confische 2007-
2011) ANBSC (1983-2012) SIPPI (SIT-MP) (2007 

– 2011)

SAC (sequestri 2007-2011) 1 0,706*** 0,826*** 0,809***

SAC (confische 2007-2011) 1 0,961*** 0,969***

ANBSC (1983-2012) 1 0,985***

SIPPI (SIT-MP) (2007 – 2011) 1

***p ≤ 0,001

confiscata; settore attività azienda confiscata; stato gestione/amministrazione (laddove applicabile); numero dipendenti; titoli societari – Totale 
quote confiscate aziende (%);Aziende – Totale quote confiscate aziende (%); numero identificativo del decreto di confisca; provincia autorità 
giudiziaria; data confisca definitiva.

205  Nel caso del SIPPI la categoria Altri beni mobili include sia quelli che SIPPI denomina beni mobili finanziari, sia beni mobili (es. preziosi, 
denaro, gioielli).
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Guardando i valori in Tabella A.28 tutte le variabili appaiono positivamente e significativamente correlate. Le correlazioni più forti 
risultano tra i beni confiscati mentre sono leggermente minori tra sequestri e confische. È interessante notare come vi sia una 
maggiore correlazione tra sequestri SAC e confische ANBSC di quanto vi sia tra sequestri SAC e confische SAC, pur derivando 
questi dalla medesima fonte. La correlazione più forte per i sequestri SAC, che come detto in precedenza rappresenta la proxy 
più attuale del fenomeno, è con le confische del database ANBSC. Dunque tra i database sulle confische quello che può esser 
considerato più attendibile e dare una rappresentazione più aggiornata degli investimenti delle OC è il database ANBSC. Allo 
stesso modo, data l’alta correlazione tra le variabile sequestri SAC e confische ANBSC, è possibile affermare che, da un punto di 
vista della distribuzione a livello regionale, le confische ANBSC appaiono fortemente rappresentative dei sequestri SAC206.

Metodologia utilizzata per l’analisi di rete

L’esplorazione è stata realizzata mediante l’applicazione dell’analisi delle reti sociali che è un metodo di analisi statistica che studia 
le relazioni – in questo caso - tra le province delle Autorità Giudiziarie che hanno ordinato le confische e le province in cui i beni sono 
stati confiscati. Questo tipo di analisi permette di studiare la rete di relazioni tra un gruppo di attori e identificare coloro che presentano 
particolari caratteristiche con riferimento alla posizione assunta all’interno della rete stessa (Wasserman e Faust 1994, 4–5).

La base dati dell’ANBSC è stata rielaborata ottenendo una matrice che mette in relazione la provincia dell’Autorità Giudiziaria che 
ha ordinato la confisca e la/le provincia/e del/i bene/i confiscato/i207. Le righe e le colonne della matrice riportano le 93 province 
italiane che hanno emesso o sono state destinatarie di provvedimenti di confisca. Ogni riga della matrice riporta il numero di de-
creti emessi dalle Autorità Giudiziarie di una provincia che hanno colpito tutte le novantatré province. 

L’analisi è strutturata su due livelli. 

Il primo livello analizza la matrice a livello nazionale. L’obiettivo è identificare:

•	 le province le cui Autorità Giudiziarie hanno emesso un maggior numero di decreti che hanno interessato altre province;
•	 le province destinatarie di un maggior numero di decreti di confisca emessi da Autorità Giudiziarie aventi sede al di fuori 

delle provincia;

Questa analisi è realizzata mediante l’osservazione del grafo delle relazioni tra le province e l’analisi delle misure di centralità. La 
principale misura di centralità è la centralità di grado. Per ciascun nodo nella rete, essa misura il numero di relazioni con gli altri 
nodi. Nel caso in cui la direzione della relazione sia presente, è possibile distinguere tra centralità di grado in uscita e in entrata 
(Wasserman e Faust 1994, 125)(Wasserman e Faust 1994, 125). Nel caso dei decreti di confisca, la centralità di grado in uscita 
permette di identificare le province le cui Autorità Giudiziarie hanno emesso il maggior numero di decreti; la centralità di grado in 
entrata permette di individuare le province che sono state maggiormente colpite da decreti emessi da Autorità Giudiziarie di altre 
province. 

Il secondo livello analizza i decreti di confisca, e le province colpite dagli stessi, emessi dalle Autorità Giudiziarie che hanno sede 
nelle quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa (Calabria, Campania, Puglia e Sicilia). Queste analisi si basano sull’ipotesi 
che le confische ordinate da queste Autorità Giudiziarie siano interamente ascrivibili rispettivamente alla ‘Ndrangheta, alla Camor-
ra, alla Criminalità Organizzata pugliese e a Cosa Nostra. A causa della già ricordata mancanza di informazioni riguardo al tipo 
di organizzazioni colpite da ciascun decreto nella base dati dell’ANBSC, non è stato possibile includere in questa analisi i decreti 
emessi da Autorità Giudiziarie al di fuori di queste regioni, nonostante in alcuni casi queste abbiano ordinato un numero rilevante 
di decreti e di confische.

Per ciascuna delle quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa, è stata creata una rete egocentrata. Una rete egocentrata 
mette in relazione le province appartenenti a una delle quattro regioni (ego) e tutte le province (alter) che sono state colpite dalle 
confische emesse dalle province ego o hanno ordinato confische verso le province ego o dal provvedimento giudiziario. La rete 
così formata comprende le relazioni tra province ego e province alter e le relazioni tra queste ultime. Le reti egocentrate permet-
tono di concentrare l’attenzione sulle relazioni in entrata e in uscita da uno o più attori con determinate caratteristiche (ad es. l’ap-
partenenza ad una regione a tradizionale presenza mafiosa), per analizzare in modo dettagliato il ruolo che questi attori ricoprono 
all’interno della rete (Wasserman e Faust 1994, 41–42).

206   La correlazione tra il totale dei beni sequestrati (SAC) e confiscati (ANBSC) appare forte anche a livello provinciale (R=0,715; p ≤0,01).

207   Un numero rilevante di beni censiti nella base dati dell’ANBSC non ha una provincia di riferimento. Questo perché si tratta spesso di beni 
quali denaro, preziosi e crediti che non hanno per definizione una collocazione determinata. Questi beni sono stati rimossi dalla matrice. 
Alcuni decreti hanno confiscato beni in province diverse da quella dell’Autorità Giudiziaria ordinante. In questi casi, si è ritenuto che ci fosse co-
mune un legame tra la provincia dell’Autorità Giudiziaria e le province dove si trovavano i beni confiscati. Si è pertanto provveduto ad aggiungere 
tale relazione manualmente. 
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Metodologia per l’analisi degli investimenti delle OC in immobili

Precedenti studi sugli investimenti delle organizzazioni criminali in immobili
Nonostante le organizzazioni criminali investano da sempre una quota dei loro proventi in beni immobili, gli studi scientifici in lette-
ratura si sono occupati poco di questo argomento, approfondendo principalmente i metodi attraverso i quali i capitali illegali sono 
reinvestiti nel mercato legale (Frederick Schneider 2008; S. Schneider 2004; van Duyne e Soudijn 2009). Secondo questi studi il 
denaro illecito delle organizzazioni criminali può entrare nell’economia legale, soprattutto nel settore dell’edilizia, attraverso vari 
meccanismi e con l’aiuto di più operatori del sistema. In particolare risulta cruciale il ruolo dei prestanome (amici, familiari, profes-
sionisti del settore, aziende, etc.) e dei processi attraverso cui i beni sono acquisiti. L’utilizzo di trasferimenti di denaro da paradisi 
fiscali e, soprattutto, il ricorso ai pagamenti in contante (molto diffuso in Italia) risultano i meccanismi privilegiati di acquisizione 
dei beni immobili per evitare la tracciabilità delle transazioni (WEF 2011; FATF 2008). Naturalmente è facile ipotizzare, nonostante 
non vi siano chiare evidenze empiriche, che l’ingresso delle organizzazioni criminali in un mercato di cruciale importanza come 
l’edilizia possa causare distorsioni dello stesso tramite l’innalzamento dei prezzi degli immobili (per un maggior tornaconto delle 
imprese criminali) e la corruzione degli operatori del settore (S. Schneider 2004). 

Analizzando più nello specifico i dati sui quali si è concentrato questo studio possiamo notare, come già rilevato nel Capitolo 4, 
che i beni immobili costituiscono il 52,3% del totale dei beni confiscati in Italia tra il 1983 e il 2012 e rappresentano dunque la 
macro-categoria più ampia tra quelle in analisi (le altre sono: aziende e titoli societari 8,7%, mobili registrati 20,6% e altri beni 
immobili 18,4%). Ci sono due possibili spiegazioni della maggiore incidenza delle confische di immobili rispetto alle altre macro-
categorie: la prima è che questi siano più facilmente identificabili dalle azioni di contrasto delle Forze dell’Ordine. Gli immobili 
risultano, infatti, più facilmente localizzabili e ascrivibili ad un intestatario ultimo rispetto ad aziende, titoli ed altri beni immobili. 
Mentre l’utilizzo di conti correnti esteri, prestanome e di articolate strutture societarie implica una maggiore complessità per la 
finalizzazione della confisca di aziende e titoli societari da parte delle agenzie di contrasto. In secondo luogo, la maggior diffu-
sione degli immobili può esser dovuta ad una caratteristica culturale italiana evidenziata anche dalla rilevanza degli immobili di 
proprietà. Un recente studio del CENSIS assieme ad ABI quantifica nell’81% gli italiani che vivono in una casa di proprietà, una 
percentuale nettamente maggiore alla media europea (61%) (CENSIS e ABI 2011, 1). L’acquisto di immobili rappresenta, dunque, 
il principale canale di patrimonializzazione per molti italiani e tale preferenza può con molta probabilità ritenersi valida anche per 
i membri delle organizzazioni criminali. 

Oltre a queste ipotesi, che potrebbero entrambe aiutare a giustificare la maggior diffusione della confisca degli immobili, si po-
trebbe aggiungere l’effetto del graduale cambiamento osservato nelle mafie che, secondo alcuni studiosi (Arlacchi 2010), negli 
anni hanno abbandonato la funzione di mediazione sociale dei conflitti trasformandosi sempre più in “impresa” dedita al profitto e 
all’accumulo di capitale. Allo stato attuale, tuttavia, sono assenti analisi che identifichino quali siano i fattori che possano guidare 
le scelte di investimento delle organizzazioni criminali e dei loro membri nell’acquisizione di immobili. In questo Capitolo sono 
ipotizzati ed analizzati alcuni di questi fattori, cercando di individuare cosa spinga le organizzazioni ad investire in certe aree 
piuttosto che in altre. In particolare, per verificare l’esistenza di relazioni significative tra le variabili, si è fatto ricorso a coefficienti 
di tipo statistico. In particolare al coefficiente di correlazione lineare di Pearson (R), e alla costruzione di tabelle di contingenza, 
attraverso le quali è stato possibile calcolare gli odds ratio (ω)208.

Le OC investono in aree a maggior redditività? 
Contrariamente a quanto ipotizzato, le province con i valori immobiliari più bassi tendenzialmente hanno una maggior concentra-
zione di investimenti (56,7% di case indipendenti ed appartamenti), mentre le province con i valori immobiliari più alti mostrano 
una percentuale più alta di abitazioni (case indipendenti ed appartamenti) ad uso personale (64,1%), rispetto a quelle considerate 
investimenti (35,9%). Questa analisi conferma come la redditività dell’area sembra avere un’influenza molto limitata nel condizio-
nare l’acquisizione di immobili da parte delle organizzazioni criminali per lo meno a livello macro.

Spostando l’analisi a livello comunale, la correlazione tra le due variabili (valori immobiliari medi comunali e numero di beni im-
mobili considerati investimento nel comune) risulta significativa statisticamente e positiva seppur di modesta intensità (R=0,182; 
p≤0,01). Ciò è probabilmente dovuto alla non equilibrata distribuzione dei valori di entrambe le variabili ed alla concentrazione 

208   Il coefficiente di correlazione lineare di Pearson esprime la covarianza tra due variabili. R può avere un valore compreso tra -1 e +1 dove 
il primo caso indica la perfetta correlazione negativa tra due variabili (al crescere di una diminuisce l’altra) e +1 il perfetto caso di correlazione 
positiva (al crescere della prima cresce la seconda). Con gli odds ratio si calcola la probabilità della comparsa di un evento X confrontando i sog-
getti esposti e quelli non esposti ad un fattore di rischio. Nell’analisi i fattori di rischio sono la presenza nel comune di alti valori immobiliari e una 
maggiore presenza delle OC. ω può avere valori compresi tra 0 e più infinito dove 1 indica l’indipendenza statistica tra le due variabili e, quindi, la 
non influenza del fattore di rischio. Valori maggiori di 1 denotano l’esistenza di una relazione positiva.

Appendice metodologica del Capitolo 5
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di molti comuni su valori minimi. Per ovviare a queste distorsioni del campione ed ottenere risultati più intellegibili si è deciso di 
costruire una tabella di contingenza all’interno della quale i comuni italiani sono stati suddivisi a seconda del fatto che abbiano 
valori immobiliari medi superiori o inferiori alla media provinciale e che al loro interno siano o meno stati confiscati dei beni immo-
bili formando così una classificazione a quattro modalità209. Da questa distribuzione si possono calcolare i coefficienti odds ratio 
attraverso i quali è possibile analizzare il livello di associazione tra due modalità di due variabili210. L’odds ratio mostra come la 
probabilità che un comune con valori immobiliari sopra la media provinciale, che abbia almeno un bene confiscato piuttosto che 
non ne abbia, è più di tre volte la medesima probabilità per un comune con valori immobiliari sotto la media211. 

Tabella A.29. Tavola di contingenza immobili confiscati e valori immobiliari

Valori immobiliari Immobili confiscati Odds ratio (ω)

SI NO

Bassi 331 4973
3,319

Alti 537 2431

Χ2= 265,601; p ≤ 0,01

In altre parole, se a livello provinciale non sembra esservi relazione tra valori immobiliari e immobili confiscati, la relazione cambia 
approfondendo l’analisi a livello comunale. All’interno della stessa provincia, infatti, i comuni con valori immobiliari sopra la media 
presentano un maggior rischio di concentrare beni legati alle organizzazioni criminali. Questo rapporto cresce ulteriormente con-
siderando solo gli immobili ad uso personale, con una probabilità pari a circa quattro volte (ω=3,805), mentre risulta leggermente 
inferiore per gli investimenti (ω=2,608)212. La redditività dell’immobile sembra dunque essere un driver delle scelte delle OC solo 
a livello meso (comune) mentre non risulta tale a livello macro (provincia). Inoltre, questo fattore sembra essere più rilevante per 
l’acquisizione di beni ad uso personale che per gli investimenti. 

Tabella A.30. Tavola di contingenza immobili ad uso personale e valori immobiliari

Valori immobiliari Immobili confiscati uso personale Odds ratio (ω)

SI NO

Bassi 227 4897
3,805

Alti 445 2523

Χ2=275,385; p ≤ 0,01 

Tabella A.31. Tavola di contingenza immobili considerati investimento e valori immobiliari

Valori immobiliari Immobili confiscati considerati investimento Odds ratio (ω)

SI NO

Bassi 233 4891
2,608

Alti 328 2640

Χ2=123.217; p ≤ 0,01

209   Nelle analisi la variabile immobili confiscati è stata operativizzata attribuendo il valore 1 a tutti i comuni che presentano almeno un bene 
confiscato e valore 0 a quelli che non ne hanno. Lo stesso è stato fatto per gli immobili ad uso personale e quelli ad uso non personale. Per i 
valori immobiliari si è calcolato il rapporto tra valore immobiliare comunale e la media provinciale. I valori immobiliari comunali superiori alla media 
provinciale sono stati classificati come alti mentre quelli inferiori come bassi.

210   Per rilevare la significatività della relazione tra le due variabili si è calcolato il coefficiente X². Il valore del coefficiente X² permette di identifi-
care se tra le due variabili originali (valori immobiliari e presenza di immobili confiscati) sussista un qualche tipo di relazione poiché la distribuzione 
dei comuni all’interno delle quattro modalità è sufficientemente diversa da quella attesa in caso di indipendenza statistica.

211   Nello specifico caso l’odds ratio è così calcolato: (537 / 2431) / (331 / 4973) = 0,221 / 0,067 = 3,319 

212   Tutte le tavole di contingenza non riportate infra-testo sono raccolte e presentate in seguito.
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La relazione tra valori immobiliari e immobili confiscati può essere ulteriormente approfondita analizzando la distribuzione dei 
comuni in base al grado di urbanizzazione e all’essere o meno capoluogo di provincia. In questo modo si può verificare il grado 
di rischio associato alla redditività dell’area tenendo sotto controllo alcune caratteristiche del comune. Le analisi mostrano come 
valori immobiliari sopra la media siano un fattore di rischio maggiore per i comuni non capoluogo di provincia e per quelli con un 
più basso grado di urbanizzazione con il rischio che aumenta per entrambi di circa 3 volte (ω=2,961; ω=2,785). Questo potrebbe 
essere interpretato come la tendenza dei membri delle organizzazioni a farsi guidare da logiche economiche nell’acquisizione di 
immobili solo nei comuni minori mentre è probabile che nei comuni più grandi e importanti siano altre le logiche a prevalere.

Tabella A.32. Tavola di contingenza Immobili confiscati e valori immobiliari. Comuni non capoluogo di provincia

Valori immobiliari Immobili confiscati Odds ratio (ω)

SI NO

Bassi 328 4788
2,961

Alti 482 2376

Χ2=275,385; p ≤0,01

Tabella A.33. Tavola di contingenza Immobili confiscati e valori immobiliari. Comuni a bassa urbanizzazione

Valori immobiliari Immobili confiscati Odds ratio (ω)

SI NO

Bassi 97 3000 2,785

Alti 85 944

Χ2=48,177; p ≤ 0,01

Le OC investono in aree dove hanno un maggior controllo territoriale? 
La correlazione tra l’indice di presenza delle organizzazioni criminali e il numero di immobili confiscati appare immediatamente più 
forte rispetto alla variabile esaminata in precedenza (R=0,399; p≤0,001) e la lettura dei valori sembra supportare l’ipotesi di una 
relazione tra intensità della presenza mafiosa e confisca di immobili213. Il coefficiente di rischio (ω) in Tabella A.34 risulta partico-
larmente elevato mostrando una probabilità di riscontrare piuttosto che non riscontrare beni immobili confiscati in comuni ad alta 
presenza mafiosa 21 volte maggiore rispetto a quanto accade in quelli a bassa presenza mafiosa. 

Tabella A.34. Tavola di contingenza immobili confiscati e presenza mafiosa

Presenza mafiosa Immobili confiscati Odds ratio (ω)

SI NO

Bassa 315 5998
21,811

Alta 252 220

Χ2=1343,343; p ≤ 0,01

Questo “coefficiente di rischio” risulta nettamente superiore nel caso in cui si tratti di investimenti con la probabilità che aumenta 
sino a 40 volte (ω = 41,786). Questo fattore risulta invece essere lievemente meno rilevante per gli immobili ad uso personale 
(ω=16,235). Le organizzazioni criminali sembrano dunque investire maggiormente in zone ad alto controllo territoriale dove mag-
giore è la loro presenza. Tale scelta può essere finalizzata alla minimizzazione del rischio legato all’investimento.

213   Nelle tavole di contingenza non è stata inclusa la categoria “media” dato che l’obiettivo è calcolare il rischio nel passaggio da bassa ad alta 
presenza mafiosa.
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Tabella A.35. Tavola di contingenza Immobili considerati investimento e presenza mafiosa

Presenza mafiosa Immobili confiscati uso non personale Odds ratio (ω)

SI NO

Bassa 126 6187
41,786

Alta 217 255

Χ2=1769,691; p ≤  0,01

Tabella A.36. Tavola di contingenza Immobili per uso personale e presenza mafiosa

Presenza mafiosa Immobili confiscati uso personale Odds ratio (ω)

SI NO

Bassa 258 6055
16,235

Alta 193 279

Χ2=1769,691; p ≤  0,01

Come fatto per la precedente ipotesi si è cercato di irrobustire l’analisi tenendo sotto controllo alcuni fattori legati alle caratteri-
stiche del comune che potrebbero distorcere la relazione bivariata tra la presenza delle organizzazioni criminali e il numero di 
immobili confiscati. Particolarmente interessante sembra essere il ruolo del livello di urbanizzazione. Il “coefficiente di rischio” 
passa infatti da 7,038 nei comuni ad alta urbanizzazione a 28,688 in quelli a bassa urbanizzazione (cfr. Tabella A.37 e Tabella 
A.38). In altre parole la possibilità di controllare i beni acquisiti è un fattore che appare decisamente rilevante soprattutto per gli 
investimenti nei comuni più piccoli. 

Tabella A.37. Tavola di contingenza immobili confiscati e presenza mafiosa. Comuni ad alta urbanizzazione

Presenza mafiosa Immobili confiscati Odds ratio (ω)

SI NO

Bassa 110 485
7,038

Alta 83 52

Χ2=104,583; p ≤  0,01

Tabella A.38. Tavola di contingenza immobili confiscati e presenza mafiosa. Comuni a bassa urbanizzazione

Presenza mafiosa Immobili confiscati Odds ratio (ω)

SI NO

Bassa 67 3356
28,688

 Alta 63 110

Χ2=561,180; p ≤  0,01

Le scelte di investimento variano tra le diverse OC? 
Proseguendo nell’analisi si è cercato di testare se alla presenza di un dato gruppo criminale in un contesto territoriale corrisponda 
una maggiore presenza di immobili confiscati. Questo approfondimento può essere utile per comprendere le diverse decisioni 
strategiche delle organizzazioni criminali214. Questa analisi è stata condotta combinando i dati sui comuni con immobili confiscati 
con i risultati della mappatura per organizzazione criminale indicanti quale organizzazione criminale è presente sul territorio co-
munale. In questa analisi non sono calcolati gli odds ratio, data l’impossibilità di ricondurre i dati in variabili dicotomiche, mai i soli 
odds, ovvero il rapporto fra la frequenza di una categoria (presenza di almeno un bene confiscato) e la frequenza della categoria 
alternativa (assenza di beni confiscati).

214   Nonostante non vi sia diretta corrispondenza tra beni confiscati e presenza di un gruppo sul territorio si ritiene la mappatura delle organizza-
zioni criminali affidabile per cui è ipotizzabile che la presenza sul comune di un bene confiscato possa corrispondere al gruppo ivi localizzato.
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Tabella A.39. Comuni italiani suddivisi per presenza di immobili confiscati e tipo di OC presente. Italia. Anni 1983-2012

Immobili confiscati

Tipo di OC

Totale
Camorra Cosa Nostra Ndrangheta OC Pugliese Altri Gruppi

Più 
organizzazioni

SI 113 108 109 74 8 59 471

NO 175 86 163 75 38 36 573

Odds 0,64 1,25 0,66 0,98 0,21 1,63 0,82

Fonte: elaborazione Transcrime

Come si può vedere dalla Tabella A.39, il rapporto di probabilità medio è pari a 0,82 mentre solo in due casi (Cosa Nostra e “Più 
organizzazioni”) il valore è maggiore di 1. Il valore medio indica che si sono registrati 82 comuni con segnali di presenza mafiosa 
e almeno un bene confiscato ogni 100 comuni con simili caratteristiche ma che non sono stati interessati da confische. In altre 
parole si può dire che solo in poco meno della metà dei comuni dove si hanno segnali di presenza di un’organizzazione criminale 
si registrano immobili confiscati. 

Nei due casi dove il rapporto è maggiore di 1 ciò può indicare la maggiore capacità di investimento (Cosa Nostra e “Più organizza-
zioni”). Cosa Nostra è l’organizzazione più conosciuta e che negli anni ha ricevuto maggiore attenzione. La sua presenza nell’eco-
nomia legale, seppur affievolita negli ultimi anni, può essere considerata ancora evidente soprattutto in Sicilia. L’alto valore per la 
categoria “Più organizzazioni” può invece essere spiegato da ragioni economiche e geografiche. I comuni dove si concentrano 
più gruppi criminali sono infatti prevalentemente capoluoghi di provincia ovvero i principali centri economici e politici italiani. Molte 
organizzazioni prediligono i capoluoghi di provincia per l’acquisizione di beni immobili proprio per la loro posizione strategica o 
semplicemente perché offrono migliori opportunità residenziali. Anche il valore minimo degli odds, che è associato alla categoria 
“Altri gruppi”, sembra supportare quanto sin qui argomentato. Infatti, i gruppi meno rilevanti a livello nazionale etichettati sotto la 
categoria “Altri gruppi” possono presentare una limitata capacità di penetrazione dell’economia legale contrapposta ad una mag-
giore presenza nella fornitura di beni e servizi illegali (droga, sfruttamento sessuale, gioco d’azzardo, etc.). 

Nella Tabella A.40 viene riproposta la precedente analisi considerando solo i comuni al di fuori delle regioni Sicilia, Calabria e 
Campania. L’obiettivo è quello di analizzare il grado di apertura delle singole organizzazioni e il comportamento delle stesse al 
di fuori dei propri territori tradizionali. L’analisi mostra un rapporto di probabilità totale inferiore (0,49) a quello mostrato in pre-
cedenza, che può esser interpretato come una minore capacità o volontà di investimento al di fuori delle quattro regioni a tradi-
zionale presenza mafiosa. I rapporti di probabilità risultano inferiori per tutte le organizzazioni considerate Ciò suggerisce come 
un maggior controllo territoriale, generalmente superiore nelle quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa, favorisca altresì 
l’insediamento nell’economia legale215. Tra le organizzazioni criminali individuate, esclusa la categoria “Più organizzazioni” per la 
quale è valida l’interpretazione sopra introdotta, quella che risulta avere il rapporto di probabilità più alto è la ‘Ndrangheta che già 
in precedenza ha mostrato, insieme alla Camorra, un più elevato grado di apertura verso zone di insediamento non originario. 

Tabella A.40. Comuni italiani suddivisi per presenza di immobili confiscati e tipo di OC presente. Escluse regioni Sicilia, 
Calabria, Campania*. Italia. Anni 1983-2012

Immobili confiscati
Tipo di OC

Totale
Camorra Cosa Nostra ‘Ndrangheta Altri Gruppi Più organizzazioni

SI 14 1 39 6 26 87

NO 32 4 80 38 21 176

Odds 0,43 0,25 0,48 0,15 1,2 0,49

* Per la CO Pugliese, data la ridotta numerosità di casi (solo in due comuni fuori dalla Puglia si hanno tracce della sua presen-
za), non sono riportati i valori in tabella dato che la loro lettura potrebbe essere fuorviante.

Fonte: elaborazione Transcrime

215   Tale ipotesi è stata testata anche precedentemente con l’utilizzo dell’indice di presenza mafiosa.
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Analisi descrittive della distribuzione degli immobili ad uso personale e ad uso investimento  
in 7 aree urbane italiane

BARI. Distribuzione dei beni immobili ad uso personale e investimento
La mappa in Figura A.8 rappresenta la distribuzione dei beni considerati investimento. La dimensione dei punti rossi è proporzio-
nale al numero di immobili siti in quella specifica localizzazione. I beni si concentrano maggiormente nel territorio centrale del-
l’area corrispondente ai quartieri di San Girolamo, Carbonara e San Pasquale della città di Bari e ai comuni di Bitritto e Triggiano. 
Interessante è anche notare come questi beni tendano a presentarsi in pochi luoghi facendo così ipotizzare una propensione da 
parte delle organizzazioni criminali a concentrare i propri investimenti in aree specifiche.

Figura A.8. Distribuzione beni immobili considerati investimento nell’area urbana di Bari (N.61). Anni 1983-2012

Numero Immobili

1 2 4 6

 Fonte: elaborazione Transcrime

Al contrario, gli immobili ad uso personale (Figura A.9) tendono a distribuirsi maggiormente sull’intero territorio dell’area urbana. 
Come è facile notare, Bari raccoglie la maggior parte degli immobili confiscati, soprattutto nell’area del centro storico della città. In 
particolare nei quartieri di San Nicola, Carrassi, San Pasquale, Japiglia, Fresca, San Girolamo e Torre a Mare. Altre concentrazioni 
significative si possono trovare nei comuni di Bitonto, Modugno, Bitritto, Capurso e Triggiano.

Figura A.9. Distribuzione dei beni immobili considerati ad uso personale nell’area urbana di Bari (N.96). Anni 1983-2012

Numero Immobili

1 2 3

Fonte: elaborazione Transcrime
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CATANIA. Distribuzione dei beni immobili ad uso personale e investimento
L’ 80,3% degli immobili confiscati in quest’area è considerato come investimento, mentre solo il 19,7% sembra essere ad uso 
personale dei membri delle organizzazioni criminali. Questa apparente anomalia è legata soprattutto alla grande concentrazione 
di beni immobili considerati investimento che si registra nel comune Motta Sant’Anastasia dove sono stati confiscati ben 213 
immobili facenti parte del villaggio turistico “Gli ulivi” e del complesso alberghiero “Sigonella Inn” in località Contrada Fontanaz-
za. Un’altra concentrazione rilevante è stata identificata in località Misterbianco, comprendente una serie di appartamenti, box, 
autorimesse e garage, terreni agricoli e fabbricati. Concentrazioni minori sono state registrate nelle zone limitrofe di Aci Castello 
e Gravina di Catania. Per quanto riguarda il comune di Catania, invece, 11 immobili sono stati confiscati in Via della Lucciola nel 
quartiere San Giorgio, 6 immobili nel quartiere di Canalicchio, non nello stesso civico, e un complesso di 3 appartamenti nella 
zona del centro storico della città (Figura A.10). 

Figura A.10. Distribuzione beni immobili considerati 
investimento nell’area urbana di Catania (N.305). Anni 
1983-2012
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Fonte: elaborazione Transcrime

Figura A.11. Distribuzione beni immobili considerati ad 
uso personale nell’area urbana di Catania (N.75). Anni 
1983-2012

Numero Immobili

1 2 3

Fonte: elaborazione Transcrime

Per quanto riguarda i beni immobili considerati ad uso personale (Figura A.11), invece, le concentrazioni più rilevanti sono riscon-
trabili nel comune di Catania, in particolare nel Centro Storico e nell’adiacente quartiere Picanello. Concentrazioni minori si pos-
sono osservare anche a San Leone-San Berillo Nuovo, Ognina, Librino e nella zona industriale collocata sulla punta sud-orientale 
del comune. Per quanto riguarda i comuni limitrofi, le concentrazioni di beni immobili ad uso personale appaiono molto meno 
rilevanti. Piccoli cluster di 4-5 immobili sono presenti a San Giovanni la Punta, Belpasso e Tremestieri Etneo mentre altri singoli 
beni risultano distribuirsi negli altri comuni dell’area urbana catanese. Curiosamente sembra esserci una netta distinzione tra le 
aree comprendenti beni immobili con diversa destinazione d’uso. Questo potrebbe indicare che i gruppi criminali attivi nell’area 
operino delle scelte abbastanza nette tra le aree di residenza e quelle di investimento.
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MILANO. Distribuzione dei beni immobili ad uso personale e investimento
La distribuzione degli investimenti in immobili si presenta con alcune concentrazioni rilevanti all’interno della città di Milano (zona 
Navigli-Tortona e Loreto-Buenos Aires) e nell’area nord orientale dell’hinterland (Sesto San Giovanni e Cinisello Balsamo) (Figura 
A.12) 

La distribuzione degli immobili ad uso personale (Figura A.13) si presenta, invece, più distribuita in tutto il territorio urbano. Le 
confische riguardano quasi tutto il territorio del centro della città di Milano e soprattutto dei comuni confinanti a Nord e a Sud del 
capoluogo. Le zone che sembrano non essere interessate dalla presenza di questi immobili sono quelle nella periferia orientale 
della città e in una piccola parte di quella occidentale.

Figura A.12. Distribuzione beni immobili considerati 
investimento nell’area urbana di Milano (N. 115). Anni 
1983-2012
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Fonte: elaborazione Transcrime

Figura A.13. Distribuzione beni immobili considerati 
ad uso personale nell’area urbana di Milano (N. 227). 
Anni 1983-2012
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Fonte: elaborazione Transcrime

Il rilevante numero di beni immobili confiscati nell’area urbana milanese suggerisce che questa sia una delle mete privilegiate per 
l’infiltrazione delle organizzazioni criminali nel Nord Italia. Quest’opera di insediamento sembra, però, non ancora così radicata 
nel territorio tanto da produrre una tendenza costante all’investimento, piuttosto sembra che ci si possa trovare ancora in una fase 
iniziale di stabilizzazione sul territorio216. Inoltre, un’altra ipotesi, potrebbe essere legata alle scelte di investimento che possono 
essere diverse nel Sud e nel Nord del paese. È molto probabile, infatti, che in una grande città come Milano le organizzazioni 
criminali siano più propense ad investire in aziende o altri beni mobili piuttosto che in immobili.

216   Come già ricordato, gli immobili confiscati presi in considerazione in quest’analisi si riferiscono ad un ampio arco temporale che comprende 
gli anni dal 1983 al 2011 (a cui si aggiungono 3 casi di confisca registrati a gennaio 2012). Le confische, tuttavia, tendono a fotografare un periodo 
storico precedente all’attuale ed è quindi ipotizzabile che attualmente l’organizzazione dei gruppi mafiosi nel Nord Italia abbia già subito alcune 
evoluzioni in termini di gestione del territorio e di investimenti immobiliari.
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NAPOLI. Distribuzione dei beni immobili ad uso personale e investimento
La distribuzione degli immobili considerati come investimento (Figura A.14), evidenzia come le più grandi concentrazioni di immobili 
si trovino nelle zone di Casoria e di Marano di Napoli. A Casoria, infatti, sono stati confiscati 25 appartamenti allo stesso civico con 
annessi box auto, locali e capannoni che si possono considerare come un unico grande investimento perché confiscati mediante lo 
stesso decreto di confisca. A Marano di Napoli, invece, si possono individuare più concentrazioni di beni immobili distribuiti attorno a 
tutto il territorio comunale e principalmente attorno alle vie Marano-Pianura, Dora, San Rocco e in Località San Marco. Analizzando 
le zone periferiche risulta interessante notare una concentrazione, sebbene più piccola, di appartamenti anche nella zona di Casan-
drino e nella zona di Portici. Per quanto riguarda invece il comune di Napoli, sono le zone centrali a presentare le concentrazioni più 
rilevanti di immobili con finalità di investimento e più precisamente nei quartieri di San Lorenzo, Chiaia, Posillipo e Fuorigrotta.

Figura A.14. Distribuzione beni immobili considerati investimento nell’area urbana di Napoli (N.155). Anni 1983-2012
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Fonte: elaborazione Transcrime

La Figura A.15, invece, mostra la distribuzione dei beni immobili considerati ad uso personale dei membri delle organizzazioni 
criminali nell’area urbana del napoletano. Questa distribuzione si presenta meno concentrata in poche aree e piuttosto spalmata 
lungo tutto il territorio dell’area urbana. Casoria e Marano di Napoli presentano, anche in questo caso, un notevole numero di beni 
immobili all’interno dei loro territori. Tuttavia sono le aree centrali del comune di Napoli come San Lorenzo, Vicaria, Mercato, Pen-
dino, Stella, San Carlo all’Arena, Avvocata e Monte-Calvario a racchiudere il numero più consistente di beni immobili confiscati. La 
particolarità di queste zone centrali del napoletano è quella di concentrare in uno stesso quartiere beni immobili ad uso personale 
che si trovano però in svariate vie della città, piuttosto che concentrare grandi quantità di immobili in una medesima via o area 
dello stesso quartiere. I membri delle organizzazioni criminali, quindi, anche nel caso di Napoli come in quello di Bari sembrano 
prediligere le zone centrali ad uso abitativo e le zone periferiche dell’area urbana invece ad uso non abitativo e di possibile investi-
mento. Tuttavia, anche in questo caso è importante sottolineare come sia sicuramente più facile riscontare un’alta concentrazione 
di immobili in aree perifieriche come Marano e Casoria, che hanno subito una forte urbanizzazione negli utlimi anni, rispetto a 
zone centrali dove da tempo non si registrano nuove importanti costruzioni. Allo stesso tempo non è da escludere che sia stata in 
parte sottostimata la presenza di investimenti limitati e frammentari nelle zone centrali dell’area napoletana.

Figura A.15. Distribuzione beni immobili considerati ad uso personale nell’area urbana di Napoli (N.143). Anni 1983-2012
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Fonte: elaborazione Transcrime
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PALERMO. Distribuzione dei beni immobili ad uso personale e investimento
Nel caso dell’area urbana di Palermo le mappe di distribuzione dei beni immobili considerati investimento o ad uso personale mo-
strano delle distribuzioni molto simili (Figura A.16 e Figura A.17). I beni immobili, infatti, in entrambi i casi si concentrano maggior-
mente nell’area del comune di Palermo e soprattutto nella zona attorno al porto e al centro storico. La grande differenza, quindi, 
non si nota particolarmente nella distribuzione degli immobili sul territorio quanto nella diversa intensità in termini di numero di 
immobili confiscati. I beni immobili considerati come investimento, infatti, sono 1.240 a fronte di 576 immobili ad uso personale. 
Le concentrazioni di investimenti, quindi, sono molto più rilevanti rispetto a quelle di immobili ad uso personale. Anche i comuni 
limitrofi appaiono maggiormente interessati dalla presenza di immobili con scopo di investimento, concentrati soprattutto nelle 
zone di Monreale e Misilmeri.

Da ciò si può dedurre che i membri delle organizzazioni criminali tendono ad abitare e a svolgere le loro attività private attorno al 
centro cittadino, e che investano in quasi tutto il territorio dell’area urbana prediligendo sempre e comunque l’area centrale vicina 
al porto cittadino, fulcro economico e politico dell’intera area urbana.

Figura A.16. Distribuzione beni immobili considerati 
investimento nell’area urbana di Palermo (N.1240). 
Anni 1983-2012
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Fonte: elaborazione Transcrime

Figura A.17. Distribuzione beni immobili considerati ad 
uso personale nell’area urbana di Palermo (n.576). Anni 
1983-2012
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REGGIO CALABRIA. Distribuzione dei beni immobili ad uso personale e investimento
Gli immobili considerati come investimento (Figura A.18) tendono a distribuirsi maggiormente nella zona costiera attorno al centro 
della città di Reggio Calabria, anche se le concentrazioni puntuali più numerose di immobili si trovano nei quartieri di Pellaro e 
Ravagnese nelle zone più a sud del capoluogo. Questa distribuzione rispecchia in parte anche la struttura urbana del territorio 
dato che la zona costiera è l’area più densamente costruita. Nei dintorni, invece, si possono trovare piccole concentrazioni di beni 
immobili specialmente nelle zone di Villa San Giovanni, Campo Calabro e Motta San Giovanni. Anche gli immobili considerati ad 
uso personale dei singoli membri delle organizzazioni (Figura A.19) tendono a distribuirsi maggiormente nella zona costiera della 
città con qualche piccola concentrazione anche nei comuni limitrofi. Le concentrazioni di immobili ad uso personale si dimostrano 
meno numerose rispetto agli investimenti in immobili. Le concentrazioni più numerose, anche in questo caso, si trovano a Pellare, 
Ravagnese e in parte del centro di Reggio Calabria. Per quanto riguarda, invece, i comuni limitrofi i beni immobili ad uso perso-
nale si possono trovare nel comune di Campo Calabro, a Fiumara, Santo Stefano in Aspromonte, Montebello Ionico e Motta San 
Giovanni. 

Figura A.18. Distribuzione beni immobili considerati 
investimento nell’area urbana di Reggio Calabria (N.189). 
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Fonte: elaborazione Transcrime

Figura A.19. Distribuzione beni immobili considerati ad 
uso personale nell’area urbana di Reggio Calabria (N.64). 
Anni 1983-2012
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ROMA. Distribuzione dei beni immobili ad uso personale e investimento
I beni immobili considerati come investimento si distribuiscono maggiormente nella zona del centro di Roma e nei comuni limitrofi 
a Sud e Sud-Est del comune capoluogo (Figura A.20). Rispetto agli immobili considerati ad uso personale, gli investimenti tendo-
no a distribuirsi in pochi punti che concentrano una grande quantità di immobili confiscati. È il caso di una decina di appartamenti 
con i rispettivi locali generici confiscati in via Meliconi nel municipio XII oppure di un’altra serie di venticinque immobili confiscati a 
Pomezia in via del Mare. Nel centro città una serie di ville ed appartamenti sono stati confiscati in via di Porta Ardeatina, mentre 
alcuni impianti sportivi e campi da rugby con annessi locali e parcheggi sono stati confiscati in via Flaminia. 

Figura A.20. Distribuzione beni immobili considerati investimento nell’area urbana di Roma (N.147). Anni 1983-2012
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Fonte: elaborazione Transcrime

I beni immobili ad uso personale dei memrbi delle organizzazioni criminali, invece, sembrano maggiormente distribuiti nel terri-
torio romano, anche se le concentrazioni più grandi, che comunque arrivano nel migliore dei casi a comprendere 4 o 5 immobili, 
si trovano sempre attorno al centro cittadino (Figura A.21). Si tratta, infatti, il più delle volte, di appartamenti singoli con annesse 
pertinenze.

Figura A.21. Distribuzione beni immobili considerati ad uso personale nell’area urbana di Roma (N.154). Anni 1983-2012
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Motivazioni all’investimento e ipotesi sulla scelta dei territori e dei settori economici di investimento

Massimizzazione del profitto
L’obiettivo delle OC di massimizzare il ritorno sull’investimento dovrebbe fare propendere per l’ingresso in quei settori e mer-
cati che garantiscono i più alti margini di guadagno e i maggiori tassi di ritorno sull’investimento: innanzitutto, come ricordato dal 
Capitolo 3, settori “protetti”, caratterizzati dall’esistenza di sistemi di autorizzazioni e concessioni gestiti dalla P.A., come le costru-
zioni, i trasporti, la sanità o i pubblici esercizi (Sciarrone 1998; 2009; Centorrino e Signorino 1997; Becchi e Rey 1994); oppure 
settori caratterizzati da una struttura di mercato monopolistica o oligopolistica (Santino 2006; Savona e Riccardi 2011), ovvero da 
bassi livelli di apertura verso l’estero e concorrenza internazionale (Savona e Riccardi 2011) ed inelasticità della domanda (Gam-
betta e Reuter 2000). In questi settori le OC potrebbero sfruttare al meglio il potenziale di collusione, corruzione ed intimidazione 
nei confronti di concorrenti, fornitori, PA e sfera politica di cui dispongono (Arlacchi 1983; Polo 2011), in modo da minimizzare i 
costi e massimizzare il ritorno sui propri investimenti.

Le finalità di massimizzazione del profitto vengono riflesse anche dalla scelta di mercati in espansione o di recente apertura, ma-
gari pure contrassegnati dall’esistenza di sussidi pubblici (Savona e Riccardi 2011). Ad esempio il settore delle energie rinnovabili, 
e in particolare dell’energia eolica, caratterizzato da generosi incentivi e tariffe agevolate (Riccardi 2011; Gennaioli e Tavoni 2011) 
o comunque qualsiasi settore che offra possibilità di godere di finanziamenti pubblici. D’altra parte sono numerosi i casi di frode 
perpetrati dalle OC nell’utilizzo di fondi europei o di sussidi della 488/92. 

Massimizzare il profitto significa anche minimizzare i costi, a cominciare da quelli di ingresso in un mercato: costi fissi, di differen-
ziazione del prodotto, di ricerca e sviluppo (R&S) (Fiorentini 1999; Gambetta e Reuter 2000; Savona e Riccardi 2011). Il risultato 
di tali scelte sarà l’investimento delle OC in settori contraddistinti da basso livello tecnologico, bassa intensità di capitale, bassa 
produttività del lavoro e alta intensità di manodopera. 

Consenso sociale
L’ingresso in mercati caratterizzati da bassa intensità di capitale e alta intensità di manodopera può rispondere anche ad altre 
finalità a cominciare dalla massimizzazione del consenso sociale. Investire in settori come le costruzioni, i trasporti, il com-
mercio all’ingrosso, alberghi e ristoranti, permette di distribuire posti di lavoro alle popolazioni locali così da aumentare con-
senso, supporto e legittimazione presso le stesse (Calderoni, Dugato e Riccardi 2010). La scelta poi di settori a manodopera 
non qualificata (unskilled labour) amplia molto la platea di possibili beneficiari (Gambetta e Reuter 2000) e consente, in ultima 
istanza, anche di assumere presso le aziende delle OC gli stessi membri dell’organizzazione, che potrebbero così essere fatti 
figurare fittiziamente come dipendenti e ricevere stipendi “regolari”, ripulendo così uscite di tipo illecito (sottoparagrafo 6.3.3, 
in particolare Box 7). 

È evidente che per poter distribuire benefici sottoforma di offerte di lavoro, le aziende dovranno operare in prossimità delle 
popolazioni nelle aree di influenza o di attività delle OC. Quindi le regioni del Sud Italia a tradizionale presenza mafiosa o le 
aree del Nord caratterizzate da alti tassi di infiltrazione. 

Le aziende delle OC possono distribuire posti di lavoro ma anche commesse e subappalti: l’ingresso in settori che consentano 
una redistribuzione degli incarichi (come le costruzioni, i trasporti, la distribuzione di petrolio o di metano) può servire per ga-
rantirsi un appoggio anche degli imprenditori presenti sul territorio.

D’altra parte il consenso sociale è ottenuto anche in altri modi: ad esempio tramite l’investimento in settori che garantiscano 
visibilità, prestigio, legittimazione. Ad esempio, nell’ambito delle costruzioni, l’edilizia pubblica sarà preferita a quella residen-
ziale, in modo che le aziende delle OC possano lavorare nella costruzione di infrastrutture di pubblica utilità come ospedali, 
scuole, carceri, stadi, porti o grandi complessi viari (sottoparagrafo 6.3.3 e in particolare Boxx 8 e 9) e potranno destare atten-
zione tra le OC anche quei settori che distribuiscono servizi utili alla popolazione (es. aziende sanitarie). 

Controllo del territorio
Operando in molti dei settori sopra menzionati le OC possono soddisfare un altro degli obiettivi fondamentali descritti nel sot-
toparagrafo 6.1.1: il controllo del territorio. Questo è da intendere sia come controllo fisico delle zone dove le OC operano; 
sia come controllo strategico dei principali centri di potere nelle medesime aree di influenza: P.A., politica, sindacati, terzo 
settore. 

Partendo da quest’ultimo è evidente che settori “protetti”, contrassegnati da un sistema di autorizzazioni o concessioni gestito 
dalla P.A. (es. costruzioni, trasporti, sanità, esercizi pubblici), consentono alle OC di utilizzare al meglio il metodo mafioso e 
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in particolare collusione, corruzione o intimidazione (Arlacchi 1983; Polo 2011), dall’altro di infiltrare, e infine di controllare, i 
principali centri di potere (es. amministrazioni comunali, provinciali, regionali o ASL). Anche in questa luce, ad esempio, è da 
intendere la predilezione per l’edilizia pubblica, ovvero caratterizzata da gare d’appalto, rispetto a quella privata.

Dall’altra parte al fine di massimizzare il controllo fisico del territorio le OC possono prediligere settori ad alta specificità territo-
riale, come alberghi e ristoranti, pubblici esercizi, attività di commercio al dettaglio, attività immobiliari, che garantiscano delle 
“vedette” o “torri di guardia” nelle zona di influenza; oppure attività, come i trasporti, la consegna di alimentari o la distribuzio-
ne di acqua, gas ed elettricità, che consentano di creare delle reti di collegamento sul territorio e di entrare in contatto con la 
popolazione quasi porta a porta, in questo agevolando anche altre attività mafiose (es. raccolta del pizzo, distribuzione delle 
cosiddette “mesate”).

Altri settori che rispondono a queste esigenze sono, ad esempio, quelli che consentono una copertura capillare del territorio: 
emblematico ad esempio l’investimento di alcuni clan camorristici nel settore delle pompe di benzina nel casertano (Cantone e 
Feo 2011), la cui presenza regolare sulle principali arterie della zona garantiva da un lato la possibilità di vigilare sui movimenti 
nel territorio e dall’altro comode sedi per incontri tra affiliati della OC. 

È ovvio che anche i motivi legati al controllo del territorio faranno propendere per l’investimento nelle zone geografiche di tra-
dizionale presenza mafiosa: regioni del Sud Italia e province del Nord infiltrate dalle OC.

Occultamento delle attività criminali
Le OC prediligeranno quei settori economici più vulnerabili al riciclaggio e all’occultamento delle attività criminali. La vulne-
rabilità di un settore al riciclaggio dipende innanzitutto dalla sua regolamentazione e dalle normative in materia societaria (Tran-
scrime 2000). In questo senso saranno preferibili settori emergenti, poco regolamentati, la cui normativa è in costante evoluzione 
o che prevedono un forte decentramento in sede amministrativa. Un esempio è quello del settore delle costruzioni in alcune zone 
d’Italia (Sacco 2010); oppure, più in generale, quello delle energie rinnovabili (Riccardi 2011); un altro, per le stesse ragioni, è 
quello dell’informatica. 

Viceversa settori soggetti ad un corpus regolamentare molto sviluppato, come il settore finanziario o bancario, dovrebbero disin-
centivare l’investimento diretto delle OC; così pure il grado di pubblicità delle informazioni societarie sui mercati regolamentati. Le 
OC dovrebbero perciò prediligere, alle società quotate, quelle non quotate, non finanziarie e non bancarie, e di dimensioni piccole 
in modo tale che attirino anche meno controlli (Becchi e Rey 1994).

L’investimento in settori tradizionali come le costruzioni o i trasporti consente poi, come anticipato in 6.1.2, di occultare i flussi “in 
uscita”, ovvero di utilizzare beni e risorse aziendali anche nel compimento dell’attività criminale: i veicoli intestati ad aziende di 
trasporti o di grande distribuzione potrebbero ad esempio essere usati per trasportare oltre alle derrate legali anche altri prodotti 
come droga, armi, merci contraffatte o di contrabbando; gli immobili e i capannoni intestati a una società potrebbero fungere per 
sedi di meeting della OC o per celare laboratori di lavorazione degli stupefacenti.

Infine è ipotizzabile che le finalità di occultamento delle attività delle OC siano favorite in territori già caratterizzati da alti livelli di 
evasione fiscale, economia illegale ed informale. In questo senso dovrebbe essere riconoscibile una correlazione tra presenza di 
aziende delle OC e l’intensità di segnali di evasione fiscale o riciclaggio di denaro sporco.

Motivazioni culturali/personali
La scelta di un settore rispetto ad un altro potrebbe essere dovuta anche a motivazioni di tipo culturale o personale. Ad esempio 
le OC possono investire in settori che garantiscono visibilità, legittimazione e quindi, di conseguenza, prestigio sociale. L’edilizia 
pubblica ed in particolare la costruzione di infrastrutture di pubblica utilità come ospedali, scuole, stadi, carceri o grandi infrastrut-
ture viarie ne sono una dimostrazione.

“Culturale” è anche l’investimento in settori tradizionali della zona di riferimento, ovvero in attività situate in specifici distretti 
produttivi come, ad esempio, l’alimentare nel casertano, la confezione di abbigliamenti nel napoletano, la floricoltura nell’area 
di Pompei (Box 10) o il turistico-alberghiero in determinate zone della costa meridionale o dei laghi di Como e Garda (Box 1). In 
questo senso la scelta di questi mercati risponde ad una semplice questione di opportunità di investimento rispetto alle risorse 
economiche offerte dal territorio di attività delle OC.

Investimenti di tipo personale sono invece quelli, ad esempio, di natura famigliare: membri di una OC possono decidere di impie-
gare proventi illeciti in settori ed aziende “di famiglia” attive da più generazioni (Box 5). Oppure possono fare ingresso in determi-
nati settori grazie al know-how appreso in ambito educativo o lavorativo.
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Altre motivazioni
Come già illustrato nel Capitolo 3, è accertata la propensione delle OC ad investire in presenza di forme di fragilità del sistema 
industriale, commerciale, finanziario e bancario di riferimento (Masciandaro e Ruozi 1999; Bertoni e Rossi 1997); in quest’ultimo 
caso anche per sfruttare al meglio la propria attività nell’usura o come “prestatore di ultima istanza” degli altri esercizi presenti sul 
territorio.

Dovremmo perciò assistere ad una diffusione delle aziende delle OC in territori caratterizzati da bassi livelli di dotazione infrastrut-
turale, carenze nel sistema finanziario e creditizio locale, scarsa disponibilità di finanziamenti bancari alle imprese e, in generale, 
bassi livelli di sviluppo economico.

Lo sfruttamento da parte delle OC delle fragilità del sistema produttivo vale soprattutto per alcuni settori: in quello dell’edilizia 
pubblica, ad esempio, i frequenti ritardi delle PP.AA. nei pagamenti possono generare delle crisi di liquidità che possono indurre 
le aziende a chiedere prestiti ad usurai oppure ad imprese più “liquide” come, ad esempio, quelle gestite dalle OC (Sacco 2010, 
48). Anche per questa ragione dovremmo perciò registrare una particolare infiltrazione delle OC nelle costruzioni.

Metodologia per l’analisi delle caratteristiche di territori e settori economici di investimento

Unità di analisi
Così come per gli immobili (Capitolo 5) anche nel caso delle aziende si è deciso di utilizzare come proxy ai fini dell’analisi i beni 
confiscati alla criminalità organizzata in Italia dal 1983 al 2012. 

Come già discusso nel Capitolo 4, l’utilizzo dei beni confiscati costituisce al momento la migliore proxy disponibile degli investi-
menti delle OC. Per quanto riguarda le aziende, le numerose e dettagliate informazioni fornite da ANBSC riguardo tipologia, forma 
giuridica, ubicazione, settore di attività economica e intestatari delle società confiscate consentono infatti sia di coprire l’intero 
territorio nazionale con uno studio comprensivo e sistematico (paragrafo 6.2), sia di effettuare un approfondimento di casi studio 
selezionati di imprese o gruppi di imprese (paragrafi 6.3 e 6.4).

In particolare l’analisi delle aziende delle OC è stata condotta su due tipologie di beni confiscati217: 

•	 Il Macrotipo denominato da ANBSC come Aziende, che si riferisce alle quote confiscate superiori al 50% del capitale di 
una società;

•	 La tipologia denominata da ANBSC come Titoli societari (Macrotipo: Altri beni mobili), che si riferisce alle quote confiscate 
inferiori al 50% del capitale di una società;

Si tratta di un universo di 1742 aziende confiscate tra il 1983 e l’aprile del 2012, di cui 1533 aziende propriamente dette (88% del 
totale) e 209 titoli societari (12%) (Tabella 43).

Le aziende confiscate sono state quindi classificate in base al comune/provincia di appartenenza, per consentire un’analisi ter-
ritoriale delle aziende OC; e al settore di attività economica per consentire un’analisi settoriale218. Per quanto riguarda i settori, è 
stata operata una riclassificazione basata sullo standard ATECO 2007219. 

217   Si è scelto di analizzare congiuntamente le due tipologie perché ai fini dell’analisi settoriale o territoriale non interessa distinguere tra quote di mag-
gioranza e di minoranza di un’impresa (mentre tale distinzione è tenuta in considerazione nell’analisi delle modalità di controllo – vd sezione 6.4); 

218   L’indicazione del comune/provincia di appartenenza è fornita per 1677 aziende dell’universo; mentre quella del settore per 1542 aziende. 

219   Nello specifico, i settori forniti da ANBSC, basati sulla classificazione ATECO 2002, sono stati riclassificati al fine di garantire la massima 
uniformità tra la classificazione delle aziende confiscate e registrate. Secondo tale riclassificazione si distinguono 13 settori: 1. Agricoltura, caccia 
e pesca; 2. Estrazione di minerali; 3. Attività manifatturiere; 4. Fornitura energia elettrica, gas e acqua; 5. Costruzioni; 6. Commercio all’ingrosso e 
al dettaglio; Riparazione di autoveicoli e motocicli; 7. Alberghi e ristoranti; 8. Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni; 9. Attività finanziarie; 10. 
Attività immobiliari, noleggio, informatica; 11. Sanità ed assistenza sociale; 12. Altri servizi pubblici, sociali e personali; 13. Altro.



384

Metodologia dell’analisi
Obiettivo dell’analisi presentata nel sottoparagrafo 6.2.2 è misurare la relazione tra presenza di aziende confiscate in un territorio/
settore e presenza, nel medesimo territorio/settore, delle caratteristiche ipotizzate nel sottoparagrafo 6.2.1.

Per fare ciò tali caratteristiche sono state operazionalizzate e trasformate in variabili misurabili empiricamente.220 

La Tabella A.41 di seguito integra la Tabella 35 e Tabella 36 con ulteriori informazioni circa:

•	 Le caratteristiche dei territori/settori che si vogliono testare;
•	 Le variabili proxy attraverso le quali queste caratteristiche sono state operazionalizzate; 
•	 La fonte dei dati con cui sono state costruite le variabili proxy;
•	 La descrizione della presunta relazione;
•	 L’ipotesi sul segno della relazione;

•	 Il set di riferimento.

Ad esempio, per capire se effettivamente le OC investono nel territorio dove le OC sono tradizionalmente presenti ed attive, si 
stima la relazione tra numero di aziende confiscate e livello di attività delle OC, misurato attraverso l’indice di presenza mafiosa 
sviluppato e presentato nel Capitolo 1. Un altro esempio: il livello tecnologico di un territorio/settore è approssimato con il numero 
di brevetti di R&S. Per testare l’ipotesi secondo la quale le OC investirebbero in mercati tecnologicamente poco sviluppati, si mi-
sura la correlazione tra questa variabile proxy e il numero di aziende confiscate sul set delle 107 province italiane.221

220   Nei casi delle caratteristiche dei settori: Alto coinvolgimento di risorse pubbliche, Settori ad alta specificità territoriale e distribuzione capillare 
sul territorio, Regolamentazione carente e normativa in costante evoluzione, Servizi di pubblica utilità si è deciso, sulla base dei dati disponibili, di 
non operazionalizzare tali variabili. Pertanto queste ipotesi non saranno testate attraverso l’analisi per correlazioni e tavole di contingenza svolta 
in 6.2.2  ma saranno tenute in considerazione attraverso l’analisi di statistica descrittiva presentata in 6.2.3 e 6.2.4.

221   Bisogna notare che per alcune variabili non è sempre chiaramente identificabile la causalità della relazione tra le variabili. L’analisi perciò si 
concentra sul misurare l’intensità della relazione senza testarne la direzione.
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La relazione tra le variabili (distribuzione delle aziende OC e caratteristiche dei territori/settori) è quindi misurata in due modi:

•	 Correlazione lineare parziale;

•	 Tavole di contingenza.

Per quanto riguarda la prima, è stata stimata la correlazione lineare parziale tra numero di aziende confiscate (totale 1983-2012 
per provincia Italiana o per settore ATECO 1 cifra), assunta come variabile dipendente Y, e le caratteristiche della provincia o del 
settore ATECO 1 cifra, riportate in Tabella 37, assunte come variabili indipendenti X. La correlazione viene stimata tenendo sotto 
controllo alcune variabili di contesto/controllo Z che si presumono intervenienti o concomitanti nella relazione tra Y ed X222. 

L’uso delle tavole di contingenza cerca di ovviare ad alcuni problemi nel calcolo della correlazione lineare parziale223 e si pro-
pone di confrontare la distribuzione delle aziende confiscate (1983-2012) con quella delle aziende legali registrate rispetto alle 
caratteristiche del territorio/settore sopra ipotizzate. In sintesi è come se si paragonasse la struttura produttiva delle aziende “cri-
minali” con la struttura produttiva delle aziende “legali”.

Più in particolare, con riferimento ad ognuna delle caratteristiche del territorio/settore in Tabella A.41 (variabile indipendente), le 
province italiane e i 13 settori economici sono riclassificati, su base percentile, in classi di valore (Alto–Basso oppure Alto-Medio-
Basso). Ad esempio si classificano le province italiane tra territori ad alta presenza delle OC e bassa presenza delle OC. In seguito 
vengono distribuite le aziende confiscate e le aziende registrate tra le varie classi a seconda del territorio/settore di appartenen-
za.224 Ne risulterà così una tabella 2 x 2 (o 2 x 3 qualora si utilizzassero tre classi di valori Alto-Medio-Basso). Confrontando la 
distribuzione delle aziende confiscate e delle aziende registrate tra le classi di valori, si ottiene un rapporto, assimilabile all’odds-
ratio già descritto e calcolato nel Capitolo 5, che fornisce una misura della concentrazione degli investimenti criminali rispetto 
a quella degli investimenti “legali”. Più il rapporto si distanzia dal valore 1, maggiori le differenze nella distribuzione tra aziende 
confiscate e aziende legali con riferimento alla caratteristica in esame del territorio/settore. 

Fonti utilizzate
La maggior parte delle informazioni sulle aziende confiscate sono fornite da ANBSC. Per ogni azienda oggetto di confisca defini-
tiva ANBSC ha reso disponibili informazioni circa la data di confisca, l’ubicazione (comune, provincia, regione di appartenenza), 
il settore di attività economica (ATECO 2007 1 cifra), la forma giuridica, l’identificativo (partita IVA e/o codice fiscale), la ragione 
sociale, l’elenco degli intestatari/azionisti, il numero del decreto di confisca corrispondente e la provincia dell’AG che ha disposto 
la confisca. Questo database è stato integrato raccogliendo ulteriori informazioni, laddove disponibili, sulle aziende confiscate (es. 
data del sequestro, dati di conto economico e stato patrimoniale, dettaglio del settore di attività ATECO 2007 4 cifre, etc) raccolte 
da altre fonti tra cui registri delle imprese e dal database di informazioni societarie AIDA di Bureau Van Dijk. I dati sono stati quindi 
trattati a livello aggregato e nel rispetto della normativa vigente in tema di privacy.

Per quanto riguarda le statistiche sulle aziende registrate e sui territori e settori di appartenenza i dati sono stati raccolti da ISTAT, 
Movimprese, Tagliacarne, Guardia di Finanza, Agenzia delle Entrate.

222  In formula:
 rxy.z = 

rxy -(rxz  · ryz )

1-rxz
2 · 1-ryz

2
 

Dove:
y = Numero di aziende confiscate (totale 1983-2012) per provincia o settore ATECO 1 cifra;
x = Caratteristiche della provincia o del settore ATECO, assunte come variabile indipendente
z = variabile di controllo
È necessario segnalare che se è possibile disaggregare la variabile dipendente (N. Aziende confiscate) sia per territorio (103/107/110 provincie 
ma anche comune e regione) che per settore ATECO 1 cifra, per quanto riguarda invece le variabili indipendenti alcune sono disponibili solo disag-
gregate per provincia (103 o 107 o 110), ma non per settore ATECO 1 cifra; altre solo disaggregate per settore ATECO, ma non per provincia.

223   In particolare i problemi di numerosità del campione nel calcolo della correlazione tra aziende OC e caratteristiche dei settori di attività 
economica. 

224   In ciascuna classe non viene riportato il numero assoluto di aziende confiscate o registrate, ma la percentuale rispetto al totale, rispettiva-
mente, delle aziende registrate o delle aziende confiscate.
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Metodologia per l’analisi della distribuzione delle aziende delle OC sul territorio e tra settori di 
attività economica

Unità di analisi
Anche in questo caso si sono utilizzate le aziende (aziende propriamente dette e titoli societari) confiscate alle OC in Italia dal 
1983 all’aprile 2012 come proxy delle aziende a partecipazione criminale. Le aziende confiscate sono state classificate in base al 
comune/provincia di appartenenza, in modo da consentirne un’analisi a livello territoriale.

Metodologia di analisi
Analisi di statistica descrittiva. Al fine di consentire una misura più precisa del “peso” delle aziende delle OC, il dato delle aziende 
confiscate in un dato settore/territorio è stato confrontato, laddove necessario, con quello delle aziende registrate nel medesimo 
settore/territorio. 

Fonti utilizzate
Le fonti sono quelle illustrate nel sottoparagrafo 6.2.2. Per le aziende confiscate: ANBSC, AIDA-Bureau Van Dijk, CERVED. Per 
le aziende registrate: ISTAT, Movimprese, Tagliacarne.

Metodologia per l’analisi esplorativa delle aziende per tipo di OC e gruppo criminale

Metodologia
Anche in questo caso le aziende confiscate (aziende propriamente dette e titoli societari) sono state utilizzate come proxy degli 
investimenti delle OC in società. Per condurre un’analisi per tipo di OC o di gruppo criminale è necessario classificare le aziende 
confiscate in base alla OC a cui appartenevano o erano riconducibili.

In particolare si sono identificati 3 livelli di affiliazione. Dal più aggregato al più disaggregato:

•	 Organizzazione Criminale (OC) (es. Camorra, ‘Ndrangheta, Cosa Nostra, etc.);
•	 Gruppo criminale (es. cosca, clan, mandamento, etc.);
•	 Sottogruppo criminale (esponente, individuo, sottogruppo famigliare, etc.).

Il database ANBSC contiene svariati dettagli sulle aziende confiscate ma non informazioni sulla OC, il gruppo e il sottogruppo 
criminale di appartenenza. È stato perciò necessario raccogliere questa informazione in maniera indiretta, utilizzando diversi 
metodi:

1.	 Il primo è l’analisi dei fascicoli giudiziari. A partire dalla ragione sociale delle aziende confiscate, dal nome degli intestatari 
o da altre informazioni sull’azienda confiscata fornite da ANBSC (es. indirizzo, data di confisca, numero decreto di confi-
sca) è stato prima individuato il procedimento giudiziario di riferimento e quindi raccolti, laddove disponibili ed ostensibili, 
i relativi fascicoli (es. sentenze, ordinanze custodia cautelare, provvedimento di sequestro o di confisca, etc). Tramite 
l’analisi dei fascicoli è stata quindi individuata l’OC, il gruppo o il sottogruppo riconducibile all’azienda in esame;

2.	 Il secondo è l’analisi delle fonti aperte. Sempre a partire dalle informazioni sull’azienda confiscata fornite da ANBSC (es. 
ragione sociale, nomi degli intestatari, indirizzo, data di confisca, etc.) è stata effettuata una ricerca su fonti aperte per 
individuarne l’affiliazione. Sono stati utilizzati archivi di quotidiani nazionali e locali, aggregatori di informazioni di stampa, 
giornali on-line, blog, e relazioni di DIA, DNA e delle commissioni parlamentari anti-mafia225;

3.	 Nel terzo caso le aziende sono state ricondotte ad una particolare OC o gruppo se il decreto di confisca di appartenenza 
era già stato “assegnato” a qualche OC o gruppo. È stato infatti ipotizzato che, eccetto che in pochi casi isolati226, un 
decreto di confisca colpisca generalmente un singolo gruppo criminale, e perciò tutti i beni confiscati attraverso quel 
decreto possano essere attribuiti al medesimo gruppo;

225   In particolare sono stati utilizzati aggregatori di notizie e archivi di giornali specializzati in argomenti e tematiche di criminalità e reati penali. 
Tra questi segnaliamo il database Antiriciclaggio offerto da SGR Consulting (www.antiriciclaggio.ch)

226   Ad esempio nel caso KAPPA-LAMBDA in cui nello stesso decreto di confisca erano incluse aziende riconducibili a un gruppo camorristico (i 
KAPPA, vicini ai Moccia), a un gruppo ‘ndranghetistico (LAMBDA) e anche a esponenti vicini a Cosa Nostra.
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4.	 Le aziende confiscate in Calabria, Campania, Puglia e Sicilia per cui non è stato possibile individuare la OC o il gruppo 
di riferimento in altro modo sono state “assegnate” alla OC maggiormente attiva nella regione: e quindi rispettivamente 
‘Ndrangheta, Camorra, OC Pugliese e Cosa Nostra. Questo criterio di attribuzione, che interviene in maniera residuale 
solo laddove i 3 metodi sopra elencati non siano risultati efficaci, è basato sull’ipotesi formulata in 6.2.1 e quindi testata 
e confermata in 6.2.2, 6.2.3 e 6.2.4, secondo la quale le OC tendono ad investire nel rispettivo territorio di influenza. 

Grazie a questo lungo lavoro di ricerca di informazioni si è potuto attribuire una OC di riferimento alla quasi totalità (89%) delle 
1742 aziende confiscate. Inferiori invece i tassi per quanto riguarda il gruppo di riferimento (17,3%) e il sottogruppo (23%). Di 
conseguenza l’analisi delle differenze tra gruppi e sottogruppi criminali risulta ancora in una fase esplorativa ed i risultati che ne 
derivano possono in taluni casi apparire parziali. 

Ai fini dell’analisi sono state identificate 10 categorie di OC: 

•	 Le tre tradizionali Camorra, Cosa Nostra, ‘Ndrangheta; 
•	 CO pugliese, che si riferisce a OC quali Sacra Corona Unita ed altre associazioni di stampo mafioso presenti nel nord 

della Puglia e in alcune regioni limitrofe227.
•	 Banda della Magliana, che si riferisce alle aziende confiscate ad affiliati alla cosiddetta OC operante principalmente nella 

provincia di Roma e nelle aree limitrofe (e principalmente negli anni ’80 e ’90 del secolo scorso);
•	 Stidda, per denominare la OC attiva nel sud-est della Sicilia, ed in particolare nelle province di Ragusa, Caltanissetta, 

Enna ed Agrigento;
•	 Altre categorie che risultano da casi accertati e documentati di collaborazione tra OC diverse: Camorra/CO pugliese 

oppure Cosa Nostra/’Ndrangheta e Camorra/’Ndrangheta; 
•	 Non affiliato, che si riferisce alle aziende per cui il diretto beneficiario/intestatario, identificato, non risultava affiliato in 

maniera univoca a nessuna delle OC in particolare, o comunque risultava in contatto contemporaneamente con più or-
ganizzazioni criminali228;

•	 Non assegnato, che si riferisce ai casi in cui non è stato possibile individuare il diretto beneficiario/intestatario né il grup-
po, il sottogruppo o la OC di affiliazione.

In alcuni casi questa classificazione può risultare aleatoria. In particolare nel caso di CO Pugliese e Banda della Magliana contatti 
con altre OC sono stati accertati in numerosi procedimenti giudiziari ed è quindi difficile riuscire a distinguere in maniera univoca 
tali organizzazioni come organizzazioni a sé stanti. Tuttavia si è voluta adottare una classificazione che consentisse un’analisi il 
più possibile approfondita e dettagliata, così da distinguere eventuali peculiarità nelle scelte di investimento tra OC diverse.

Per quanto riguarda invece i gruppi, è utile specificare che è stata adottata la nomenclatura più comunemente rintracciabile nelle 
relazioni di DIA e DNA e tra le fonti aperte. In alcuni casi, infatti, gli stessi gruppi possono essere nominati in letteratura con ap-
pellativi diversi.229

Una volta attribuita l’affiliazione per OC, gruppo e sottogruppo, è stata effettuata un’analisi statistica di tipo descrittivo, i cui risultati 
sono presentati nel paragrafo 6.2.5.

227   Vedi anche Capitolo 1. 

228   Non si può escludere che l’individuo al quale l’azienda era riconducibile fungesse da prestanome del gruppo criminale o dell’esponente 
dell’OC. Ma non è stato possibile stabilirlo con certezza sulla base delle informazioni e delle fonti disponibili.

229   Ad esempio la famiglia Coco Trovato, operante nel decennio 1990-1999 in provincia di Lecco, è attribuita al gruppo a volte conosciuto come 
Coco Trovato-Flachi, a volte come Flachi-Schettini, etc.
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Metodologia per l’analisi della gestione economico-finanziaria delle aziende delle OC

Unità di analisi
Le analisi presentate nel paragrafo 6.3 si basano su 8 casi studio di gruppi di aziende confiscate alle OC in Italia tra il 1983 e il 
2012. Per gruppo di aziende intendiamo in questa circostanza un insieme di società riconducibili al medesimo individuo, esponen-
te o sottogruppo criminale (es. nucleo famigliare, etc.). 

L’elenco dei casi analizzati è presentato in Tabella A.42. A ciascuno di essi corrisponde un gruppo di aziende controllate dalle OC. 
È indicata la principale provincia di attività 230, il settore o i settori economici di riferimento, la OC a cui sono riconducibili, la data di 
confisca,una breve descrizione della composizione della holding e i Box di analisi corrispondenti. Per distinguere i nomi dei casi si 
è scelta una lettera dell’alfabeto greco. Con la stessa si indicherà il cognome della famiglia o del sottogruppo criminale riconduci-
bile al caso analizzato. Anche le aziende saranno denominate con un nome di fantasia e precisamente con la lettera dell’alfabeto 
del gruppo/famiglia corrispondente seguita da un numero (es. le aziende controllate dalla famiglia ALFA saranno ALFA 1, ALFA 2, 
ALFA 3, etc.). I riferimenti ai singoli individui avranno invece le lettere iniziali, puntate, di cognome e nome. 

Complessivamente i gruppi analizzati corrispondono a quasi 80 aziende confiscate (circa 120 comprese le più strette società 
collegate non confiscate). 

Tabella A.42. Elenco dei casi studio analizzati

N. Nome 
caso Prov OC di 

riferimento Settore/i
Data di 

confisca 
definitiva

Descrizione Box corrispondenti

1 ALPHA CT Cosa Nostra Costruzioni 23/10/2007
7 aziende confiscate nel settore 

delle costruzioni
Box 3, 9, 12

2 BETA PA Cosa Nostra Costruzioni 11/06/2008
8 aziende confiscate nel settore 

delle costruzioni
-

3 GAMMA PA Cosa Nostra
Fornitura GPL 

e metano
30/09/2011

4 aziende di distribuzione di 
produzione e distribuzione di GPL 

e gas metano
Box 5

4 DELTA CZ ‘Ndrangheta Costruzioni 22/01/2011
4 aziende confiscate nel settore 

delle costruzioni
Box 6, 7, 8, 15

5 EPSILON CE Camorra
Estrazioni e 
Costruzioni

25/01/2001
4 aziende confiscate nel settore 

delle costruzioni e delle estrazioni 
e cave

Box 2, 13

6 THETA NA Camorra

Commercio 
all’ingrosso-
dettaglio di 

fiori; altri settori

25/10/2006
24 aziende attive in molti settori, 

principalmente floricoltura e 
commercio di fiori

Box 10

7 IOTA LC ‘Ndrangheta
Alberghi e 
ristoranti

16/04/1996
18 aziende confiscate nel settore 

degli alberghi e ristoranti
Box 4

8 KAPPA-
LAMBDA

BS
‘Ndrangheta 
e Camorra

Gestione locali 
notturni; altri 

settori
10/15/2009

9 aziende: «Joint Venture» tra 
Camorra e ‘Ndrangheta per il 

controllo di locali notturni e attività 
immobiliari.

Box 1, 11, 14

Fonte: elaborazione Transcrime 

230   Può essere che in qualche caso l’attività sia condotta da imprese operanti in più province.
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La scelta di adottare una prospettiva per casi studio è dovuta sia a ragioni metodologiche, sia legate alla disponibilità delle in-
formazioni da utilizzare nell’analisi231. È utile specificare che l’analisi dei casi studio non pretende di avere una rappresentatività 
statistica di tutti gli schemi di investimento delle OC; d’altra parte, costituisce uno dei primi tentativi in letteratura di individuare 
delle caratteristiche e dei predittori comuni alla gestione di aziende controllate da diverse OC e gruppi criminali. Per questo motivo 
la selezione dei casi è avvenuta in modo tale da:

•	 Massimizzare la rappresentatività per territorio di attività delle OC;

•	 Massimizzare la rappresentatività per settore economico;

•	 Massimizzare la rappresentatività per tipo di OC;

•	 Concentrarsi su casi relativamente recenti riconducibili a gruppi criminali tuttora attivi;

•	 Garantire una buona disponibilità di fonti ed informazioni che consenta di effettuare delle analisi approfondite e compren-
sive;

Il risultato della selezione sono: 8 casi che si riferiscono a confische avvenute dopo il 1995,; 7 quelli con confische posteriori al 
2000 e 6 quelli con confische dopo il 2005. I casi esaminati coprono tutti i settori economici che, nel paragrafo 6.2, sono stati 
evidenziati come quelli a maggiore rischio di infiltrazione: Costruzioni, Estrazioni, Alberghi e Ristoranti e Commercio all’ingrosso-
dettaglio. Coprono le tre regioni a tradizionale presenza mafiosa e le province del sud con i tassi più alti di aziende confiscate alle 
OC (eccetto Reggio Calabria RC); rappresentano anche province del Nord, come Lecco e Brescia, il cui rischio di infiltrazione 
delle OC è ampiamente accertato o in rapida ascesa.

Metodologia di analisi
Il paragrafo 6.2 ha adottato una prospettiva macro, aggregando le statistiche sulle aziende confiscate per territorio, settore di at-
tività economica, tipo di OC e di gruppo criminale; il paragrafo 6.3 adotta invece una prospettiva micro, “entrando” nei documenti 
contabili e nei bilanci delle singole aziende confiscate, analizzati prima che le aziende venissero sequestrate dallo Stato.

Per testare le ipotesi formulate nei sottoparagrafi 6.3.1 e 6.3.2 si sono quindi effettuate due tipi di analisi:

1.	 Un’analisi di bilancio dei documenti contabili delle aziende considerate;

2.	 Un’analisi qualitativa delle modalità di gestione economica-finanziaria così come desumibili da altre fonti e documenti 
(es. fonti aperte, fascicoli giudiziari, relazioni degli amministratori giudiziari, etc.).

Nel primo caso ci si è concentrati sulle principali voci dello stato patrimoniale (6.3.3) e del conto economico (6.3.4), studiate attra-
verso varie tecniche tra cui l’analisi per ratio, per indici o per flussi. I bilanci si riferiscono agli anni precedenti la data del sequestro. 
È stato infatti ipotizzato che le caratteristiche tipiche della gestione mafiosa si possano vedere solo fino al sequestro dell’azienda: 
negli anni che intercorrono tra il sequestro e la confisca definitiva, o più in generale negli anni successivi al sequestro, la gestione 
delle imprese subisce già l’influenza dell’amministrazione giudiziaria, e come risultato tali aziende non possono essere più consi-
derate degli esempi di gestione tipica mafiosa.232

L’analisi qualitativa si è concentrata su degli elementi di natura extra-contabile della gestione delle imprese, come il numero o il 
tipo di lavori effettuati dall’impresa, il comportamento nei confronti di istituti di credito e finanziatori privati, il comportamento nei 
confronti di fornitori o di imprese sub-appaltatrici ed altre informazioni utili a comprendere la strategia di gestione delle aziende 
da parte delle OC.

Obiettivo di entrambi i tipi di analisi è accertare, nelle aziende corrispondenti ai vari casi, la presenza dei segnali, contabili ed 
extra-contabili, ipotizzati nel paragrafo 6.3.1 ed illustrati nelle tabelle 50, 51 e 52.

Mentre l’analisi qualitativa è stata svolta per tutti gli 8 casi riportati in Tabella A.41, l’analisi di bilancio è stata condotta solo sui 
6 casi per cui i bilanci erano disponibili o comunque significativi. Ne sono rimasti quindi esclusi il caso IOTA e il caso KAPPA-
LAMBDA.

231   In particolare si possono distinguere tre motivi principali: (a) l’analisi per casi-studio, adottando sia una prospettiva quantitativa che quali-
tativa, permette un livello di approfondimento maggiore di un’analisi macro come quella operata in 6.2; (b) le informazioni utilizzate nell’analisi 
(es. dati di conto economico, stato patrimoniale, sulla struttura proprietaria; data del sequestro) non sono fornite da ANBSC ed è stato possibile 
raccogliere e ricostruirle solo per alcuni casi dell’universo delle aziende confiscate; ad esempio non è stato possibile recuperare i bilanci delle 
imprese individuali e delle società di persona confiscate perché queste categorie di forma giuridica non hanno l’obbligo di depositare i bilanci; (c) 
i casi devono essere confrontati con un set di riferimento che è stato possibile costruire ad-hoc, sulla base di dati di registri delle imprese di AIDA-
Bureau Van Dijk, solo per alcuni casi dell’universo delle aziende confiscate. 

232   Si noti che la data di sequestro non è fornita originariamente da ANBSC ed è stato possibile raccoglierla, attraverso altre fonti (es. fascicoli 
giudiziari, bilanci delle imprese, fonti aperte), solo per un numero limitato di aziende confiscate. Anche i problemi di disponibilità di informazioni 
circa la data del sequestro hanno fatto propendere per un’analisi di casi studio anziché un’analisi di tipo aggregato.
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I risultati delle analisi svolte sono presentati nei sottoparagrafi 6.3.3 e 6.3.4 in due modi diversi: 

•	 Attraverso una tabella sinottica riassuntiva che segnala, per ognuno dei casi studiati, l’eventuale presenza dei segnali 
contabili ed extra-contabili sopra elencati; 

•	 Attraverso dei riquadri (Box) che forniscono alcuni dettagli relativi ad alcuni casi selezionati perché ritenuti particolarmen-
te emblematici o significativi.

Fonti utilizzate
A seconda del tipo di analisi effettuata si sono utilizzati fonti diverse.

Per quanto riguarda l’analisi di bilancio, i bilanci annuali delle imprese sono stati recuperati dai registri delle imprese presso le 
camere di commercio e da provider privati di informazioni societarie ed in particolare da AIDA di Bureau Van Dijk (https://aida.
bvdep.com) e Cerved (www.cerved.com). Oltre a stato patrimoniale, conto economico e rendiconto finanziario sono state raccolte 
ed analizzate, laddove disponibili, anche le note integrative al bilancio.

Per quanto riguarda l’analisi qualitativa, le informazioni sono state desunte da una pluralità di fonti tra le quali: fascicoli giudiziari 
relativi al caso in esame (sentenze, OCC, provvedimenti di sequestro o confisca, etc.); relazioni di amministratori giudiziari o 
consulenti della procura, laddove ostensibili e disponibili; interviste con testimoni privilegiati (es. DIA, Procuratori, amministratori 
giudiziari, consulenti della procura); fonti aperte (archivi di quotidiani nazionali e locali, aggregatori di informazioni di stampa, 
giornali on-line, blog, etc.); in alcuni casi (es. per ottenere informazioni sul numero di dipendenti o per una descrizione dettagliata 
dell’attività economica) provider privati di informazioni societarie ed in particolare da AIDA di Bureau Van Dijk (https://aida.bvdep.
com) e Cerved (www.cerved.com).

Metodologia per l’analisi delle modalità di controllo delle aziende da parte delle organizzazioni 
mafiose

Unità di analisi
Le analisi presentate nel paragrafo 6.4 si basano sugli stessi 8 casi studio di gruppi di aziende confiscate alle mafie in Italia tra il 
1983 e il 2012 descritti nel sottoparagrafo 6.3.2 (Tabella A.42). 

Metodologia di analisi
E’ stata effettuata un’analisi qualitativa dei casi studio sopra elencati, e in particolare uno studio delle modalità di controllo per 
ciascuna azienda e/o gruppo di aziende considerato. 

Specificatamente l’analisi ha cercato di fare luce su:

•	 Le forme giuridiche delle aziende considerate;

•	 L’utilizzo di altri espedienti di controllo elencati.

L’indagine, partendo dai nomi degli intestatari dell’azienda confiscata, ha cercato di identificare la compagine azionaria per 
ciascuna delle aziende del gruppo prima del sequestro (o almeno prima della confisca) e di ricostruire lo schema di controllo 
(catena di controllo), attraverso la ricomposizione di tutte le partecipazioni a monte ed a valle dell’impresa, anche in questo 
caso prima dell’intervento dell’amministratore giudiziario. In alcuni gruppi societari, lo studio ha preso in considerazione 
anche aziende non confiscate, qualora queste ultime fossero collegate (es. controllate/controllanti/partecipate) alle aziende 
confiscate vere e proprie. Laddove possibile, si è cercato di ricostruire anche la storia degli eventi societari che riguardavano 
aspetti di controllo dell’azienda precedenti il sequestro (es. cessioni di rami d’azienda, fusioni, acquisizioni, trasformazioni 
societarie).

Per comprendere meglio la tipologia degli intestatari (es. membri dell’organizzazione mafiosa, famigliari, imprenditori esterni, etc.) 
si è effettuato anche uno studio degli stessi tramite fonti aperte, archivi di stampa, fascicoli giudiziari ed interviste con testimoni 
privilegiati.
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I risultati dell’analisi sono riportati in due modi:

•	 Attraverso una tabella sinottica riassuntiva che segnala, per ognuno dei casi studiati, l’eventuale presenza dei segnali e 
degli espedienti sopra ipotizzati e discussi; 

•	 Attraverso dei riquadri (Box) che forniscono dettagli relativi ad alcuni casi selezionati perché ritenuti particolarmente 
emblematici o significativi.

Infine, l’analisi delle forme giuridiche ha adottato anche una prospettiva più macro con la classificazione delle aziende confiscate 
in Italia (1983-2012) per tipologia di forma giuridica.

Fonti utilizzate
A seconda del tipo di analisi effettuata si sono utilizzate fonti diverse. 

Le informazioni sulla compagine dei soci sono state desunte da ANBSC ed in seguito validate tramite dati AIDA-BVD e Cerved. In 
alcuni casi (es. società di persone oppure società confiscate prima degli anni 2000) non è stato possibile risalire alla composizione 
dell’azionariato perché non risulta disponibile, né presso ANBSC né presso i registri delle imprese, il prospetto dei soci.

Le informazioni circa l’uso di altri espedienti di controllo sono state desunte da una pluralità di fonti tra le quali: fascicoli giudiziari 
relativi al caso in esame (sentenze, OCC, provvedimenti di sequestro o confisca, etc.); relazioni di amministratori giudiziari o 
consulenti della Procura, laddove ostensibili e disponibili; interviste con testimoni privilegiati (es. DIA, Procuratori, amministratori 
giudiziari, consulenti della Procura); fonti aperte (archivi di quotidiani nazionali e locali, aggregatori di informazioni di stampa, gior-
nali on-line, blog, etc.); provider privati di informazioni societarie ed in particolare da AIDA di Bureau Van Dijk (https://aida.bvdep.
com) e Cerved (www.cerved.com). 

Ipotesi sulle modalità di controllo 

Forma giuridica
Innanzitutto, come anticipato nel sottoparagrafo 6.1.2, le esigenze di occultamento dell’attività criminale o dell’identità dei 
membri della organizzazione mafiosa potrebbero far propendere per forme, come le società di capitale, che consentano una 
maggiore frammentazione della proprietà e che rendano più difficile tracciare l’azienda ai rispettivi beneficiari. Forme giuridi-
che come srl e spa permettono infatti di “spacchettare” il capitale tra soci diversi complicando in questo modo le indagini delle 
forze dell’ordine.

Inoltre lo “spacchettamento” del capitale tra soci diversi permette di ridurre il rischio che il patrimonio possa venire sequestrato 
in tutta la sua interezza e quindi aumenta le possibilità di mantenere il controllo, almeno in parte, sul patrimonio.

All’interno delle società di capitale, si potrebbe ipotizzare una predilezione delle mafie per le srl. Oltre infatti alla limitazione 
delle responsabilità patrimoniali, condivisa anche con le spa, le srl presentano un ulteriore vantaggio: la facilità di costituzio-
ne, considerato il valore del capitale minimo richiesto (10.000 euro). Le spa al contrario hanno dei requisiti minimi di capitale 
molto superiori (120.000 euro) e oneri più gravosi dal punto di vista gestionale. 

Quest’ultimo punto non si può sottovalutare: infatti le organizzazioni mafiose non vogliono che nell’azienda entrino profes-
sionisti o manager esterni che possano gestire documenti contabili e altre informazioni societarie sensibili. Pertanto, laddove 
possibile, preferiranno forme giuridiche con un regime contabile semplificato così da essere amministrate anche da parte di 
persone senza specifiche competenze tecniche o manageriali.

I motivi legati al controllo potrebbero addirittura portare le organizzazioni mafiose a prediligere delle forme giuridiche ancora 
più semplici come le società di persone o le imprese individuali. Si può ipotizzare che questo accada soprattutto per quelle 
organizzazioni criminali che, per cultura o tradizione, sono più orientate ad un potere diretto sui propri beni od attività, o ad 
una struttura di gestione di tipo familistico come quella, ad esempio, tipica della ‘ndrangheta (Ciconte 2008, 47–49). In questi 
casi non sarà impossibile trovare il boss o il capo-clan tra i diretti intestatari dell’azienda, “contravvenendo” quindi all’utilizzo 
di prestanomi o di espedienti tipici dell’occultamento dell’identità criminale (vedi sotto). 

L’uso di imprese individuali e di società di persone può essere privilegiato anche nei casi in cui il membro di una organiz-
zazione mafiosa voglia essere riconosciuto pubblicamente come “imprenditore” per motivi di visibilità o di prestigio sociale. 
Pure in queste circostanze potremmo riconoscere il boss tra i diretti intestatari dell’azienda o l’uso di imprese individuali come 
“holding” a monte del gruppo di imprese controllate.

La scelta di adottare queste forme giuridiche più semplici può anche dipendere da motivi più strategici e legati, ancora una 
volta, alla tutela contro l’aggressione delle FF.OO. In particolare imprese individuali e società di persone non richiedono la 
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registrazione in contabilità della movimentazione del conto corrente, cosa che rende molto difficile, in sede di sequestro, rico-
struire i movimenti bancari (es. il pagamento dei fornitori e l’incasso dei clienti) o addirittura recuperare i documenti necessari. 
La mancata ricostruzione puntuale di tali fatti aziendali potrebbe portare alla revoca del provvedimento di sequestro e in ultima 
istanza alla mancata confisca dell’azienda, andando così a vantaggio delle organizzazioni mafiose (Mastroianni 2012).

In conclusione alcune forme giuridiche possono essere preferite ad altre a seconda delle esigenze e degli obiettivi delle 
organizzazioni criminali. Il miglior compromesso tra tutte le varie istanze criminali è quello garantito dalla società a responsa-
bilità limitata; dovremmo perciò attenderci una maggiore diffusione di questa forma giuridica tra le aziende a partecipazione 
criminale. D’altra parte in alcuni casi, soprattutto in presenza di organizzazioni mafiose più culturalmente orientate al controllo 
diretto delle proprie imprese, anche forme societarie più semplici (società di persone e imprese individuali) potrebbero diven-
tare centrali.

Altri espedienti di controllo.
Il Capitolo non si limita allo studio delle forme giuridiche, ma analizza anche altri espedienti adottati dalle organizzazioni mafiose 
per controllare le aziende a partecipazione criminale. La maggior parte di questi strumenti risponde, ancora una volta, all’esigen-
za di occultare le attività criminali e nascondere l’identità del beneficiario reale delle aziende, in modo da rendere difficoltosa la 
tracciabilità delle imprese alle rispettive organizzazioni mafiose da parte delle FF.OO. (sottoparagrafo 6.1.2).

Prestanomi. L’espediente più comune è l’utilizzo di prestanomi. Le aziende delle mafie possono essere intestate a persone sotto 
l’influenza delle stesse organizzazioni ma formalmente non affiliate al gruppo criminale e scelte in modo da non destare l’atten-
zione degli investigatori. 

In realtà non è sempre facile distinguere tra prestanomi veri e propri e imprenditori autonomi che collaborano in concorso con le 
organizzazioni mafiose: i gruppi criminali possono infatti scegliere forme diverse di infiltrazione che vanno dal controllo totale del-
l’impresa, all’utilizzo di imprenditori amici per riciclare parte del denaro di origine illecita o addirittura al tentativo di coinvolgimento 
dell’imprenditore nel sodalizio criminale (sottoparagrafo 6.2.5). 

Tra i prestanomi più diffusi vi sono i famigliari: gli affiliati alle mafie possono intestare le aziende di controllo a figli, mogli, fratelli, 
conviventi. L’uso dei parenti assolve a due scopi: da un lato, appunto, l’occultamento del beneficiario reale dell’azienda; dall’altro 
la possibilità di mantenere la gestione “intra moenia”. Questo vale soprattutto per quelle organizzazioni mafiose che vogliono 
conservare un controllo il più diretto possibile sull’azienda.

In secondo luogo ci sono i cosiddetti professionisti: commercialisti, consulenti finanziari, amministratori aziendali, notai, studi legali 
collusi con le organizzazioni mafiose e a cui viene affidata la proprietà e la gestione formale dell’azienda (WEF 2012), diretta o ma-
gari mascherata attraverso società fiduciarie o finanziarie (si veda ad esempio Box 2 e Box 11). Dato il loro ruolo, i professionisti 
potranno risultare intestatari di più aziende contemporaneamente, magari anche riconducibili a gruppi criminali diversi. Il maggior 
vantaggio dell’utilizzo di professionisti come prestanome sono le relazioni che vantano con il sistema finanziario, amministrativo 
e politico locale, e che potrebbero risultare convenienti, ad esempio, per accedere al credito bancario o per ottenere privilegi a 
livello amministrativo (es. gare d’appalto, autorizzazioni, certificazioni, etc.).

Infine, due considerazioni: per prima cosa, l’utilizzo di prestanomi è chiaramente obbligato quando gli affiliati delle organizzazioni 
mafiose in precedenza si sono resi protagonisti di reati che hanno interdetto loro la possibilità di proprietà e gestione diretta delle 
imprese (es. reati fallimentari); in questi casi dovranno necessariamente ricorrere a dei prestanomi. In secondo luogo l’utilizzo 
dei prestanomi sarà ridotto al minimo (e nel caso limitato ai famigliari) quando le organizzazioni mafiose vogliono mantenere un 
controllo diretto sulle aziende.

Schemi societari complessi e scatole cinesi. Ai fini dell’occultamento delle attività delle organizzazioni mafiose, l’utilizzo di 
prestanomi risulta più efficace se associato all’uso di schemi di controllo societario complessi e di difficile tracciabilità. Possiamo 
distinguere due tipologie di schemi societari complessi, il primo per così dire statico, il secondo più dinamico.

Appartengono al primo tipo i sistemi che prevedono l’utilizzo di un numero elevato di società, anche con diverse forme giuridiche, 
e spesso caratterizzate da partecipazioni incrociate nel rispettivo capitale. Un esempio sono i cosiddetti schemi di “scatole cinesi”: 
la proprietà di una società A è detenuta attraverso un’altra società B, a sua volta partecipata dalla C, e, a monte, dalla società D, 
etc. La complessità di questi sistemi di controllo societario da un lato rende molto difficile l’identificazione del beneficiario finale 
della catena societaria e, dall’altro, garantisce a quest’ultimo il massimo controllo dell’impresa a valle con il minimo sforzo di 
capitale sfruttando un effetto “leva”233.

Schemi più dinamici sono quelli che prevedono invece frequenti trasformazioni della forma giuridica, cessioni di rami aziendali, 

233   Ipotizziamo ad esempio che la persona fisica John Smith sia azionista di una quota del 55% della società A, che a sua volta detiene il 35% 
di B, che a sua volta detiene il 40% di C che infine controlla il 55% di D. Grazie all’effetto leva insito in questa catena societaria John Smith deterrà 
la maggioranza della società D con, di fatto, solo una minima quota del suo capitale, il 4,2% (=55% x 35% x 40% x 55%).
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fusioni, acquisizioni, compravendite di quote, scioglimenti di vecchie società e costituzione di nuove imprese, cambio della sede 
amministrativa, etc. Questi espedienti servono soprattutto a cambiare frequentemente l’“abito societario” delle mafie così da fare 
perdere le tracce della proprietà agli investigatori.

Come anticipato nel paragrafo 6.3, è inoltre ipotizzabile che, all’interno dello stesso gruppo, aziende diverse assolvano a funzioni 
diverse. Alcune possono mantenere una funzione operativa, ottenendo ricavi da una vera e propria attività produttiva; altre posso-
no servire esclusivamente come “cartiere” o “paravento” a cui intestare beni mobili ed immobili o che possano riciclare denaro di 
origine illecita per poi trasferirlo alle altre società di natura “produttiva”, ad esempio sotto forma di credito finanziario infra-gruppo 
o di credito commerciale. 

Enti societari o para-societari poco trasparenti. L’uso di schemi di controllo societario complessi può essere reso più efficace 
dall’utilizzo di forme societarie con un basso livello di trasparenza, come l’impresa individuale o la società di persone che non sono 
soggetti agli stessi vincoli contabili delle società di capitale e non hanno nemmeno l’obbligo di pubblicare e certificare il bilancio; 
o di forme para-societarie poco trasparenti come, ad esempio, fiduciarie, trust, fondazioni e associazioni che sono soggette a 
requisiti di trasparenza ancora meno stringenti. È ipotizzabile perciò un utilizzo di questi enti giuridici soprattutto a monte, come 
capogruppo ed ultimo “livello” prima della persona fisica a cui è intestato o riconducibile il gruppo di imprese.

Enti societari di diritto estero e giurisdizioni poco trasparenti. Sempre per le esigenze sopra elencate, è possibile che lo 
schema di controllo societario sia distribuito, almeno in parte, in paesi esteri, così da rendere più difficile alle FF.OO. la raccolta 
di informazioni sulle aziende ed i loro intestatari. Questo vale soprattutto per le giurisdizioni caratterizzate da scarsi requisiti di 
trasparenza societaria (es. paradisi fiscali). In questi paesi possono essere registrate, ad esempio, le “scatole” a capo del gruppo 
di imprese riconducibile alle organizzazioni mafiose: società o, meglio ancora, enti para-societari (es. trust e fiduciarie di diritto 
estero, stichting, fondazioni diritto olandese, etc.).
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Metodologia per l’analisi esplorativa della presenza delle mafie italiane all’estero

L’analisi esplorativa della presenza delle organizzazioni criminali italiane all’estero è stata realizzata con un’analisi sistema-
tica delle relazioni della DNA e della DIA dal 2000 al 2011. In particolare, sono state analizzate 24 relazioni semestrali della 
DIA (1° semestre 2000-2° semestre 2011) e 11 relazioni annuali della DNA234. L’obiettivo dell’analisi è stata l’individuazione e 
il conteggio dei riferimenti a paesi esteri presenti nella sezione sulle mafie italiane di ciascuna relazione. Il conteggio è stato 
effettuato per ognuna delle principali organizzazioni criminali italiane (Cosa Nostra, Camorra, ‘Ndrangheta, Criminalità Orga-
nizzata pugliese), per individuare i paesi in cui ciascun gruppo criminale ha interessi o è attivo. Il conteggio è stato realizzato 
attraverso l’utilizzo di WordStat (versione 6.1.9), un software per l’analisi statistica dei dati testuali. Questo tipo di analisi, molto 
diffuso nelle scienze sociali, consiste nel conteggio delle occorrenze di determinate parole e nel confronto dei profili lessicali, 
favorendo la gestione e l’analisi sistematica di un elevato numero di informazioni contenute in uno o più testi (Giuliano e La 
Rocca 2008, 7–8).

I dati ottenuti per ciascun paese e organizzazione criminale sono stati validati attraverso la lettura delle relazioni DNA e DIA e 
l’individuazione di possibili errori di conteggio dovuti, ad esempio, alla presenza di cognomi (es. Cinà) o paesi (es. Capo Vati-
cano) che comprendono al loro interno nomi di stati.

Le informazioni così ottenute sono state inserite in un database contenente l’elenco degli stati del mondo e le loro occorrenze 
all’interno delle relazioni DNA e DIA, per ciascuna delle quattro organizzazioni criminali italiane; combinando tali informazioni 
è stato poi calcolato il valore totale per ciascun paese estero.

Sulla base dei dati così ottenuti, la mappatura della presenza delle organizzazioni criminali italiane all’estero ha riguardato:

•	 La presenza di interessi e/o attività in altri paesi europei per Cosa Nostra, Camorra, ‘Ndrangheta, Criminalità organiz-
zata pugliese, e per le quattro organizzazioni insieme;

•	 La presenza di interessi e/o attività in altri paesi del mondo per Cosa Nostra, Camorra, ‘Ndrangheta, Criminalità orga-
nizzata pugliese, e per le quattro organizzazioni insieme.

I risultati del conteggio sono stati quindi integrati con le informazioni reperite mediante una rassegna sistematica della lettera-
tura sul tema. In particolare, sono state analizzate le seguenti fonti:

•	 Le relazioni del Ministero dell’Interno al Parlamento sull'attività delle forze di polizia sullo stato dell'ordine e della sicu-
rezza pubblica e sulla criminalità organizzata;

•	 Le relazioni e i documenti approvati dalla Commissione Parlamentare Antimafia nella XIII, XIV, XV e XVI legislatura;

•	 Le relazioni annuali della Direzione Nazionale Antimafia per il periodo 2000-2011;

•	 Le relazioni semestrali della Direzione Investigativa Antimafia per il periodo 2000-2011;

•	 Atti giudiziari (es. ordinanze, sentenze);

•	 Rapporti di istituzioni internazionali quali UNODC, FATF, Europol, Eurojust, OLAF e Interpol;

•	 Rapporti e siti web delle principali agenzie di law enforcement estere (Federal Bureau of Investigations - FBI, Drug 
Enforcement Agency - DEA e Dipartimento di Stato per gli Stati Uniti, Criminal Intelligence Service Canada - CISC per 
il Canada, Serious and Organised Crime Agency - SOCA per la Gran Bretagna, Bundeskriminalamt - BKA per la Ger-
mania, Centro de Inteligencia Contra el Crimen Organizado - CICO per la Spagna, la Direction Centrale de la Police 
Judiciaire – DCPJ e in particolare la Sous-direction de la lutte contre le crime organisé et la délinquance financière 
- SDLCODF per la Francia);

•	 Letteratura accademica, letteratura grigia (es. rapporti di altre istituzioni nazionali ed internazinali, ONG) e altre fonti 
aperte. 

234   Per quanto riguarda le relazioni annuali della DNA, non è stato possibile trovare la relazione 2003. Il documento è stato richiesto sia alla DNA 
che alla biblioteca della Commissione Parlamentare Antimafia, ma le richieste hanno avuto esito negativo.

Appendice metodologica del Capitolo 7
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Metodologia per l’analisi esplorativa dei ricavi e degli investimenti delle mafie italiane all’estero

Data l’assenza di basi dati affidabili ed omogenee sugli investimenti delle mafie italiane all’estero, è stata adottata una me-
todologia qualitativa finalizzata alla rassegna sistematica delle fonti disponibili e all’elaborazione di alcuni casi di studio. La 
rassegna ha analizzato le seguenti fonti:

•	 Le relazioni del Ministero dell’Interno al Parlamento sull'attività delle forze di polizia sullo stato dell'ordine e della 
sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata;

•	 Le relazioni e i documenti approvati dalla Commissione Parlamentare Antimafia nella XIII, XIV, XV e XVI legislatura;

•	 Le relazioni annuali della Direzione Nazionale Antimafia per il periodo 2000-2011;

•	 Le relazioni semestrali della Direzione Investigativa Antimafia per il periodo 2000-2011;

•	 Atti giudiziari (es. ordinanze, sentenze);

•	 Rapporti di istituzioni internazionali quali UNODC, FATF, Europol, Eurojust, OLAF e Interpol;

•	 Rapporti e siti web delle principali agenzie di law enforcement estere (Federal Bureau of Investigations - FBI, Drug 
Enforcement Agency - DEA e Dipartimento di Stato per gli Stati Uniti, Criminal Intelligence Service Canada - CISC 
per il Canada, Serious and Organised Crime Agency - SOCA per la Gran Bretagna, Bundeskriminalamt - BKA per 
la Germania, Centro de Inteligencia Contra el Crimen Organizado - CICO per la Spagna, la Direction Centrale de 
la Police Judiciaire – DCPJ e in particolare la Sous-direction de la lutte contre le crime organisé et la délinquance 
financière - SDLCODF per la Francia);

•	 Letteratura accademica, letteratura grigia (es. rapporti di altre istituzioni nazionali ed internazinali, ONG); 

•	 Fonti giornalistiche nazionali ed internazionali, anche mediante l’accesso a banche dati settoriali (es. LexisNexis per 
la stampa mondiale).

Per quanto riguarda l’analisi di alcune aziende, la metodologia riflette quella già utilizzata nel paragrafo 6.3 e già illustrata 
nell’Appendice metodologica del Capitolo 6. Le aziende oggetto del caso studio sono state selezionate in base alla loro 
significatività ed alla disponibilità di dati di bilancio e di informazioni sulla struttura di controllo. Per quanto riguarda l’analisi 
delle modalità di gestione economico-finanziaria è stata effettuata un’analisi contabile quantitativa dei bilanci disponibili per le 
società selezionate; per quanto riguarda l’analisi delle modalità di controllo è stata effettuata un’analisi della struttura proprie-
taria, della composizione dell’azionariato e della composizione del management delle aziende selezionate. Le fonti utilizzate 
sono state: 

•	 Per quanto riguarda l’analisi delle modalità di gestione economico-finanziaria: i bilanci riclassificati disponibili presso 
la banca dati on-line Amadeus di Bureau Van Dijk;

•	 Per quanto riguarda l’analisi delle modalità di controllo: i prospetti sull’azionariato e l’assetto manageriale disponibili 
presso la banca dati on-line Amadeus di Bureau Van Dijk; fonti giornalistiche nazionali ed internazionali, anche me-
diante l’accesso a banche dati settoriali (es. LexisNexis).
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Studi sulla vulnerabilità delle economie e dei mercati al crimine organizzato

A partire dagli anni Sessanta, il mondo accademico ha iniziato ad interrogarsi su come le condizioni sociali, economiche e cul-
turali potessero influire sul livello di criminalità (Becker 1968; Stigler 1970). Smith (1980) fu il primo a sottolineare l’importanza 
di analizzare il contesto nello studio della vulnerabilità del settore economico alla criminalità organizzata. Smith, superando il 
tradizionale approccio allo studio del crimine organizzato basato sullo studio delle caratteristiche dei gruppi e delle azioni crimi-
nali, si concentrò sull’analisi delle forze strutturali che determinano la logica delle attività criminali, ossia sui fattori di contesto che 
influiscono su di esse. Oltre agli approcci teorici, furono realizzati anche studi empirici con lo scopo di analizzare le determinanti 
socio-economiche che inducono all’azione criminale (Ehrlich 1973). Un altro filone di ricerca si è concentrato sull’analisi del cri-
mine a livello micro-economico. In questo ambito sono stati realizzati degli studi volti all’analisi della struttura e del modo di agire 
del crimine organizzato (Schelling 1967). 

Accanto all‘analisi delle vulnerabilità determinate dal contesto, sono stati condotti altri studi basati sul calcolo del rischio (risk ba-
sed approach) di un determinato settore economico di essere vulnerabile all’infiltrazione criminale (in particolare della criminalità 
organizzata). 

L’approccio dei fattori di mercato
Albanese (1987; 1995) è stato tra i primi a sviluppare la teoria secondo la quale sono specifiche caratteristiche del settore a 
determinarne la vulnerabilità alla criminalità. L’autore ha sviluppato un modello che permette di predire il livello di rischio di un’im-
presa di essere infiltrata dalla criminalità organizzata. Sulla base della letteratura, dell’esperienza e di investigazioni effettuate nei 
confronti di imprese esposte alla criminalità organizzata nel passato, Albanese individua sei variabili per definire la vulnerabilità. 
Egli ritiene che esistono due modi attraverso cui un’impresa legale può essere infiltrata da un’organizzazione criminale: l’uso di 
imprese legali come copertura per attività illegali e la corruzione.

Albanese sviluppa quindi 6 fattori di rischio: offerta, clienti, regolamentazione, tipo di mercato, patronage e precedenti penali. L’of-
ferta fa riferimento al numero e alla tipologia di imprese; clienti riguarda l’elasticità della domanda del prodotto; regolamentazione 
la facilità di ingresso nel settore; patronage indica le caratteristiche degli imprenditori; precedenti penali esempi di coinvolgimento 
del crimine organizzato nel settore considerato.

Tabella A.43. Predittori di business ad alto e basso rischio di infiltrazione della criminalità organizzata

Predittori Basso rischio Alto rischio

Offerta
Poca disponibilità di imprese 

finanziariamente deboli
Elevata disponibilità di imprese finanziariamente deboli

Clienti Domanda elastica del prodotto Domanda del prodotto non elastica

Regolamentazione Facilità di ingresso nel mercato Difficoltà di ingresso nel mercato

Tipo di mercato Oligopolio/monopolio Mercato libero con numerose piccole imprese

Patronage
Gli imprenditori sono professionali, manager 

formati

Gli imprenditori non sono professionali e non sono 

preparati ad affrontare i problemi del business

Precedenti penali
No precedente coinvolgimento del crimine 

organizzato nel mercato

Precedente coinvolgimento del crimine organizzato nel 

mercato

Fonte: (Albanese 1987, 109)

Il modello di Albanese non è stato successivamente ripreso o sviluppato ulteriormente da altri autori e presenta alcuni limiti. Nel-
lo specifico non viene preso in considerazione l’uso illegale di strumenti legali da parte della criminalità organizzata ed utilizza 
lo stesso insieme di variabili per tutti i settori economici, come se non ci fossero significative differenze tra di essi. Pertanto, gli 
indicatori individuati da Albanese dovrebbero essere considerati più come un punto di partenza per la creazione di un modello, 
piuttosto che un modello pienamente utilizzabile.

Appendice metodologica del Capitolo 8
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L’approccio basato sui processi produttivi
Rosekranz ed Emde (1996) hanno creato un modello concettuale di analisi basato sullo screening preventivo dei settori. Il modello 
si concentra sui business process piuttosto che sulle singole imprese. Questo studio prende in considerazione tre diverse forme 
di crimine: primaria (attività criminali illegali di base), secondaria (azione per generare profitto, ad esempio il riciclaggio) e terziaria 
(investimenti). Sulla base di questa suddivisione, il modello è definito PST (Primary, Secondary and Tertiary).Queste diverse for-
me di crimine sono collegate a specifiche caratteristiche e vulnerabilità del business process. Grazie all’utilizzo di alcuni indicatori 
(diversi in base alle forme criminali che possono interessare il settore) è possibile misurare questi elementi. Gli indicatori sono svi-
luppati sulla base della letteratura di riferimento, di interviste condotte con rappresentanti di governi e dell’economia, fatti empirici, 
analisi di casi studio, di leggi e regolamentazioni. Il modello propone sia indicatori che incentivano sia indicatori che scoraggiano 
l’azione criminale. Ogni indicatore necessita di essere ponderato nel momento in cui si procede alla concreta applicazione del 
modello ad un settore. 

Il modello PST è costruito successivamente all’individuazione di momenti chiave del business process (processo produttivo). 
Gli indicatori permettono di valutare la vulnerabilità alla criminalità di ciascuna fase del processo (PST risk profile). Rosekranz e 
Emde non dettano però delle linee guida specifiche per individuare gli indicatori ed il loro modello non ha trovato un’applicazione 
pratica.

L’approccio basato sull’ambiente/mercati
Al fine di valutare il rischio di infiltrazione criminale, è stato sviluppato un ulteriore approccio basato sull’ambiente (environmental 
approaches). Secondo tale approccio sarebbero le condizioni ambientali a generare opportunità favorevoli all’infiltrazione crimina-
le (Klima et al. 2009). Un esempio di approccio ambientale è il cosiddetto MAVUS (Method for and Assessment of the Vulnerability 
of Sectors), sviluppato dall’IRCP dell’Università di Ghent235 e dal centro di ricerca Transcrime. MAVUS è un metodo di analisi 
volto a valutare il grado di vulnerabilità di settori leciti al crimine organizzato. È caratterizzato da un approccio multidisciplinare 
che utilizza diverse metodologie di tipo economico, sociologico e criminologico. In ambito europeo il modello è stato applicato a 
diversi settori quali quello dei trasporti, farmaceutico, dei rifiuti, del management, dei diamanti, della musica e della moda (Calovi 
e Pomposo 2005; Brunelli e Vettori 2005; Vander Beken et al. 2005; Vander Beken e Daele 2008). 

MAVUS si sviluppa su tre livelli di analisi: macro, meso e micro. A livello macro ha l’obiettivo di analizzare l’ambiente intorno al 
settore, a livello meso il settore stesso, mentre a livello micro la singola entità economica ed i processi di business della stessa. 
L’applicazione del MAVUS prevede due fasi principali, ciascuna delle quali suddivisa in ulteriori diversi step: 

•	 Fase descrittiva 

o	 analisi di settore (sector analysis);

o	 analisi dell’ambiente e del cluster attorno al settore (environmental scan and cluster analysis) ;

o	 analisi dell’ entità economica e dei processi di business (reference model analysis).

•	 Fase analitica

o	 analisi in larghezza (width scan);

o	 analisi in profondità (depth scan).

Nella fase descrittiva, i primi due passaggi forniscono informazioni sul cluster attorno al settore (macro-level), sul settore in sé 
(meso-level), e sulle attività interne al settore (micro-level). I dati raccolti permettono di elaborare gli indicatori necessari. Da qui 
si arriva alla creazione di un modello di riferimento per il settore in analisi che descrive “come” l’attività è organizzata. Il terzo 
step (reference model analysis) si focalizza sulla struttura dell’impresa e in particolare analizza i business processes che la ca-
ratterizzano, raccogliendo dati sulle regole operative che guidano le scelte nelle e delle organizzazioni, ed informazioni derivanti 
direttamente dal settore.

Nella fase analitica vengono utilizzate le informazioni raccolte nella fase descrittiva al fine di realizzare il profilo di vulnerabilità del 
settore. In particolare, gli indicatori individuati grazie alle informazioni raccolte a livello macro e meso vengono analizzati per svi-
luppare un profilo di vulnerabilità dell’intero settore in “larghezza” (width scan). L’analisi degli indicatori individuati a livello micro, 
invece, è finalizzata alla creazione di un profilo di vulnerabilità in “profondità” dell’entità economica (depth scan). 

Il modello MAVUS considera le peculiarità di ciascun settore grazie ad un’analisi molto articolata. L’elevato numero di variabili 
prese in considerazione e di passaggi da effettuare rendono il modello complesso da applicare. 

Un altro modello sviluppato nell’ambito dell’approccio ambientale è quello elaborato da Klima (2011) che ha analizzato il settore 
dei trasporti. A tale scopo, ha intervistato professionisti, forze dell’ordine, detenuti e ha analizzato diversi casi rilevati dalla polizia 
belga. Klima sottolinea che le vulnerabilità dell’economia al crimine dipendono dalla debolezza delle condizioni del settore (ad 

235  Institute for International Research on Criminal Policy, www.ircp.org.
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esempio la pressione finanziaria sul settore e contatto con i criminali; compagnie di trasporti “one-man”, compagnie sconosciute 
come business partner, mancanza di prevenzione, soprattutto a causa dei costi della stessa) e della regolamentazione. 

Basato su un approccio di tipo ambientale è anche il modello sviluppato da Albanese (2008). Sulla base di precedenti modelli di 
valutazione del rischio di infiltrazione, l’autore propone un modello comprendente 10 fattori costituiti da indicatori riferiti al prodotto 
ed ai mercati: 

•	 Indicatori di offerta

o	 oggettiva disponibilità di prodotti o servizi; 

o	 facilità di vendita;

•	 Indicatori di regolamentazione

o	 facilità di ingresso nel settore data dalla sua regolamentazione e dalle competenze richieste per l’ingresso;

o	 competenza delle istituzioni di law enforcement;

o	 livello di corruzione dell’amministrazione locale; 

•	 Indicatori di concorrenza

o	 storia del crimine organizzato nel mercato;

o	 redditività;

o	 danni; 

•	 Indicatori di domanda

o	 domanda corrente del bene da parte dei consumatori;

o	 natura della domanda –elastica o inelastica. 

Analizzando gli indicatori, attraverso questo modello è possibile creare un indice di rischio di infiltrazione della criminalità organiz-
zata nel settore economico oggetto di studio. Nell’applicazione pratica del modello tali indicatori possono essere combinati in un 
indice specifico per ogni settore. Le informazioni necessarie determinanti per la costruzione di tale indice possono essere reperite 
attraverso l’analisi di casi studio o attraverso informazioni ottenute dalla popolazione, dalle imprese, dalla polizia e l’analisi della 
legislazione locale e nazionale. Quest’ultima viene realizzata con lo scopo di verificare in che misura la regolamentazione agevola 
involontariamente l’espandersi di mercati illegali per alcuni prodotti o servizi. Allo stato attuale il modello non ha ancora avuto 
applicazioni pratiche che ne permettano la valutazione.

L’analisi di un settore specifico: gli appalti pubblici
Altre analisi di vulnerabilità si sono concentrate su settori specifici. Il centro Transcrime ha sviluppato un modello di analisi dell’in-
filtrazione della criminalità organizzata negli appalti pubblici denominato Ris.I.C.O. (Rischio Infiltrazione Criminalità Organizzata). 
Tale modello è stato sviluppato nell’ambito del progetto di Implementazione Analisi Criminale finanziato dal Ministero dell’In-
terno236. Per la creazione del modello sono stati identificati i markers di rischio di infiltrazione della criminalità organizzata negli 
appalti, sulla base di interviste ad autorità nazionali, prefetture, raccolta bibliografica sulla normativa e sul contesto territoriale ed 
analisi di 18 casi studio. Successivamente è stato costruito un indice di contesto criminale per l’infiltrazione i cui indicatori sono: 
omicidi di stampo mafioso, associazione di stampo mafioso, scioglimento delle amministrazioni pubbliche, beni confiscati e un 
indicatore specifico del settore (reati associati agli appalti). 

A partire da questo modello, costruito su un doppio livello (contestuale e per caso specifico), e a seguito di una elaborazione dei 
dati per la verifica del livello di significatività delle variabili, è stato creato un software per valutare, secondo un modello di early 
warning, il rischio di infiltrazione criminale negli appalti. Il prodotto di questa ricerca è stato anche la realizzazione di una mappa-
tura dell’infiltrazione criminale a livello provinciale e regionale delle regioni appartenenti all’Obiettivo convergenza (Calderoni e 
Caneppele 2009). 

Lo studio di Transcrime si è caratterizzato per la combinazione di tecniche diverse (quantitative e qualitative). L’elaborazione del-
l’indice di contesto criminale, realizzata a livello provinciale, dovrebbe essere rielaborata per adattarsi a un territorio di dimensioni 
assai più ridotte e dalle caratteristiche diverse. 

236  Rapporto finale di ricerca del “Progetto Implementazione Analisi Criminale” (Macroattività 3), condotto da Transcrime per conto del Ministero 
dell’Interno. Dipartimento Pubblica Sicurezza, finanziato nell’ambito del Programma Operativo “Sicurezza per lo Sviluppo del Mezzogiorno d’Italia” 
2000/2006, Misura III.1 Assistenza Tecnica.
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L’analisi dei gruppi
Un altro tipo di approccio è quello basato sul calcolo del rischio a partire dall’analisi dei gruppi criminali (Zoutendijk 2010). Di que-
sto fanno parte i modelli sviluppati dalla Royal Canadian Mounted Police (Strang 2000) e da Klerks (2007). I due studi adottano 
un metodo molto simile per costruire uno strumento volto a quantificare la minacciosità di un gruppo criminale. Gli strumenti sono 
costituiti da un insieme di variabili che definiscono le caratteristiche dei gruppi criminali (19 per la Royal Canadian Mounted Police 
e 28 per Klerks). Nell’analisi dei gruppi a ciascuna delle variabili viene attribuito un punteggio. Più alto è il punteggio, maggiore 
sarà la minacciosità del gruppo criminale.

 Il crime proofing della legislazione
Tra gli studi finora analizzati, la legislazione è spesso indicata come un fattore di grande importanza. Infatti sono state sviluppate 
diverse metodologie di valutazione del rischio che si concentrano sull’impatto della legislazione/regolazione sulle opportunità cri-
minali (crime proofing della legislazione, CPL). Il crime proofing della legislazione è una attività diretta a identificare le opportunità 
criminali involontariamente prodotte dalla legislazione/regolazione stessa. Si parla infatti di effetto criminogeno della normativa 
quando alcune norme create per perseguire alcuni obiettivi facilitano e a volte producono opportunità criminali. Gli esempi sono 
numerosi: il settore degli appalti, se impostato sul criterio del massimo ribasso senza adeguati controlli e contrappesi, può favorire 
le imprese in grado di accedere a risorse finanziarie illecite e a manodopera ricattabile. Il settore del credito, se regolato in modo 
eccessivamente rigido può portare un imprenditore in difficoltà a ricorrere all’usura o ad aprirsi ai capitali illeciti. Il CPL è stato 
sviluppato dal centro Transcrime, nell’ambito del progetto MARC237 ed ha trovato una concreta applicazione nella valutazione di 
alcune proposte di direttiva comunitaria in diversi settori di legislazione e regolazione238. Esso è composto da due fasi: il crime risk 
assessment (valutazione del rischio criminale) ed il crime risk management (gestione del rischio criminale). 

Il crime risk assessment è costituito da tre passaggi: lo screening iniziale, un crime risk assessment preliminare ed il crime risk 
assessment finale. Il primo step consiste in una rapida selezione (basata su 7 indicatori) di legislazione potenzialmente a rischio al 
fine di riscontrare la necessità di un’ ulteriore analisi239. Se ciò si verifica, si passa alla seconda fase che ha l’obiettivo di identificare 
i rischi di facilitazione del crimine generati dalla legislazione e determinare l’eventuale bisogno di un’ulteriore approfondimento 
dell’analisi. In base alla metodologia del crime proofing della legislazione la prima parte dell’analisi si concentra sul testo delle 
leggi, mentre la seconda sulle vulnerabilità del mercato. Sulla base di questi studi vengono, quindi, identificati i possibili rischi di 
infiltrazione criminale (non solo di quella organizzata). 

237  Progetto CIS8-CT-2004-501634, MARC – Developing Mechanisms for Assessing the Risk of Crime Due to Legislation and Products in Order 
to Proof Them Against Crime at an EU Level (VI Programma Quadro).

238  La metodologia del CPL è stata applicata, direttamente o indirettamente, in diverse aree:Progetto “A Study on Crime Proofing – Evaluation of 
Crime Risk Implications of the European Commission’s Proposals Covering a Range of Policy Areas (contratto n. DG.JAI-Appalti pubblici (Curtol, 
Pesarin e Beken 2006) D2/2004/05). Il rapporto è disponibile all’indirizzo http://transcrime.cs.unitn.it/tc/294.php. Attività bancarie internazionali 
(Curtol et al. 2007) e gestione dei rifiuti (Dorn, Van Daele e Vander Beken 2007).

239   Gli indicatori sono:
una normativa che introduce norme per lo smaltimento del prodotto o qualsiasi altra imposta nuova, o più onerosa, o altri obblighi; 
una normativa che introduce una concessione su una tassa o una concessione su qualsiasi altra imposta o obbligo; 
una normativa che introduce sovvenzioni, sussidi o sistemi di indennizzo o altri sistemi che forniscono un’agevolazione; 
una normativa che introduce o aumenta la tassa sui beni legali o che in qualsiasi altro modo aumenta i costi dei beni giuridici; 
una normativa che proibisce o limita la domanda di un prodotto o servizio richiesto o in qualsiasi altro modo diminuisce la disponibilità di beni o 
servizi richiesti; 
una normativa che introduce o rimuove la capacità di law enforcement, aumenta o diminuisce il finanziamento di attività di controllo o in qualsiasi 
altro modo interferisce sull’intensità delle attività di contrasto; 
una normativa che fornisce ai funzionari potere di regolamentazione.
Per ulteriori approfondimenti si veda (Savona et al. 2006).
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Modello sperimentale di analisi dell’infiltrazione: il Progetto METRiC
Nel 2011 Transcrime ha svolto un progetto sperimentale (METRiC-Monitoraggio dell’Economia Trentina contro il Rischio Crimina-
lità) avente come obiettivo l’analisi delle vulnerabilità all’infiltrazione criminale del sistema economico trentino. Il progetto ha visto 
la creazione di due modelli di valutazione, uno su base territoriale e uno in base al settore economico. Questi modelli indiretti di 
valutazione sono stati realizzati utilizzando variabili proxy individuate a partire dall’analisi della letteratura, di casi studio e di con-
sultazioni con stakeholders. I valori ottenuti attraverso l’analisi quantitativa derivante dal modello, sono state poi interpretate alla 
luce di informazioni di tipo qualitativo legate alle caratteristiche del territorio.

I modelli realizzati per METRiC hanno diversi limiti dovuti in particolare alle piccole dimensioni del territorio analizzato che hanno 
causato difficoltà nell’identificazione, nella raccolta e nell’elaborazione di dati che consentissero di studiare il rischio infiltrazione.

Note metodologiche per l’analisi e applicazione del Mo.Vu.S.

Le province considerate per l’analisi e l’applicazione del Mo.Vu.S sono 107. Tuttavia, per alcune variabili240 i dati disponibili era-
no riferiti a 103 province. Per ovviare al problema i valori delle province mancanti (Olbia. Tempio, Medio-Campidano, Ogliastra 
e Carbonia-Iglesias) sono stati riempiti con i medesimi valori delle province da cui esse sono derivate, pertanto: ad Ogliastra è 
stato attribuito lo stesso valore di Nuoro, a Medio Campidano e Carbonia-Iglesias lo stesso valore di Cagliari ed a Olbia-Tempio 
lo stesso valore di Sassari.

I settori economici oggetto di studio sono i medesimi presi in considerazione nel Capitolo 6, incentrato sull’analisi delle aziende 
confiscate alle mafie. La classificazione utilizzata per il calcolo di Rs ha analizzato dodici settori su tredici: 1. Agricoltura, caccia e 
pesca; 2. Estrazione di minerali; 3. Attività manifatturiere; 4. Fornitura energia elettrica, gas e acqua; 5. Costruzioni; 6. Commercio 
all’ingrosso e al dettaglio; Riparazione di autoveicoli e motocicli; 7. Alberghi e ristoranti; 8. Trasporti, magazzinaggio e comunica-
zioni; 9. Attività finanziarie; 10. Attività immobiliari, noleggio, informatica; 11. Sanità ed assistenza sociale; 12. Altri servizi pubblici, 
sociali e personali. Il settore Altro è stato escluso per la sua natura estremamente eterogenea.

La metodologia adottata per il calcolo del macrofattore di rischio del settore economico comporta l’utilizzo di dati che possono 
variare in modo sostanziale tra i settori analizzati. Ad esempio, un settore può avere imprese che sono mediamente più piccole 
(indicatore incluso nell’indice Dimensione di impresa del macrofattore Rs). Per questo motivo, i punteggi ottenuti in Rs, e di conse-
guenza i punteggi di rischio del modello Mo.Vu.S, possono essere utilizzati per confrontare la vulnerabilità delle singole provincie 
all’interno dello stesso settore. Per esempio, all’interno del settore delle costruzioni, una provincia A con un punteggio Mo.Vu.
S. pari a 60 presenta una maggiore vulnerabilità all’infiltrazione rispetto alla provincia B (punteggio 50). Al contrario, i punteggi 
non possono essere utilizzati per comparare diversi settori. Per analizzare il rischio tra diversi settori è necessario confrontare la 
posizione relativa di ciascuna provincia rispetto alla distribuzione del rischio all’interno di ciascun settore.

240   Ci si riferisce in particolare alle seguenti variabili: Pil pro capite; Diffusione evasione; Tax gap; Segnalazioni operazioni sospette; Spesa R&D; 
Indice di dotazione strutturale; Aziende confiscate alla criminalità organizzata.
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Le variabili
Tabella A.44. Variabili utilizzate per la costruzione degli indici facenti parte del modello Mo.Vu.S

Variabile Disaggregazione Anni Fonte Note

Popolazione residente Provincia  2004-
2011 ISTAT

N. di denunce per omicidi 
e tentati omicidi di 
stampo mafioso 

Provincia  2004-
2010 SDI Tasso ogni 10.000 abitanti

N. di beni immobili e 
mobili confiscati Provincia  2000-

2011

ANBSC e 
Agenzia del 

Demanio
Tasso ogni 10.000 abitanti

N. di comuni e Asl sciolti 
per infiltrazione mafiosa Provincia  2000-

2011
Ministero 

dell’Interno

N. di persone denunciate 
per associazione a 
delinquere di stampo 
mafioso

Provincia  2004-
2011 SDI Tasso ogni 10.000 abitanti

Pil pro capite in migliaia 
di euro Provincia  2009-

2010 Tagliacarne

N. di autovetture 
circolanti superiori ai 
2000 cc

Provincia  2006-
2008 Tagliacarne Percentuale sul totale delle autovetture circolanti

Valore medio del reddito 
imponibile da quadro RV 
in euro

Provincia 2006 Tagliacarne

Valore aggiunto IRAP in 
euro Provincia  2004-

2006
Agenzia delle 

Entrate

Diffusione dell’evasione 
in euro Provincia  2004-

2006
Agenzia delle 

Entrate

Tax Gap Provincia  2007-
2009

Agenzia delle 
Entrate

Differenza tra le imposte che l’amministrazione 
dovrebbe raccogliere e quello che effettivamente 

raccoglie; valore espresso in euro

Gettito Spontaneo Tributi 
(GST) Provincia 2007-

2009
Agenzia delle 

Entrate
Gettito tributario proveniente dal versamento spontaneo 

dei contribuenti; valore espresso in euro

Segnalazioni di 
operazioni sospette 
ricevute dall’Unità di 
Informazione Finanziaria

Provincia  2009-
2011

Guardia di 
Finanza Tasso ogni 100.000 abitanti

Spesa destinata al settore 
ricerca e sviluppo in euro Regione  2000-

2005 Tagliacarne

N. di addetti del settore 
ricerca e sviluppo Provincia 1997 ISTAT

Valore aggiunto in euro Provincia  2006-
2010 Tagliacarne
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Dotazione strutturale Provincia

2000; 
2004; 
2007; 
2008

Tagliacarne Indice a livello provinciale 

Importazioni in euro Provincia  2006-
2010 Tagliacarne

Esportazioni in euro Provincia  2006-
2010 Tagliacarne

N. di fallimenti dichiarati Settore e regione 2007 ISTAT

Il dato regionale è stato ridistribuito a livello provinciale 
in base all’incidenza delle impr. attive nella provincia sul 
totale regionale; in seguito si è calcolato il tasso di impr. 

fallite ogni 100.000 impr. attive

Superficie agricola 
utilizzata

Settore agricolo e 
provincia  2010 ISTAT Classe di superficie fino a 0,99 ettari; percentuale sul 

totale della superficie utilizzata

N. di unità locali 
dell’industria e dei servizi Settore e provincia 2007 ISTAT Classi di addetti fino a 5; percentuale sul totale delle 

unità locali

Valore aggiunto Settore e regione 2009 ISTAT

Valore aggiunto MacroSettore e 
provincia 2008 Agenzia delle 

Entrate

N. di aziende confiscate Settore e provincia 1983-
2012 ANBSC Percentuale di aziende confiscate in un dato settore e 

provincia sul totale delle imprese attive nella provincia 

Fonte: elaborazione Transcrime
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Calcolo del macrofattore di rischio territoriale (Rt)
La Figura A.22 mostra gli indici, gli indicatori e le variabili che compongono il macrofattore di rischio territoriale e la loro combi-
nazione. In seguito, sono descritti i singoli indici e le modalità attraverso cui è stato elaborato ciascun indicatore a partire dalle 
variabili considerate.

Figura A.22. Indici, indicatori e variabili del rischio territoriale (Rt)

Presenza di
organizzazio
ni criminali

nelle relazioni DIA e DNA

Beni confiscati

Omicidi e tentati omicidi
stampo mafioso

Denunciati 416bis

Comuni o PA sciolte per infiltrazione di 
stampo mafioso

Economia
sommersa

Intensità dell'evasione

Diffusione dell'evasione

Valore aggiunto IRAP

Tax gap %

Tax gap

Gettito spontaneo tributi

Segnalazioni operazioni 
sospette

Numero di segnalazioni 
per operazioni sospette

Popolazione residente 

Struttura del 
mercato nel 

territorio

Livello tecnologico

Spesa R&D 

Spesa in R&D
regionale 

Addetti R&D
provinciale 

Valore aggiunto 
provinciale Indice di dotazione 

infrastrutturale

Apertura del mercato

Valore importazioni 

Valore esportazioni

Valore aggiunto

Ricchezza

Pil pro capite

Autovetture circolanti>2000cc

Valore medio del reddito 
imponibile da quadro RV

Rischio 
territoriale

Rt

Fonte: elaborazione Transcrime
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Indice di presenza delle organizzazioni criminali

Territori nei quali la presenza di organizzazioni criminali è forte e consolidata sono maggiormente a rischio di infiltrazione criminale 
nell’economia legale. Questi territori sono, infatti, più esposti, anche fisicamente, all’influenza delle mafie. L’indice di presenza 
mafiosa (IPM) permette di quantificare la presenza e la diffusione delle organizzazioni criminali di stampo mafioso all’interno di 
un dato territorio. Esso è stato elaborato nell’attività preliminare di mappatura delle organizzazioni criminali sul territorio nazionale 
(Capitolo 1). Tale indice è composto dai seguenti indicatori: omicidi e tentati omicidi di stampo mafioso, persone denunciate per 
associazione mafiosa, comuni e pubbliche amministrazioni sciolte per infiltrazione mafiosa, beni confiscati alla criminalità orga-
nizzata, gruppi attivi riportati nelle relazioni DIA e DNA. Per il calcolo di tale indice a livello provinciale si rimanda alla metodologia 
descritta nel Capitolo 1. Infine, l’indice è stato successivamente normalizzato al fine di rendere la distribuzione dei valori all’interno 
delle 107 province maggiormente omogenea, assegnando 107 punti alla prima provincia per IPM, 106 alla seconda e così via. I 
punteggi sono stati quindi riparametrati attribuendo 100 punti alla prima provincia e 0 punti all’ultima.

Indice di ricchezza

La ricchezza è sintomo di benessere economico di un territorio. Un territorio ricco è particolarmente efficiente, trasparente e quindi 
più difficilmente infiltrabile da parte delle organizzazioni criminali. L’indice di ricchezza è composto dai seguenti indicatori: Pil pro 
capite, autovetture circolanti superiori ai 2000 c.c. di cilindrata e valore medio imponibile derivante dal quadro RV.

Per creare questo indice sono state calcolate le variabili Pil pro capite nrm, autovetture circolanti > 2000 c.c. nrm, valore medio 
imponibile da quadro RV nrm.

Pil pro capite nrm è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi: 

1.	 calcolo del valore medio del Pil pro capite (espresso in migliaia di euro) nella provincia X per gli anni 2009-2010.

Pil pro capite = 
Pil pro capite 2009 + Pil pro capite 2010 

2
 

2.	 il valore medio del Pil pro capite è stato poi normalizzato assegnando il punteggio 100 alla provincia che ha ottenuto il 
valore più elevato tra tutte le province analizzate e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre, fino a 0 
per la provincia con il valore più basso (pil pro capite nrm).

Autovetture circolanti > 2.000 c.c. nrm è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi: 

3.	 calcolo del tasso di autovetture circolanti > 2.000 c.c., ovvero il rapporto tra la media di autovetture circolanti nella 
provincia X per gli anni 2006-2008 e la media del totale delle autovetture circolanti nella provincia X per i medesimi anni, 
moltiplicato per 100000.

4.	
Tasso di auto circolanti > 2.000 c.c. = 

N. medio auto circolanti > 2.000 cc 2006 – 2008
N. medio autovetture circolanti 2006-2008

·100.000 

5.	 il tasso di autovetture circolanti > 2.000 c.c. è stato poi normalizzato assegnando il punteggio 100 100 alla provincia che 
ha ottenuto il valore più elevato tra tutte le province analizzate e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle 
altre, fino a 0 per la provincia con il valore più basso (autovetture circolanti > 2000 c.c nrm).

Valore medio imponibile da quadro RV nrm è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi:

1.	 calcolo del valore medio imponibile da quadro RV nella provincia X mediante il rapporto tra il totale dell’imponibile da 
quadro RV (espresso in milioni di euro) e il numero di contribuenti nella provincia X per l’anno 2006. 

Valore medio imponibile da quadro RV = 
Tot imponibile da quadro RV 2006

N. contribuenti 2006
 

2.	 il valore medio imponibile da quadro RV è stato poi normalizzato assegnando il punteggio 100 alla provincia che ha 
ottenuto il valore più elevato tra tutte le province analizzate e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre, 
fino a 0 per la provincia con il valore più basso (valore medio imponibile da quadro RV nrm).
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L’indice di ricchezza è stato elaborato calcolando la media aritmetica dei valori Pil pro capite nrm, autovetture circolanti 
> 2000 c.c nrm e valore medio imponibile da quadro RV nrm. Successivamente, tale indice è stato normalizzato attribuendo il 
punteggio 100 alla provincia con il valore più basso, in quanto più a rischio, e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori 
alle altre province italiane, fino a 0 per la provincia con il valore più alto (Indice ricchezza nrm).

Indice di economia sommersa

L’economia sommersa viene considerata tra i presupposti al riciclaggio di denaro sporco, ovvero una tra le principali attività in-
traprese dalla criminalità organizzata che si infiltra nell’economia. La diffusione dell’economia sommersa è anche un segnale di 
minore attenzione alle regole contabili. Tali situazioni di irregolarità possono favorire l’infiltrazione di capitali criminali. Inoltre, è 
probabile che tali capitali non possano essere dichiarati e che quindi alimentino l’economia illecita. Pertanto, un territorio nel quale 
vi è una forte presenza di economia sommersa può essere considerato maggiormente a rischio di infiltrazione. L’indice di econo-
mia sommersa è composto dai seguenti indicatori: intensità dell’evasione, Tax Gap e segnalazioni operazioni sospette.

Per creare tale indice sono state calcolate le variabili intensità dell’evasione nrm, Tax Gap nrm, segnalazioni operazioni sospette nrm.

Intensità dell’evasione nrm è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi: 

1.	 calcolo dell’intensità dell’evasione, ovvero il rapporto tra la diffusione dell’evasione241 (espressa in euro) e il valore ag-
giunto Irap (espresso in euro) nella provincia X moltiplicato per 100. Questo calcolo è stato effettuato per gli anni 2004, 
2005 e 2006 ed è poi stata effettuata una media dei valori.

2.
Intensità dell’evasione =

VA Irap 2004  · 100 + VA Irap 2005  · 100 + VA Irap 2006  · 100

3
 

3.	 l’intensità dell’evasione è stata poi normalizzata assegnando il punteggio 100 alla provincia che ha ottenuto il valore 
più elevato tra tutte le province analizzate e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre, fino a 0 per la 
provincia con il valore più basso (intensità dell’evasione nrm).

Tax Gap nrm è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi: 

1.	 calcolo dell’incidenza del tax gap sulle imposte raccolte, ovvero il rapporto tra la differenza delle imposte che 
l’amministrazione fiscale dovrebbe raccogliere e quello che effettivamente raccoglie (tax gap espresso in euro) e il gettito 
spontaneo tributi (GST espresso in euro) moltiplicato per 100. Questo calcolo è stato effettuato per gli anni 2007, 2008 e 
2009 ed è poi stata effettuata una media dei valori. Tale rapporto permette di stabilire quanto incide la quota evasa sulle 
imposte raccolte nella provincia X per gli anni dal 2007 al 2009.

2.	
Incidenza tax gap = 

Tax gap 2007
Gettito 2007  · 100 + Tax gap 2008

Gettito 2008  · 100 + Tax gap 2009
Gettito 2009  · 100

3
 

3.	 l’incidenza del tax gap sulle imposte raccolte è stata poi normalizzata assegnando il punteggio 100 alla provincia che ha 
ottenuto il valore più elevato tra tutte le province analizzate e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre, 
fino a 0 per la provincia con il valore più basso (tax gap nrm).

Segnalazioni operazioni sospette (sos) nrm è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi:

1.	 calcolo del tasso di segnalazioni operazioni sospette, ovvero il rapporto tra il numero di segnalazioni sospette ricevute 
dall’UIF242 e la popolazione residente nella provincia X moltiplicato per 100000. Questo calcolo è stato effettuato per gli 
anni 2009, 2010 e 2011 ed è poi stata effettuata una media dei valori.

241   La diffusione dell’evasione si ottiene sottraendo dal dato di contabilità nazionale ISTAT quello IRAP e fornisce una misura dell’ammontare 
di base imponibile sottratta allo Stato. Tale indicatore risente della dimensione a cui si riferisce poiché tende ad aumentare al crescere del settore 
di attività o della zona geografica al quale si applica. Per relativizzarla, la diffusione è rapportata alla base dichiarata (valore aggiunto IRAP), otte-
nendo in tal modo l’intensità dell’evasione (Agenzia delle Entrate 2006, 34).

242   L’Unità di Informazione Finanziaria (UIF), istituita presso la Banca d’Italia, ha il compito di prevenire e contrastare il riciclaggio e il finan-
ziamento del terrorismo. A tal fine, la UIF analizza le operazioni sospette segnalate dagli intermediari finanziari e da altri soggetti a ciò obbligati, 
nonché ogni fatto che potrebbe essere correlato a riciclaggio o finanziamento del terrorismo. A tal fine essa acquisisce ulteriori dati dagli inter-
mediari finanziari e dagli altri soggetti; si avvale del contributo delle autorità di vigilanza; coopera con le autorità e le forze di polizia competenti    
(http://www.bancaditalia.it/UIF/).
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2.	  

Tasso segnalazioni sospette = 

Sos 2009
Pop. resid. 2009  · 100000+ Sos 2010

Pop. re sid. 2010  · 100000+ Sos 2011
Pop. resid. 2011  · 100000

3
 

3.	 il tasso di segnalazioni operazioni sospette è stato poi normalizzato. L’analisi della distribuzione della variabile ha fatto 
riscontrare una correlazione negativa e statisticamente significativa sia con il tax gap che con l’intensità dell’evasione, 
nonché con l’indice di ricchezza e l’indice di struttura del mercato nel territorio. Alla luce di questo dato, si è ritenuto che 
il tasso di segnalazioni operazioni sospette rifletta l’efficienza e l’intensità dei controlli piuttosto che l’effettiva incidenza 
di operazioni sospette. Si è pertanto assegnato il punteggio 100 alla provincia che ha ottenuto il valore più basso e via di 
seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre, fino a 0 per la provincia con il valore più alto (segnalazioni opera-
zioni sospette nrm).

L’indice di economia sommersa è stato elaborato calcolando la media aritmetica dei valori intensità dell’evasione nrm, 
tax gap nrm e segnalazioni operazioni sospette nrm. Successivamente, tale indice è stato normalizzato attribuendo il punteg-
gio 100 alla provincia con il valore più alto, in quanto più a rischio, e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre 
province italiane fino a 0 per la provincia con il valore più basso (Indice economia sommersa nrm).

Indice di struttura del mercato nel territorio

La criminalità organizzata tende a concentrarsi nei mercati che hanno una forte specificità locale e territoriale poiché più facilmen-
te controllabili e gestibili. Inoltre, le organizzazioni criminali tendono ad infiltrarsi con più facilità nei cosiddetti settori economici 
tradizionali poiché questi richiedono una manodopera meno specializzata e necessitano di un minor livello tecnologico. Pertanto 
più un mercato sarà aperto e contraddistinto da un elevato livello tecnologico, minore sarà il rischio di infiltrazione da parte delle 
organizzazioni criminali. L’indice di struttura del mercato nel territorio è composto dai seguenti indicatori: livello tecnologico (spesa 
in R&S, dotazione infrastrutturale), apertura del mercato. 

Per creare tale indice nel territorio sono state calcolate le variabili livello tecnologico nrm, apertura del mercato nrm.

Livello tecnologico nrm è stato calcolato combinando due diverse variabili: spesa R&D nrm e indice totale di dotazione strutturale nrm. 

1.	 Spesa in R&D (ricerca e sviluppo) è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi:

a.	 moltiplicazione della spesa regionale R&D per il rapporto tra addetti provinciali R&D e totale addetti regionali 
R&D (2000-2005), il tutto diviso per la media del valore aggiunto provinciale (2006-2010). 

b.	

Spesa in R&D =
media (spesa regionale R&D · ( addetti provinciali R&D

addetti regionali R&D ) anni 2000-2005

media valore aggiunto provinciale anni 2006-2010
 

c.	 il valore così ottenuto è stato poi normalizzato assegnando il punteggio 100 alla provincia che ha ottenuto il valore 
più basso, in quanto più a rischio, tra tutte le province analizzate e via di seguito punteggi proporzionalmente 
inferiori alle altre (spesa R&D nrm).

2.	 L’indice totale di dotazione strutturale è stato elaborato dall’ISTAT. I valori riferiti a ciascuna provincia sono stati 
normalizzati assegnando 100 alla provincia con il valore più basso e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori 
alle altre (indice dotazione strutturale nrm).

3.	 Livello tecnologico nrm è stato quindi calcolato facendo la media tra spesa in R&D nrm e Indice totale di dotazione 
infrastrutturale nrm. Il valore così ottenuto è stato poi normalizzato assegnando il punteggio 100 alla provincia che 
ha ottenuto il valore più elevato, in quanto più a rischio, tra tutte le province analizzate e via di seguito punteggi 
proporzionalmente inferiori alle altre fino a 0 per la provincia con il valore più basso (livello tecnologico nrm).

Apertura del mercato nrm è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi:

1.	 calcolo del tasso di apertura del mercato, ovvero il rapporto tra la somma di importazioni ed esportazioni sul valore 
aggiunto nella provincia X per gli anni 2006-2010, moltiplicato per 100. 

2.	

Tasso apertura mercato =

imp+ex 2006
VA 2006 + imp+ex 2007

VA 2007 + imp+ex 2008
VA 2008 + imp+ex 2009

VA 2009 + imp+ex 2010
VA 2010

5
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3.	 il tasso di apertura del mercato è stato poi normalizzato assegnando il punteggio 100 alla provincia che ha ottenuto il 
valore più basso, in quanto più a rischio, tra tutte le province analizzate e via di seguito punteggi proporzionalmente 
inferiori alle altre fino a 0 per la provincia con il valore più alto (apertura del mercato nrm).

L’indice di struttura del mercato nel territorio è stato elaborato calcolando la media aritmetica dei valori livello tecno-
logico nrm e apertura del mercato nrm. Successivamente, tale indice è stato normalizzato attribuendo il punteggio 100 alla 
provincia con il valore più elevato, in quanto più a rischio, e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre province 
italiane fino a 0 per la provincia con il valore più basso (Indice economia sommersa nrm).

Il Rischio del territorio (Rt) è dato dall’aggregazione dei quattro indici normalizzati (indice presenza organizzazioni criminali 
nrm, indice di ricchezza nrm, indice di economia sommersa nrm, indice di struttura del mercato nrm). Gli indici sono stati combinati 
tra loro utilizzando il metodo della media generalizzata, secondo la seguente formula243:

Rischio territorio Rt =
(ind pres OC nrm3)+ (ind ricchez nrm3)+ (ind econ somm nrm3)+ (ind strutt merc nrm3)

4

3

 

Successivamente, i valori così ottenuti per ciascuna delle 107 province sono stati normalizzati, attribuendo 100 al valore più eleva-
to, in quanto più a rischio, e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre province italiane fino a 1 per la provincia 
con il valore più basso. 

243   La media generalizzata o media di potenza è la radice p-esima della media aritmetica delle potenze di esponente p degli n valori considerati. 
A seconda del valore prescelto di p, questa media consente di attribuire un peso maggiore alla dimensione con valori più alti. La scelta di questa 
media e di un valore p=3 per il calcolo del macrofattore Rt è finalizzata a dare maggior risalto alle province che presentino uno o più valori elevati 
in uno dei quattro indici che compongono Rt.
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Calcolo del macrofattore di rischio del settore economico (Rs)
La Figura A.23 mostra gli indici, gli indicatori e le variabili che compongono il fattore di rischio del settore e la loro combinazione. 
In seguito, sono descritti dettagliatamente i singoli indici e le modalità attraverso cui è stato elaborato ciascun indicatore a partire 
dalle variabili considerate.

In questo caso, ciascun indice e indicatore è stato calcolato per ogni singolo settore economico preso in considerazione all’interno 
di ognuna delle 107 province italiane. I settori economici oggetto di studio sono i medesimi presi in considerazione nel Capitolo 
6, incentrato sull’analisi delle aziende confiscate alle mafie. La classificazione utilizzata per il calcolo di Rs ha analizzato dodici 
settori su tredici: 1. Agricoltura, caccia e pesca; 2. Estrazione di minerali; 3. Attività manifatturiere; 4. Fornitura energia elettrica, 
gas e acqua; 5. Costruzioni; 6. Commercio all’ingrosso e al dettaglio; Riparazione di autoveicoli e motocicli; 7. Alberghi e risto-
ranti; 8. Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni; 9. Attività finanziarie; 10. Attività immobiliari, noleggio, informatica; 11. Sanità 
ed assistenza sociale; 12. Altri servizi pubblici, sociali e personali. Il settore Altro è stato escluso per la sua natura estremamente 
eterogenea.

Figura A.23. Indici, indicatori e variabili del rischio del settore economico (Rs)

 

Numero di unità locali fino a 
5 addetti

Tasso di fallimenti

Numero di fallimenti dichiarati

Numero di imprese attive
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Fonte: elaborazione Transcrime
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Indice di dimensione d’impresa

La dimensione delle imprese facenti parte di un dato settore economico può influenzare la vulnerabilità dello stesso all’infiltrazione 
criminale. Le imprese di piccole dimensioni sono maggiormente a rischio di essere avvicinate da o di rivolgersi a soggetti criminali 
e possono risultare di più facile infiltrazione essendo queste meno capaci di opporsi all’azione mafiosa. In particolari situazioni 
di disagio economico questo rischio può ulteriormente accentuarsi. Pertanto, l’indice di dimensione d’impresa è composto dal 
seguente indicatore: unità locali fino a 5 addetti per tutti i settori economici considerati ad esclusione dell’agricoltura poiché per 
questo settore il dato sugli addetti non è disponibile. Per ovviare al problema, si è utilizzato il dato sul numero di imprese agricole 
in base alla superficie agricola utilizzata. Al fine di considerare le aziende di piccole dimensioni, si è scelto di utilizzare la classe 
di superficie fino a 0,99 ettari.

Per creare tale indice è stata calcolata la variabile tasso unità locali piccole dimensioni nrm.

Tasso unità locali piccole dimensioni nrm è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi: 

1.	 calcolo del tasso di unità locali fino a 5 addetti, ovvero il rapporto tra il numero di unità locali fino a 5 addetti nell’anno 
2007 nel settore X e nella provincia Y ed il numero totale di unità locali nell’anno 2007 nel settore X e nella provincia 
Y moltiplicato per 100. Questo procedimento è stato svolto per ciascun settore. Il medesimo calcolo è stato eseguito 
anche per l’agricoltura, dove il numero di imprese agricole fino a 0,99 ettari di superficie è stato rapportato al totale delle 
imprese ed è stato poi moltiplicato per 100. 

2.	
Tasso unità locali piccole dimensioni =

n. unità locali fino a 5 addetti settore X nella provincia Y
n. totale unità locali nel settore X nella provincia Y

·  100 

3.	 il tasso di unità locali di piccole dimensioni è stato poi normalizzato assegnando il punteggio 100 alla provincia che ha 
ottenuto il valore più elevato tra tutte le province analizzate e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre 
fino a 0 per la provincia con il valore più alto (tasso unità locali piccole dimensioni nrm). Questo procedimento è stato 
svolto per ciascun settore.

L’indice di dimensione d’impresa è dato dal valore di tasso unità locali piccole dimensioni nrm. 

Indice di crisi del settore
I casi di infiltrazione della criminalità organizzata sono spesso dovuti a condizioni di difficoltà economica. Il legame delle infiltra-
zioni con la situazione di difficoltà economica in cui si trovano le aziende porta a considerare la crisi economica come un possibile 
indicatore di vulnerabilità. Il fallimento di un’impresa può essere visto come un indicatore di crisi. Pertanto un settore con un tasso 
elevato di fallimenti può essere considerato più a rischio di infiltrazione grazie al possibile apporto di liquidità immediatamente 
disponibile da parte di soggetti appartenenti alla criminalità organizzata. L’indice di crisi del settore è composto dal seguente 
indicatore: fallimenti.

Per creare tale indice è stata calcolato la variabile tasso di fallimenti nrm.

Tasso di fallimenti nrm è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi: 

1.	 calcolo del tasso di fallimenti a livello regionale per l’anno 2007. Il numero di fallimenti nel settore X nella regione W 
è stato diviso per il numero di imprese attive nella regione W e successivamente moltiplicato per 1000. È stato così 
elaborato il tasso di fallimenti ogni 1000 imprese attive nella regione W. Questo procedimento è stato svolto per ciascun 
settore. 

Tasso di fallimenti regione =
fallimenti settore X nella regione W

n. imprese attive nel settore X nella regione W 
· 1000 

2.	 il tasso regionale così ottenuto, per ciascun settore economico considerato, è stato attribuito a ciascuna delle province 
facenti parte di tale regione. Questo procedimento è stato svolto per ciascun settore. 

3.	 data la forte concentrazione dei tassi così ottenuti, la variabile è stata normalizzata. Le province sono state classificate in 
ordine crescente. Alla/e provincia/e in ultima posizione sono stati assegnati 0 punti, 1 punto alla/e penultima/e e così via. 
I punteggi sono stati quindi riparametrati attribuendo 0 punti all’ultima provincia e 100 punti alla prima provincia (tasso di 
fallimenti nrm). Questo procedimento è stato svolto per ciascun settore.

L’indice di crisi del settore è dato dal valore di tasso di fallimenti nrm. 
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Indice di competitività

I settori economici caratterizzati da una forte competitività tra le imprese in esso presenti possono essere considerati meno vul-
nerabili all’infiltrazione da parte di organizzazioni criminali. L’indice di competitività è composto dai seguenti indicatori: densità 
imprenditoriale, valore aggiunto.

Per creare tale indice sono state calcolate le variabili densità imprenditoriale nrm, valore aggiunto nrm.

Densità imprenditoriale nrm è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi: 

1.	 calcolo della densità imprenditoriale, ovvero il rapporto tra le imprese attive nell’anno Z nel settore X e nella provincia 
Y e la popolazione residente nell’anno Z nella provincia Y moltitaplicato per 100000. La densità imprenditoriale è stata 
calcolata per gli anni 2009, 2010 e 2011 e poi è stata fatta una media dei valori. Questo procedimento è stato svolto per 

ciascun settore. 

Den. impr. =

imp att sett X  Y 2009
pop resid  Y 2009 · 100000 + imp att sett X  Y 2010

pop resid  Y 2010 · 100000 + imp att sett X  Y 2011
pop resid  Y 2011 · 100000

3
 

2.	 i valori così ottenuti sono stati poi normalizzati assegnando il punteggio 100 alla provincia che ha ottenuto il valore più 
basso tra tutte le province analizzate e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre fino a 0 per la provin-
cia con il valore più alto (densità imprenditoriale nrm). Questo procedimento è stato svolto per ciascun settore.

Valore aggiunto nrm è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi: 

1.	 il valore aggiunto nel settore economico X nella provincia Y è stato rapportato al numero di imprese attive nel settore X 
nella provincia Y. I dati si riferiscono all’anno 2009244.

2.	  

Valore aggiunto= 
VA settore economico X provincia Y

n. imprese attive settore X provincia Y
 

3.	 il valore aggiunto è stato poi normalizzato assegnando il punteggio 100 alla provincia che ha ottenuto il valore più basso 
tra tutte le province analizzate e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre fino a 0 per la provincia con 
il valore più alto (valore aggiunto nrm). Questo procedimento è stato svolto per ciascun settore.

L’indice di competitività è stato elaborato calcolando la media aritmetica dei valori densità imprenditoriale nrm, valore 
aggiunto nrm. Successivamente, tale indice è stato normalizzato attribuendo il punteggio 100 alla provincia con il valore più ele-
vato, in quanto più a rischio, e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori alle altre province italiane fino a 0 per la provincia 
con il valore più b (Indice competitività nrm).

244   I dati originari erano riferiti ai macro settori economici agricoltura-silvicoltura-pesca, industria, costruzioni, ristoranti–alberghi–commercio–
trasporti–comunicazioni, intermediazione–attività immobiliari–imprenditoria, altri servizi. Al fine di ottenere i dati sui 12 settori economici oggetto 
di analisi, il valore aggiunto del macro settore industria è stato suddiviso nei tre settori corrispondenti, ovvero estrazione di minerali, attività mani-
fatturiere e fornitura di energia elettrica, gas e acqua; il valore aggiunto del macro settore ristoranti–alberghi–commercio–trasporti–comunicazioni 
è stato suddiviso tra i settori commercio, alberghi e ristoranti, trasporti, magazzinaggio e comunicazioni; il valore aggiunto del macro settore 
attività immobiliari–imprenditoria è stato suddiviso tra i settori attività finanziarie, attività immobiliari, noleggio, informatica. Tale ripartizione è stata 
eseguita sulla base dell’incidenza delle imprese attive di ciascun settore sulle imprese attive del macro settore corrispondente. Il valore aggiunto 
provinciale del settore sanità e assistenza sociale è stato calcolato a partire dal valore aggiunto medio per impresa attiva nel settore sanità a 
livello nazionale. Questo valore è stato in seguito moltiplicato per il numero di imprese attive in ciascuna provincia. Il valore così ottenuto è stato 
moltiplicato per il rapporto tra il valore aggiunto per 100 abitanti nella provincia e la media del valore aggiunto per 100 abitanti tra tutte le province. 
Infine, il valore calcolato per ciascuna provincia è stato diviso per il numero di imprese attive all’interno della medesima.
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Indicatore di precedente infiltrazione

La concentrazione di beni confiscati in un dato settore può essere intesa come una particolare vulnerabilità dello stesso all’infil-
trazione della criminalità organizzata. Tale indicatore è determinato dal numero di aziende confiscate all’interno di ciascun settore 
economico.

L’indicatore di precedente infiltrazione è stato calcolato svolgendo i seguenti passaggi: 

1.	 calcolo del tasso di aziende confiscate, ovvero il rapporto tra il numero di aziende confiscate negli anni 1983-2011 nel 
settore X e provincia Y sulla media delle aziende attive nella provincia Y, negli anni 2009-2011 moltiplicato per 1000. 

Precedente infiltrazione=
beni confiscati settore X e provincia Y 1983-2011 

media aziende attive settore X e provincia Y 2009-2011
 ·  1000  

2.	 i tassi così ottenuti sono stati poi normalizzati a causa dell’estrema concentrazione della distribuzione di frequenza dei 
valori. Le province sono state classificate in ordine crescente. Alla/e provincia/e in ultima posizione sono stati assegnati 
0 punti, 1 punto alla/e penultima/e e così via. I punteggi sono stati quindi riparametrati attribuendo 0 punti all’ultima 
provincia e 100 punti alla prima provincia (aziende confiscate rank nrm) Questo procedimento è stato svolto per ciascun 
settore. 

L’indice di precedente infiltrazione è dato dal valore del suddetto indicatore (indice precedente infiltrazione nrm).

Al fine di elaborare il fattore di Rischio del settore (Rs), i quattro indici normalizzati (indice dimensione d’impresa nrm, indice di 
crisi del settore nrm, indice di competitività nrm, indice di precedente infiltrazione nrm) sono stati combinati tra loro utilizzando il 
metodo della media generalizzata, secondo la formula seguente245:

Rischio settore Rs =
(ind dim impr nrm3)+ (ind crisi sett nrm3)+ (ind compet nrm3)+ (ind prec infilt nrm3)

4

3

 

Successivamente, i valori così ottenuti per ciascun settore e per ciascuna delle 107 province sono stati normalizzati, attribuendo 
100 al valore più elevato, in quanto più a rischio, e via di seguito punteggi proporzionalmente inferiori fino a 1 per la provincia con 
il valore più basso.

245   La media generalizzata o media di potenza è la radice p-esima della media aritmetica delle potenze di esponente p degli n valori considerati. 
A seconda del valore prescelto di p, questa media consente di attribuire un peso maggiore alla dimensione con valori più alti. La scelta di questa 
media e di un valore p=3 per il calcolo del macrofattore Rs è finalizzata a dare maggior risalto alle province che presentino uno o più valori elevati 
in uno dei quattro indici che compongono Rs.
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Valori dei singoli indici che compongono Rt

Tabella A.45. Province italiane per valori di Rt (ordine decrescente) e indici che compongono Rt

N Provincia
I. 

presenza 
OC

I. 
ricchezza

I. 
economia 
sommersa

I. 
struttura 
mercato

Rischio 
territoriale 

(Rt)
N Provincia

I. 
presenza 

OC

I. 
ricchezza

I. 
economia 
sommersa

I. 
struttura 
mercato

Rischio 
territoriale 

(Rt)

1 Vibo Valentia 98,11 92,5 100,0 90,2 100.00 55 Pesaro 37,74 53,4 41,4 65,2 33.15

2 Agrigento 91,51 89,8 94,6 85,4 92.49 56 Macerata 11,32 58,3 30,0 68,9 33.10

3 Enna 80,19 88,3 90,0 100,0 92.03 57 Savona 62,26 49,3 56,3 17,5 32.73

4 Catanzaro 94,34 77,8 77,7 94,8 87.13 58 Aosta 32,08 26,4 35,9 76,1 32.39

5 Crotone 95,28 87,4 46,6 95,9 85.17 59 Novara 73,58 38,3 38,5 13,5 31.18

6 Cosenza 81,13 83,3 71,2 97,5 83.09 60 Massa 43,40 60,9 50,7 37,7 30.05

7 R. Calabria 99,06 85,1 58,0 83,7 82.57 61 Asti 48,11 52,7 50,8 44,1 29.15

8 Lecce 75,47 89,0 79,5 83,7 79.84 62 Chieti 3,77 72,7 37,5 24,2 27.91

9 Trapani 89,62 88,1 70,8 75,0 79.03 63 Brescia 66,98 26,8 25,6 48,3 27.79

10 Caltanissetta 96,23 82,7 75,5 57,4 77.00 64 Milano 76,42 0,0 0,0 5,4 27.62

11 Palermo 97,17 79,2 49,3 77,4 75.44 65 Trento 35,85 25,0 35,2 69,3 27.15

12 Ragusa 74,53 84,4 74,3 82,9 75.41 66 Prato 67,92 40,6 15,7 37,5 27.10

13 Caserta 90,57 84,2 62,4 72,4 74.69 67 Firenze 69,81 32,9 19,9 35,7 26.66

14 Foggia 86,79 80,1 60,5 80,5 73.66 68 Lecco 65,09 31,0 38,9 40,0 26.62

15 Ogliastra 2,83 94,0 73,3 84,3 71.81 69 Terni 17,92 60,6 49,5 42,0 26.35

16 Catania 93,40 79,9 54,3 68,4 71.39 70 Vercelli 30,19 46,2 66,4 17,0 26.32

17 Brindisi 83,02 88,7 66,6 58,9 70.59 71 Rimini 53,77 46,1 19,3 54,2 26.13

18 Napoli 100,00 84,5 24,3 52,8 70.51 72 Como 59,43 36,8 36,6 45,2 25.04

19 Oristano 1,89 91,1 73,0 83,3 69.60 73 Ferrara 39,62 54,1 38,8 48,3 24.42

20 Benevento 71,70 78,8 76,4 74,9 69.58 74 Arezzo 50,00 47,1 47,7 36,7 24.24

21 Bari 92,45 77,1 41,5 70,8 68.50 75 Sondrio 20,75 34,0 45,1 60,3 22.50

22 Medio 
Campidano 0,00 100,0 42,7 81,8 67.33 76 Belluno 12,26 44,9 44,1 55,5 21.78

23 Salerno 83,96 78,6 65,9 63,0 67.11 77 Modena 66,04 22,8 25,7 30,2 21.52

24 Nuoro 8,49 83,3 73,3 86,0 67.00 78 Lodi 26,42 42,3 60,1 23,6 20.18

25 Matera 68,87 75,9 67,4 80,8 66.68 79 Ancona 49,06 49,0 24,5 41,2 19.88

26 Messina 87,74 80,0 46,1 53,0 62.70 80 Varese 60,38 34,0 37,4 9,3 19.34

27 Potenza 70,75 77,8 51,9 76,6 62.24 81 Bolzano 5,66 4,0 35,3 63,5 18.51
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N Provincia
I. 

presenza 
OC

I. 
ricchezza

I. 
economia 
sommersa

I. 
struttura 
mercato

Rischio 
territoriale 

(Rt)
N Provincia

I. 
presenza 

OC

I. 
ricchezza

I. 
economia 
sommersa

I. 
struttura 
mercato

Rischio 
territoriale 

(Rt)

28 Avellino 72,64 77,3 66,6 64,5 62.06 82 Gorizia 44,34 53,6 32,6 5,9 16.73

29 Imperia 85,85 58,0 58,8 65,4 59.50 83 Parma 61,32 21,6 24,7 23,8 16.17

30 Carbonia-
Iglesias 4,72 94,5 42,7 66,0 56.74 84 Forli’ 19,81 40,7 39,8 49,9 15.69

31 Taranto 79,25 80,1 50,0 31,4 55.50 85 Siena 23,58 38,1 38,6 51,0 15.37

32 Siracusa 78,30 77,8 58,1 25,1 55.38 86 Reggio 
Emilia 56,60 32,6 22,6 31,0 15.25

33 Campobasso 14,15 69,4 43,4 90,2 55.04 87 Piacenza 54,72 29,6 32,3 32,3 15.23

34 Olbia-Tempio 57,55 67,7 46,6 77,1 52.28 88 Livorno 42,45 48,9 39,6 0,0 15.06

35 Latina 77,36 64,2 61,4 24,9 49.53 89 Lucca 33,02 45,2 36,8 38,2 13.32

36 Isernia 38,68 65,7 44,3 79,9 48.33 90 Cuneo 10,38 41,5 45,9 39,8 13.20

37 Frosinone 64,15 63,9 68,7 35,4 46.83 91 Pavia 36,79 43,1 43,9 20,1 12.36

38 Sassari 22,64 75,7 46,6 69,7 46.52 92 Alessandria 16,04 45,6 40,1 35,2 10.96

39 Rieti 27,36 63,5 83,0 31,8 46.40 93 Verona 46,23 28,9 34,3 33,9 10.50

40 Teramo 47,17 71,1 41,9 67,5 45.14 94 Pordenone 0,94 40,0 38,7 41,9 9.87

41 Perugia 63,21 53,4 44,8 67,4 43.49 95 Trieste 50,94 33,5 28,2 14,0 9.82

42 Genova 84,91 42,6 34,8 26,8 41.58 96 Udine 18,87 43,9 34,7 39,0 9.61

43 Viterbo 45,28 60,2 68,1 48,2 41.16 97 Venezia 33,96 34,2 35,6 40,9 9.58

44 Roma 88,68 17,7 9,0 27,4 40.54 98 Biella 6,60 49,8 12,1 40,5 9.55

45 Grosseto 24,53 49,7 64,9 65,1 38.98 99 Bologna 51,89 21,0 18,6 30,6 8.74

46 Torino 82,08 45,6 21,5 19,5 38.10 100 Padova 13,21 27,8 35,3 46,1 6.90

47 Pescara 31,13 65,0 35,6 68,0 38.05 101 Pisa 25,47 43,4 32,3 31,6 6.63

48 Cagliari 52,83 75,0 42,7 23,3 37.90 102 Ravenna 21,70 46,2 33,5 13,7 5.07

49 L’Aquila 55,66 63,5 37,3 55,5 37.51 103 Treviso 9,43 30,9 36,6 40,8 4.81

50 Pistoia 41,51 55,5 54,5 61,7 37.01 104 Cremona 16,98 37,6 38,1 26,2 2.96

51 Verbania 40,57 63,7 58,3 42,6 35.30 105 Mantova 15,09 28,2 32,2 39,4 1.53

52 Rovigo 7,55 50,9 55,6 66,2 34.98 106 Bergamo 28,30 22,5 30,7 38,3 1.39

53 Ascoli 
Piceno 34,91 63,8 48,8 55,8 34.93 107 Vicenza 29,25 28,2 36,6 27,2 1.00

54 La Spezia 58,49 52,3 56,6 38,3 34.35

Fonte: elaborazione Transcrime



416

Valori dei singoli indicatori che compongono Rs

Tabella A.46. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Agricoltura, 
caccia e pesca

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 R. Calabria 100,00 73,14 20,71 100,00 100,00 55 Arezzo 48,89 38,30 65,61 0,00 49,13

2 Genova 81,11 88,13 85,39 66,67 95,46 56 Pesaro 23,33 14,03 74,90 22,22 48,68

3 Cosenza 100,00 69,91 56,91 61,11 88,13 57 Trapani 66,67 43,49 38,63 16,67 48,39

4 Palermo 66,67 54,43 72,71 94,44 86,69 58 Siracusa 66,67 50,24 25,85 0,00 48,36

5 Savona 81,11 97,23 50,54 0,00 84,49 59 Ragusa 66,67 50,04 2,28 0,00 47,39

6 Imperia 81,11 100,00 21,83 0,00 83,65 60 Treviso 6,67 37,77 71,20 0,00 47,04

7 Lecco 85,56 50,12 91,02 0,00 82,80 61 Padova 6,67 38,81 70,30 0,00 46,56

8 La Spezia 81,11 98,30 14,86 0,00 82,35 62 Enna 66,67 40,40 35,18 0,00 46,54

9 Catanzaro 100,00 76,48 30,59 0,00 82,11 63 Livorno 48,89 33,52 60,31 0,00 44,76

10 Varese 85,56 57,01 87,15 0,00 82,05 64 Latina 27,78 67,86 31,71 0,00 44,29

11 Terni 97,78 51,95 72,23 0,00 81,55 65 Potenza 60,00 35,57 46,35 0,00 43,98

12Vibo 
Valentia 100,00 68,35 39,46 33,33 80,75 66 Cagliari 14,44 32,79 68,55 0,00 43,98

13 Catania 66,67 58,63 68,72 83,33 80,36 67 Isernia 0,00 64,62 44,81 0,00 43,94

14 Napoli 1,11 97,75 67,62 38,89 77,94 68 Vicenza 6,67 31,57 68,11 0,00 43,22

15 Sondrio 85,56 71,44 65,27 0,00 77,11 69 Pistoia 48,89 61,01 2,38 0,00 42,99

16 Verbania 0,00 60,60 100,00 0,00 75,92 70 Venezia 6,67 37,51 65,13 0,00 42,09

17 Como 85,56 50,48 76,62 0,00 75,45 71 Ancona 23,33 14,62 66,08 0,00 40,49

18 Perugia 97,78 31,88 59,11 11,11 74,67 72 Siena 48,89 26,66 34,73 50,00 40,38

19 Lecce 43,33 87,27 75,45 0,00 74,67 73 Bologna 33,33 4,68 64,22 0,00 40,33

20 Crotone 100,00 42,61 32,36 0,00 72,93 74 Pisa 48,89 38,32 50,09 0,00 40,12

21 Trieste 62,22 79,28 69,39 0,00 71,86 75 Matera 60,00 41,25 17,97 0,00 39,67

22 Messina 66,67 79,40 62,54 27,78 71,57 76 Carbonia-
Iglesias 14,44 33,56 61,75 0,00 38,58

23 Caltanissetta 66,67 39,73 55,32 77,78 69,69 77 Ogliastra 14,44 45,71 55,83 0,00 38,32

24 Caserta 1,11 51,27 52,97 88,89 69,30 78 Ascoli 
Piceno 23,33 27,62 61,55 0,00 37,92

25 Lucca 48,89 69,17 76,62 0,00 66,57 79 Rimini 33,33 27,56 57,02 0,00 36,17

26 Pescara 76,67 51,54 65,94 0,00 65,82 80 Massa 48,89 68,75 74,49 0,00 36,07
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N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

27 Milano 85,56 22,63 60,59 0,00 65,36 81 Medio 
Campidano 14,44 51,20 44,86 0,00 34,94

28 Avellino 1,11 44,57 53,53 0,00 65,19 82 Olbia-
Tempio 14,44 18,14 59,72 0,00 34,49

29 Salerno 1,11 68,92 52,54 72,22 64,99 83 Alessandria 0,00 15,17 59,14 0,00 33,53

30 Bergamo 85,56 31,95 52,96 0,00 63,58 84 Modena 33,33 12,44 54,63 0,00 32,82

31 Frosinone 27,78 72,30 72,64 0,00 62,72 85 Macerata 23,33 13,44 56,24 0,00 32,03

32 Pavia 85,56 10,95 53,65 0,00 62,70 86 Sassari 14,44 38,56 49,72 0,00 31,14

33 Biella 0,00 41,15 88,52 0,00 62,04 87 Novara 0,00 34,89 51,58 0,00 30,82

34 Teramo 76,67 38,80 59,35 0,00 60,39 88 Rieti 27,78 41,50 40,89 0,00 29,03

35 Roma 27,78 65,02 74,66 0,00 60,19 89 Reggio 
Emilia 33,33 12,46 46,87 0,00 27,00

36 L’Aquila 76,67 38,78 58,73 0,00 60,15 90 Benevento 1,11 50,04 22,35 0,00 26,39

37 Torino 0,00 22,81 87,94 0,00 59,41 91 Parma 33,33 1,81 45,95 0,00 26,12

38 Brindisi 43,33 67,11 58,33 44,44 58,56 92 Verona 6,67 27,65 47,11 0,00 25,18

39 Chieti 76,67 54,40 37,57 0,00 58,36 93 Foggia 43,33 31,49 21,81 0,00 24,83

40 Brescia 85,56 23,67 25,39 0,00 58,02 94 Grosseto 48,89 14,76 12,79 0,00 24,73

41 Agrigento 66,67 43,04 45,33 55,56 57,41 95 Oristano 14,44 48,16 9,47 0,00 23,92

42 Prato 48,89 31,96 78,27 0,00 56,94 96 Forli’ 33,33 14,52 40,15 0,00 22,52

43 Lodi 85,56 1,82 13,22 0,00 56,92 97 Ravenna 33,33 10,14 40,37 0,00 22,40

44 Cremona 85,56 3,07 1,48 0,00 56,83 98 Piacenza 33,33 9,87 39,49 0,00 21,81

45 Mantova 85,56 4,58 0,00 0,00 56,83 99 Nuoro 14,44 25,54 38,19 0,00 18,14

46 Firenze 48,89 27,07 77,43 0,00 55,79 100 Viterbo 27,78 33,94 16,61 0,00 16,34

47 Bari 43,33 67,53 58,27 5,56 55,21 101 Asti 0,00 25,45 35,98 0,00 15,96

48 Belluno 6,67 21,47 82,81 0,00 54,81 102 Campobasso 0,00 30,55 31,60 0,00 15,39

49 Gorizia 62,22 22,59 66,01 0,00 53,15 103 Ferrara 33,33 0,00 28,03 0,00 15,20

50 Aosta 0,00 46,50 73,96 0,00 51,54 104 Bolzano 0,00 28,99 21,77 0,00 9,54

51 Trento 0,00 72,32 48,30 0,00 50,87 105 Rovigo 6,67 12,76 28,67 0,00 6,85

52 Udine 62,22 10,49 62,87 0,00 50,85 106 Vercelli 0,00 13,66 22,84 0,00 2,17

53 Pordenone 62,22 18,21 61,99 0,00 50,60 107 Cuneo 0,00 17,34 19,16 0,00 1,00

54 Taranto 43,33 66,43 46,70 0,00 50,17

Fonte: elaborazione Transcrime
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Tabella A.47. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Estrazione di 
minerali

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 Prato 74,36 100,00 100,00 0,00 100,00 55 Foggia 0,00 37,24 74,48 0,00 43,08

2 Vibo 
Valentia 0,00 64,06 93,03 100,00 93,28 56 Viterbo 0,00 64,98 57,50 0,00 43,07

3 Enna 2,56 71,25 90,69 90,00 88,31 57 Campobasso 0,00 42,50 72,58 0,00 42,76

4 Pistoia 74,36 76,04 90,00 0,00 82,28 58 Siracusa 2,56 50,59 68,08 0,00 41,96

5 Palermo 2,56 62,17 87,27 80,00 78,11 59 Rovigo 0,00 52,08 66,52 0,00 41,41

6 Terni 100,00 53,63 60,89 0,00 77,12 60 Frosinone 0,00 71,72 40,21 0,00 41,32

7 Ogliastra 0,00 76,04 97,54 0,00 76,79 61 Genova 0,00 42,50 70,46 0,00 40,88

8 Perugia 100,00 42,96 59,56 0,00 74,65 62 Pescara 0,00 35,31 71,87 0,00 40,20

9 Imperia 0,00 64,06 98,31 0,00 72,41 63 L’Aquila 0,00 61,67 56,33 0,00 40,09

10 Catanzaro 0,00 76,04 90,92 0,00 71,77 64 Roma 0,00 40,10 70,18 0,00 39,90

11 Firenze 74,36 62,17 79,05 0,00 70,38 65 Isernia 0,00 52,08 64,18 0,00 39,63

12 Lodi 46,15 100,00 33,31 0,00 70,07 66 Pesaro 0,00 50,71 64,88 0,00 39,50

13 Caserta 0,00 66,83 74,66 70,00 67,63 67 La Spezia 0,00 33,65 71,40 0,00 39,41

14 Medio 
Campidano 0,00 42,50 96,17 0,00 64,58 68 Savona 0,00 34,66 70,37 0,00 38,66

15 Napoli 0,00 42,50 95,26 20,00 64,01 69 Vicenza 0,00 69,20 36,22 0,00 37,95

16 Salerno 0,00 50,24 92,66 30,00 64,01 70 Brescia 46,15 61,97 33,79 0,00 37,69

17 Ragusa 2,56 61,67 88,77 0,00 63,47 71 Verona 0,00 63,04 49,26 0,00 37,38

18 Catania 2,56 50,00 92,95 0,00 63,27 72 Verbania 25,64 70,17 18,12 0,00 37,26

19 Agrigento 2,56 45,61 90,74 40,00 62,48 73 Macerata 0,00 40,52 66,97 0,00 37,17

20 Forli’ 0,00 92,01 46,45 0,00 61,51 74 Bolzano 0,00 45,69 63,80 0,00 36,40

21 Cosenza 0,00 63,41 84,67 0,00 60,88 75 Reggio 
Emilia 0,00 61,95 48,01 0,00 35,94

22 Arezzo 74,36 55,08 63,91 0,00 60,03 76 Potenza 0,00 47,95 61,60 0,00 35,65

23 Sassari 0,00 61,15 83,72 0,00 59,12 77 Cuneo 25,64 63,56 39,82 0,00 35,15

24 Ferrara 0,00 86,93 53,77 0,00 59,01 78 Carbonia-
Iglesias 0,00 28,13 67,72 0,00 34,88

25 Benevento 0,00 46,09 82,87 50,00 58,21 79 Piacenza 0,00 62,73 43,87 0,00 34,77

26 Messina 2,56 56,44 84,49 0,00 57,86 80 Sondrio 46,15 61,15 13,21 0,00 34,63

27 Pisa 74,36 52,08 60,96 0,00 57,70 81 Asti 25,64 4,17 67,26 0,00 34,06
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N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

28 Oristano 0,00 66,46 78,05 0,00 57,31 82 Olbia-
Tempio 0,00 67,21 24,16 0,00 33,81

29 Lecce 0,00 55,19 84,27 0,00 57,21 83 Cremona 46,15 57,41 28,20 0,00 33,24

30 Livorno 74,36 58,93 45,74 0,00 54,95 84 Milano 46,15 45,53 47,67 0,00 32,58

31 Trapani 2,56 68,75 53,96 60,00 54,38 85 Treviso 0,00 53,56 52,63 0,00 32,46

32 Crotone 0,00 17,86 88,17 0,00 54,09 86 Novara 25,64 56,88 45,93 0,00 32,34

33 R. 
Calabria 0,00 72,62 67,47 0,00 54,04 87 Nuoro 0,00 57,26 47,53 0,00 32,14

34 Rimini 0,00 64,06 74,90 0,00 53,74 88 Torino 25,64 47,73 51,80 10,00 29,83

35 Grosseto 74,36 21,17 63,51 0,00 53,47 89 Vercelli 25,64 56,25 41,30 0,00 29,80

36 Teramo 0,00 62,35 75,26 0,00 53,11 90 Belluno 0,00 64,06 4,14 0,00 29,62

37 Trieste 0,00 77,88 57,08 0,00 52,66 91 Bologna 0,00 56,44 43,48 0,00 29,54

38 Avellino 0,00 53,79 77,60 0,00 51,06 92 Udine 0,00 52,08 49,36 0,00 29,50

39 Siena 74,36 43,53 48,96 0,00 50,51 93 Taranto 0,00 29,59 60,06 0,00 27,91

40 Lecco 46,15 76,04 39,40 0,00 49,96 94 Biella 25,64 8,52 60,46 0,00 27,55

41 Lucca 74,36 44,52 44,26 0,00 49,34 95 Latina 0,00 42,50 53,89 0,00 27,09

42 Pavia 46,15 70,51 51,27 0,00 49,22 96 Venezia 0,00 20,14 60,80 0,00 27,06

43 Ascoli 
Piceno 0,00 62,50 69,17 0,00 48,80 97 Alessandria 25,64 32,92 56,21 0,00 26,82

44 Massa 74,36 47,48 15,13 0,00 46,13 98 Varese 46,15 28,13 44,68 0,00 24,94

45 Mantova 46,15 73,60 27,60 0,00 45,94 99 Ancona 0,00 42,50 50,03 0,00 24,19

46 Brindisi 0,00 56,25 69,59 0,00 45,78 100 Bergamo 46,15 42,50 21,63 0,00 22,51

47 Rieti 0,00 48,66 73,58 0,00 45,72 101 Chieti 0,00 33,65 51,51 0,00 21,42

48 Modena 0,00 75,12 44,76 0,00 45,71 102Caltanissetta 2,56 53,63 0,00 0,00 19,13

49 Bari 0,00 34,04 77,66 0,00 45,41 103 Parma 0,00 33,26 44,56 0,00 15,51

50 Como 46,15 58,93 58,18 0,00 44,99 104 Ravenna 0,00 0,00 46,65 0,00 12,11

51 Cagliari 0,00 43,53 74,36 0,00 44,65 105 Trento 0,00 39,29 30,12 0,00 9,92

52 Padova 0,00 58,27 65,07 0,00 43,55 106 Gorizia 0,00 28,13 34,73 0,00 5,46

53 Matera 0,00 34,66 75,43 0,00 43,41 107 Pordenone 0,00 23,63 31,72 0,00 1,00

54 Aosta 0,00 65,77 56,79 0,00 43,24

Fonte: elaborazione Transcrime
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Tabella A.48. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Attività 
manifatturiere

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 R. Calabria 6,80 100,00 90,85 100,00 100,00 55 Massa 69,90 49,08 55,98 0,00 48,86

2 Lecce 91,26 74,65 78,53 91,67 94,66 56 Aosta 0,00 69,40 66,67 0,00 48,66

3 Foggia 91,26 83,27 89,75 0,00 87,85 57 Torino 79,61 40,17 38,56 0,00 48,49

4 Palermo 11,65 89,10 92,06 75,00 84,88 58 Prato 69,90 61,45 35,73 0,00 48,17

5 Vibo 
Valentia 6,80 91,20 88,13 66,67 81,26 59 Cuneo 79,61 42,76 32,36 0,00 48,06

6 Agrigento 11,65 88,93 100,00 0,00 80,50 60 Vercelli 79,61 34,26 33,94 0,00 46,61

7 Enna 11,65 94,40 94,09 0,00 79,85 61 Savona 2,91 65,02 67,53 0,00 46,56

8 Cosenza 6,80 91,39 89,21 58,33 79,77 62 Avellino 28,16 62,00 67,96 0,00 46,19

9 Oristano 20,39 94,79 90,48 0,00 78,16 63 Biella 79,61 31,97 26,61 0,00 45,34

10 L’Aquila 96,12 74,02 61,85 0,00 76,51 64 Novara 79,61 25,27 30,89 0,00 45,06

11 Imperia 2,91 90,66 91,16 0,00 75,85 65 Genova 2,91 58,70 69,38 0,00 44,40

12 Caserta 28,16 67,54 83,94 83,33 75,80 66 Pistoia 69,90 52,02 36,93 0,00 44,23

13 Brindisi 91,26 64,94 77,55 0,00 75,80 67 La Spezia 2,91 52,40 70,14 0,00 42,07

14 Potenza 89,32 75,75 69,59 0,00 75,41 68 Siena 69,90 31,89 48,01 0,00 41,86

15 Matera 89,32 66,95 76,93 0,00 75,01 69 Lucca 69,90 43,45 36,42 0,00 41,20

16 Trieste 100,00 50,97 68,13 0,00 74,54 70 Firenze 69,90 45,18 26,46 0,00 40,17

17 Catania 11,65 89,12 87,00 41,67 74,33 71 Latina 45,63 55,25 53,88 0,00 38,40

18 Catanzaro 6,80 84,38 88,08 50,00 73,56 72 Pisa 69,90 26,42 34,72 0,00 37,36

19 Pescara 96,12 61,58 65,82 0,00 73,50 73 Venezia 63,11 34,07 46,43 0,00 36,73

20 Taranto 91,26 59,66 73,53 0,00 72,57 74 Frosinone 45,63 53,71 51,09 0,00 36,27

21 Crotone 6,80 89,44 84,51 0,00 71,26 75 Arezzo 69,90 26,12 24,89 0,00 35,76

22 Bari 91,26 55,06 70,18 33,33 71,01 76 Verona 63,11 29,96 35,09 0,00 32,36

23 Ogliastra 20,39 84,31 86,76 0,00 69,71 77 Bolzano 0,97 48,09 58,43 0,00 31,64

24 Messina 11,65 82,61 88,24 0,00 69,47 78 Rovigo 63,11 28,10 32,16 0,00 31,36

25 Grosseto 69,90 71,83 77,92 0,00 67,63 79 Belluno 63,11 33,67 14,58 0,00 30,37

26 Medio 
Campidano 20,39 77,08 89,50 0,00 67,57 80 Padova 63,11 23,44 25,82 0,00 29,56

27 Trapani 11,65 75,34 89,92 0,00 66,80 81 Pavia 50,49 38,50 44,15 0,00 28,85
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N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

28 Sassari 20,39 81,01 83,88 0,00 66,05 82 Treviso 63,11 4,81 15,95 0,00 27,60

29 Roma 45,63 79,78 78,98 0,00 65,03 83 Vicenza 63,11 9,48 1,77 0,00 27,34

30 Udine 100,00 25,57 41,77 0,00 64,86 84 Rimini 33,01 32,40 55,40 0,00 26,36

31 Gorizia 100,00 15,63 42,55 0,00 64,60 85 Sondrio 50,49 31,02 38,75 0,00 24,39

32 Napoli 28,16 75,83 84,33 0,00 63,91 86 Trento 0,97 40,81 51,68 0,00 23,44

33 Rieti 45,63 78,90 77,70 0,00 63,83 87 Lodi 50,49 33,66 32,14 0,00 22,90

34 Chieti 96,12 45,64 39,54 0,00 63,51 88 Milano 50,49 37,57 23,65 0,00 22,43

35 Terni 87,38 56,77 57,00 0,00 63,22 89 Como 50,49 26,56 23,10 25,00 20,53

36 Nuoro 20,39 88,91 67,30 0,00 62,62 90 Ferrara 33,01 30,24 45,16 0,00 18,48

37 Pordenone 100,00 0,00 20,92 0,00 62,40 91 Cremona 50,49 23,87 21,67 0,00 18,12

38 Teramo 96,12 39,28 37,51 0,00 62,16 92 Varese 50,49 22,46 15,21 0,00 17,11

39 Olbia-
Tempio 20,39 85,55 67,70 0,00 60,35 93 Mantova 50,49 22,12 10,95 0,00 16,80

40 Benevento 28,16 69,86 82,46 0,00 59,66 94 Ascoli 
Piceno 41,75 36,00 25,81 0,00 16,31

41 Cagliari 20,39 75,59 77,85 0,00 59,27 95 Brescia 50,49 14,25 12,11 8,33 15,99

42 Viterbo 45,63 69,80 76,82 0,00 58,47 96 Ravenna 33,01 32,33 39,61 0,00 15,74

43 Ragusa 11,65 61,33 86,37 0,00 58,06 97 Lecco 50,49 14,66 4,65 0,00 15,74

44Campobasso 61,17 68,05 68,21 0,00 57,53 98 Bergamo 50,49 10,20 7,18 0,00 15,52

45 Isernia 61,17 69,32 66,13 0,00 57,17 99 Macerata 41,75 31,24 22,78 0,00 13,60

46 Perugia 87,38 40,15 48,92 0,00 57,10 100 Ancona 41,75 12,10 33,34 0,00 13,13

47 Siracusa 11,65 71,09 77,29 0,00 56,16 101 Piacenza 33,01 25,03 38,08 0,00 12,48

48 Carbonia-
Iglesias 20,39 72,62 75,17 0,00 55,93 102 Pesaro 41,75 9,13 24,67 0,00 9,76

49 Salerno 28,16 67,32 77,61 16,67 55,33 103 Parma 33,01 34,59 19,00 0,00 9,06

50 Verbania 79,61 44,30 49,80 0,00 52,12 104 Forli’ 33,01 21,46 31,80 0,00 8,02

51 Livorno 69,90 59,34 53,88 0,00 51,81 105 Bologna 33,01 18,44 25,82 0,00 4,53

52Caltanissetta 11,65 72,88 67,97 0,00 51,64 106 Reggio 
Emilia 33,01 21,75 6,39 0,00 1,63

53 Asti 79,61 43,89 48,14 0,00 51,56 107 Modena 33,01 20,01 0,00 0,00 1,00

54Alessandria 79,61 43,67 41,97 0,00 49,97

Fonte: elaborazione Transcrime
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Tabella A.49. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Fornitura 
energia elettrica, gas e acqua

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 Palermo 85,23 58,02 77,45 100,00 100,00 55 L’Aquila 28,41 72,25 48,49 0,00 46,00

2 Enna 85,23 33,84 100,00 0,00 86,11 56 Napoli 1,14 46,18 74,01 0,00 45,44

3 Messina 85,23 57,27 88,47 0,00 82,02 57 Cagliari 32,95 40,71 72,59 0,00 44,43

4 Lecce 79,55 71,18 82,84 0,00 80,21 58 Ogliastra 32,95 4,91 75,71 0,00 43,52

5 Isernia 100,00 68,12 48,31 0,00 80,11 59 Genova 0,00 50,65 69,35 0,00 43,15

6 Trapani 85,23 58,04 84,96 0,00 80,08 60 Siena 42,05 54,44 60,08 0,00 42,50

7 Campobasso 100,00 51,05 64,90 0,00 79,49 61 Alessandria 6,82 63,80 56,06 0,00 41,52

8 Ragusa 85,23 42,07 88,58 0,00 78,99 62 Lucca 42,05 53,68 59,10 0,00 41,47

9 Catania 85,23 64,67 78,93 0,00 78,78 63 Macerata 0,00 71,28 41,68 0,00 41,42

10Caltanissetta 85,23 77,21 62,50 0,00 77,13 64 Pesaro 0,00 61,39 58,62 0,00 41,31

11 Agrigento 85,23 42,78 83,60 0,00 75,90 65 Padova 53,41 46,38 55,98 0,00 40,99

12 Vibo 
Valentia 0,00 73,67 94,44 0,00 74,72 66 Modena 63,64 44,27 43,26 0,00 40,86

13 Bolzano 61,36 100,00 10,31 0,00 74,42 67 Brescia 15,91 72,93 32,15 0,00 40,84

14 Oristano 32,95 67,53 94,98 0,00 73,45 68 Cuneo 6,82 75,13 0,00 0,00 40,80

15 Trieste 95,45 40,61 60,73 0,00 72,20 69 Reggio 
Emilia 63,64 33,04 50,70 0,00 40,78

16 R. Calabria 0,00 54,65 99,62 0,00 71,92 70 Ferrara 63,64 34,24 49,38 0,00 40,42

17 Udine 95,45 51,93 42,97 0,00 69,89 71 Forli’ 63,64 50,23 28,53 0,00 39,75

18 Gorizia 95,45 49,90 33,17 0,00 67,92 72 Perugia 0,00 51,45 62,98 0,00 38,34

19 Bari 79,55 48,43 73,98 0,00 67,62 73 Grosseto 42,05 19,24 67,00 0,00 38,10

20 Siracusa 85,23 61,39 54,80 0,00 67,38 74 Massa 42,05 43,17 60,41 0,00 37,63

21 Rieti 73,86 48,28 78,90 0,00 67,09 75 Treviso 53,41 38,02 54,14 0,00 37,00

22 Pordenone 95,45 41,75 34,89 0,00 66,33 76 Pavia 15,91 59,51 52,40 0,00 36,50

23 Brindisi 79,55 54,24 66,03 0,00 65,11 77 Ascoli 
Piceno 0,00 66,02 40,55 0,00 36,20

24 Parma 63,64 85,03 37,03 0,00 64,11 78 Crotone 0,00 24,56 69,63 0,00 36,06

25 Foggia 79,55 59,27 59,37 0,00 64,02 79 Asti 6,82 57,75 53,79 0,00 35,79

26 Salerno 1,14 58,35 83,35 50,00 63,35 80 Carbonia-
Iglesias 32,95 34,18 64,78 0,00 35,73
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N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

27 Piacenza 63,64 79,87 46,97 0,00 62,14 81 Varese 15,91 65,00 40,73 0,00 35,62

28 Viterbo 73,86 41,22 72,80 0,00 61,67 82 La Spezia 0,00 39,29 65,62 0,00 35,41

29 Taranto 79,55 20,52 69,49 0,00 61,23 83 Ravenna 63,64 36,30 32,55 0,00 35,18

30 Biella 6,82 91,13 36,03 0,00 59,50 84 Aosta 0,00 68,30 17,44 0,00 34,01

31 Prato 42,05 87,81 31,42 0,00 58,63 85 Arezzo 42,05 46,28 53,01 0,00 33,90

32 Roma 73,86 56,88 57,85 0,00 58,55 86 Venezia 53,41 27,55 50,79 0,00 32,53

33 Catanzaro 0,00 43,85 87,33 0,00 57,28 87 Como 15,91 54,37 51,47 0,00 32,28

34 Olbia-
Tempio 32,95 34,60 86,58 0,00 56,25 88 Teramo 28,41 60,65 34,70 0,00 31,22

35 Caserta 1,14 59,66 79,92 0,00 56,10 89 Bergamo 15,91 65,17 10,74 0,00 30,77

36 Imperia 0,00 56,48 81,49 0,00 56,04 90 Belluno 53,41 49,60 15,02 0,00 30,41

37 Pistoia 42,05 69,20 67,43 0,00 55,65 91 Sondrio 15,91 64,12 4,43 0,00 29,58

38 Benevento 1,14 65,86 75,00 0,00 55,44 92 Vercelli 6,82 54,37 47,31 0,00 29,51

39 Sassari 32,95 45,57 82,70 0,00 54,92 93 Rovigo 53,41 29,18 44,21 0,00 29,23

40 Frosinone 73,86 56,48 46,36 0,00 54,34 94 Lecco 15,91 56,48 42,90 0,00 29,19

41 Trento 61,36 76,23 16,52 0,00 54,14 95 Pisa 42,05 51,55 36,86 0,00 29,04

42 Medio 
Campidano 32,95 0,00 85,65 0,00 53,48 96 Chieti 28,41 57,52 34,67 0,00 28,48

43 Latina 73,86 45,60 49,49 0,00 51,37 97 Torino 6,82 55,42 42,79 0,00 27,95

44 Verona 53,41 66,48 55,59 0,00 51,31 98 Milano 15,91 60,84 26,27 0,00 27,82

45 Firenze 42,05 40,52 77,10 0,00 50,40 99 Potenza 0,00 35,57 58,68 0,00 27,79

46 Cosenza 0,00 32,96 81,88 0,00 49,68 100 Verbania 6,82 60,78 11,07 0,00 25,88

47 Pescara 28,41 71,41 58,10 0,00 49,60 101 Cremona 15,91 58,32 27,71 0,00 25,65

48 Avellino 1,14 69,22 62,78 0,00 49,40 102 Novara 6,82 49,45 43,70 0,00 23,79

49 Rimini 63,64 45,49 59,97 0,00 48,82 103 Savona 0,00 29,39 53,04 0,00 20,60

50 Nuoro 32,95 20,78 79,84 0,00 48,10 104 Livorno 42,05 36,40 33,02 0,00 18,75

51 Bologna 63,64 59,50 43,65 0,00 47,99 105 Mantova 15,91 35,65 35,68 0,00 9,80

52 Vicenza 53,41 67,27 44,78 0,00 47,73 106 Ancona 0,00 36,38 33,66 0,00 8,33

53 Matera 0,00 45,02 75,31 0,00 46,23 107 Terni 0,00 18,33 35,66 0,00 1,00

54 Lodi 15,91 79,04 25,61 0,00 46,03

Fonte: elaborazione Transcrime
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Tabella A. 50. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Costruzioni

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 Agrigento 86,54 71,30 94,87 87,88 100,00 55 Ferrara 12,50 84,53 52,76 24,24 42,01

2 Palermo 86,54 31,43 90,05 100,00 96,86 56 Varese 57,69 67,72 64,04 0,00 41,92

3 Catania 86,54 48,61 85,64 93,94 92,20 57 Perugia 77,88 45,62 57,27 0,00 41,40

4 Trapani 86,54 33,98 83,10 90,91 86,79 58 Prato 21,15 83,39 54,06 0,00 40,99

5 Enna 86,54 45,43 83,43 81,82 82,86 59 Bari 73,08 22,87 69,43 21,21 40,94

6 Caltanissetta 86,54 16,99 89,80 78,79 82,74 60 Terni 77,88 34,07 61,53 0,00 40,86

7 R. Calabria 68,27 41,18 81,73 96,97 82,16 61 Imperia 0,96 87,65 40,81 0,00 40,67

8 L’Aquila 96,15 64,86 71,38 0,00 72,42 62 Macerata 47,12 72,94 62,72 0,00 40,57

9 Messina 86,54 59,76 72,38 63,64 71,53 63 Parma 12,50 85,91 46,57 0,00 40,44

10 Rieti 79,81 89,54 62,32 0,00 70,54 64 La Spezia 0,96 70,19 71,82 0,00 39,34

11 Viterbo 79,81 77,83 75,88 27,27 69,49 65 Genova 0,96 70,40 71,56 0,00 39,29

12 Chieti 96,15 53,75 72,92 0,00 69,32 66 Pordenone 38,46 64,31 73,18 0,00 39,26

13 Napoli 42,31 32,97 94,88 75,76 68,25 67 Frosinone 79,81 0,00 57,86 0,00 38,57

14 Pescara 96,15 42,93 68,77 0,00 64,47 68 Matera 84,62 25,12 41,95 0,00 38,21

15 Teramo 96,15 54,97 60,29 0,00 63,77 69 Trieste 38,46 49,82 80,11 0,00 38,16

16 Vibo 
Valentia 68,27 44,48 75,20 72,73 61,62 70 Piacenza 12,50 80,43 54,99 0,00 37,83

17 Caserta 42,31 52,51 72,55 84,85 61,51 71 Verona 50,96 76,24 46,87 0,00 37,27

18 Catanzaro 68,27 49,68 73,28 69,70 59,96 72 Padova 50,96 74,52 48,80 0,00 36,37

19 Crotone 68,27 46,89 84,48 51,52 59,50 73 Verbania 4,81 73,58 62,80 0,00 35,44

20 Cremona 57,69 82,67 73,70 0,00 59,36 74 Cuneo 4,81 82,36 42,07 0,00 34,69

21 Trento 100,00 41,10 39,07 0,00 58,25 75 Udine 38,46 66,24 65,61 0,00 34,50

22 Siracusa 86,54 32,55 74,68 0,00 57,05 76 Ancona 47,12 55,68 69,99 0,00 33,93

23 Mantova 57,69 88,36 59,72 12,12 56,95 77 Vicenza 50,96 69,71 52,88 0,00 33,85

24 Latina 79,81 23,68 73,59 54,55 56,37 78 Bologna 12,50 72,12 56,42 36,36 33,01

25 Aosta 95,19 58,43 0,00 0,00 55,54 79 Vercelli 4,81 77,35 51,36 0,00 32,62

26 Carbonia-
Iglesias 30,77 28,26 100,00 0,00 55,11 80 Gorizia 38,46 53,70 71,68 0,00 31,50

27 Reggio 
Emilia 12,50 100,00 30,66 0,00 54,23 81 Asti 4,81 76,76 50,16 0,00 31,41
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N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

28 Lodi 57,69 84,23 61,69 0,00 53,95 82 Rimini 12,50 73,07 55,30 0,00 30,32

29 Ragusa 86,54 42,93 66,59 0,00 53,88 83 Firenze 21,15 72,20 54,70 0,00 29,58

30 Bolzano 100,00 26,93 10,80 0,00 53,81 84 Ravenna 12,50 74,92 49,93 0,00 29,42

31 Pistoia 21,15 91,79 57,43 0,00 51,71 85 Ogliastra 30,77 37,62 77,38 0,00 29,33

32 Ascoli 
Piceno 47,12 78,64 72,12 0,00 51,45 86 Modena 12,50 74,39 50,82 0,00 29,28

33 Roma 79,81 47,15 64,95 42,42 51,33 87 Alessandria 4,81 68,23 59,59 18,18 28,67

34 Brindisi 73,08 48,01 75,05 33,33 51,21 88 Sassari 30,77 33,37 77,49 0,00 28,42

35 Cosenza 68,27 55,75 77,20 0,00 50,80 89 Campobasso 0,00 51,50 72,86 0,00 27,87

36 Taranto 73,08 32,01 74,39 48,48 50,67 90 Novara 4,81 69,89 56,15 0,00 27,56

37 Foggia 73,08 39,38 78,73 15,15 50,41 91 Pisa 21,15 65,90 59,99 0,00 27,09

38 Milano 57,69 64,83 62,66 60,61 49,98 92 Brescia 57,69 52,44 49,44 30,30 25,26

39 Nuoro 30,77 68,67 83,14 0,00 49,73 93 Forli’ 12,50 70,96 48,24 0,00 24,32

40 Pavia 57,69 76,05 64,94 9,09 48,76 94 Livorno 21,15 48,64 70,24 0,00 24,29

41 Medio 
Campidano 30,77 21,38 94,59 0,00 47,79 95 Siena 21,15 67,49 53,48 0,00 24,20

42 Salerno 42,31 44,63 79,96 57,58 46,92 96 Arezzo 21,15 67,20 50,31 0,00 22,06

43 Savona 0,96 91,84 43,71 0,00 46,50 97 Treviso 50,96 61,80 39,98 0,00 21,46

44 Pesaro 47,12 75,42 63,52 39,39 46,16 98 Cagliari 30,77 19,49 73,24 0,00 21,24

45 Avellino 42,31 54,38 80,11 45,45 45,86 99 Grosseto 21,15 61,71 53,27 0,00 18,62

46 Benevento 42,31 29,83 76,32 66,67 45,78 100 Bergamo 57,69 55,72 24,10 3,03 17,28

47 Potenza 84,62 40,90 53,46 0,00 45,01 101 Rovigo 50,96 55,77 36,97 0,00 15,38

48 Oristano 30,77 57,81 84,55 0,00 44,99 102 Venezia 50,96 53,22 39,28 0,00 14,28

49 Lecco 57,69 71,71 62,97 0,00 44,19 103 Massa 21,15 54,76 54,59 0,00 13,64

50 Lecce 73,08 57,62 60,02 0,00 43,56 104 Belluno 50,96 52,38 37,36 0,00 12,91

51 Biella 4,81 84,77 56,84 0,00 43,31 105 Sondrio 57,69 44,56 35,99 0,00 12,80

52 Torino 4,81 77,73 68,37 0,00 43,13 106 Isernia 0,00 35,16 65,32 0,00 12,35

53 Como 57,69 69,28 62,80 6,06 42,28 107 Olbia-
Tempio 30,77 50,64 37,88 0,00 1,00

54 Lucca 21,15 87,25 45,78 0,00 42,14

Fonte: elaborazione Transcrime
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Tabella A.51. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Commercio 
all’ingrosso e al dettaglio; Riparazione di autoveicoli e motocicli

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 Vibo 
Valentia 74,26 100,00 67,14 95,00 100,00 55 Sassari 31,68 63,49 59,87 0,00 40,41

2 Enna 89,11 90,87 98,45 0,00 97,05 56 Belluno 57,43 37,74 62,42 0,00 39,54

3 Palermo 89,11 70,22 56,59 100,00 93,55 57 Cremona 41,58 54,61 62,82 0,00 39,33

4 Siracusa 89,11 72,05 81,36 82,50 92,46 58 Latina 52,48 60,05 45,01 30,00 39,13

5 Trapani 89,11 78,18 64,28 85,00 90,03 59 Milano 41,58 25,43 0,00 70,00 36,34

6 R. Calabria 74,26 84,50 41,08 97,50 88,82 60 Brescia 41,58 43,01 47,90 55,00 36,12

7 Isernia 98,02 85,11 76,60 0,00 88,79 61 Verbania 4,95 62,83 55,91 0,00 35,82

8 Brindisi 69,31 86,66 60,53 92,50 88,56 62 Treviso 57,43 45,85 46,17 0,00 33,37

9 Campobasso 98,02 87,06 68,20 0,00 86,83 63 Vercelli 4,95 69,22 37,14 0,00 33,29

10 Lecce 69,31 85,13 55,93 90,00 85,36 64 Roma 52,48 52,69 7,95 45,00 33,26

11 Agrigento 89,11 89,69 70,95 37,50 85,02 65 Lodi 41,58 47,74 58,12 0,00 32,90

12 Caltanissetta 89,11 78,32 68,83 67,50 84,62 66 Asti 4,95 66,29 42,70 0,00 32,38

13 Messina 89,11 74,78 61,93 75,00 83,77 67 Vicenza 57,43 39,48 48,87 0,00 32,27

14 Catania 89,11 74,19 49,06 77,50 81,72 68 Massa 21,78 64,76 25,27 35,00 30,43

15 Potenza 83,17 90,47 67,28 0,00 79,77 69 Terni 39,60 56,39 45,95 0,00 30,26

16 Crotone 74,26 88,39 72,99 47,50 79,16 70 Como 41,58 35,59 59,76 20,00 30,25

17 Taranto 69,31 77,13 78,54 60,00 76,47 71 La Spezia 0,99 56,17 43,61 42,50 30,15

18 Cosenza 74,26 83,85 67,01 50,00 74,66 72 Ferrara 12,87 53,36 56,41 0,00 29,90

19 Matera 83,17 83,93 63,34 0,00 74,55 73 Perugia 39,60 49,51 51,65 0,00 29,01

20 Carbonia-
Iglesias 31,68 72,26 100,00 0,00 74,23 74 Biella 4,95 63,25 40,15 0,00 28,76

21 Caserta 0,00 91,28 47,76 80,00 73,47 75 Padova 57,43 47,46 19,20 0,00 27,67

22 Foggia 69,31 90,59 66,73 10,00 73,27 76 Prato 21,78 63,37 23,60 27,50 27,31

23 Napoli 0,00 85,93 23,75 87,50 71,67 77 Sondrio 41,58 28,50 57,76 0,00 26,45

24 Avellino 0,00 91,02 67,57 62,50 71,35 78 Cagliari 31,68 57,42 39,54 0,00 26,06

25 Catanzaro 74,26 81,75 39,17 52,50 66,96 79 Mantova 41,58 49,15 44,36 0,00 25,66

26 Bari 69,31 74,37 50,64 65,00 66,58 80 Reggio 
Emilia 12,87 44,15 56,79 0,00 25,12

27 Trento 100,00 26,56 48,24 0,00 66,02 81 Venezia 57,43 41,88 18,68 0,00 24,96
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N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

28 L’Aquila 64,36 73,89 76,22 0,00 65,44 82 Torino 4,95 62,21 28,46 17,50 24,95

29 Benevento 0,00 89,33 71,21 32,50 65,29 83 Siena 21,78 54,55 45,42 0,00 24,71

30 Ogliastra 31,68 84,13 78,16 0,00 65,18 84 Bergamo 41,58 40,35 49,69 0,00 24,20

31 Ragusa 89,11 61,96 49,65 0,00 63,97 85 Savona 0,99 61,19 30,59 0,00 23,98

32 Salerno 0,00 86,95 30,52 72,50 63,94 86 Pistoia 21,78 55,81 41,31 0,00 23,72

33 Medio 
Campidano 31,68 76,37 82,78 0,00 63,19 87 Grosseto 21,78 59,56 30,41 0,00 23,30

34 Bolzano 100,00 0,00 34,99 0,00 63,14 88 Olbia-
Tempio 31,68 59,92 13,72 0,00 23,28

35 Rieti 52,48 79,38 67,05 0,00 59,78 89 Verona 57,43 33,87 25,84 7,50 22,96

36 Ascoli 
Piceno 79,21 67,25 47,78 0,00 58,47 90 Arezzo 21,78 53,87 39,25 0,00 21,26

37 Oristano 31,68 73,73 77,08 0,00 57,75 91 Pisa 21,78 55,71 31,48 0,00 20,06

38 Nuoro 31,68 80,45 68,93 0,00 57,35 92 Novara 4,95 47,79 46,25 0,00 19,45

39 Pordenone 85,15 38,80 55,82 0,00 56,20 93 Livorno 21,78 56,61 18,21 0,00 18,41

40 Gorizia 85,15 49,34 48,18 0,00 56,18 94 Parma 12,87 45,89 44,78 0,00 17,46

41 Pesaro 79,21 57,53 50,23 0,00 54,81 95 Modena 12,87 40,00 49,15 12,50 17,27

42 Chieti 64,36 66,55 62,21 0,00 54,33 96 Cuneo 4,95 51,89 35,07 0,00 16,86

43 Teramo 64,36 66,94 59,53 0,00 53,33 97 Lucca 21,78 51,75 27,42 0,00 15,38

44 Udine 85,15 34,81 45,46 0,00 52,34 98 Varese 41,58 34,97 37,54 0,00 15,17

45 Frosinone 52,48 78,96 47,41 15,00 52,06 99 Imperia 0,99 52,59 23,91 0,00 14,19

46 Macerata 79,21 56,74 39,15 0,00 51,76 100 Alessandria 4,95 48,74 29,01 22,50 13,30

47 Trieste 85,15 43,36 33,82 0,00 51,68 101 Ravenna 12,87 39,16 41,40 0,00 10,95

48 Ancona 79,21 50,06 42,14 0,00 49,93 102 Genova 0,99 49,35 19,69 0,00 10,23

49 Pescara 64,36 74,14 27,71 0,00 49,85 103 Piacenza 12,87 41,00 37,16 0,00 9,47

50 Aosta 68,32 46,07 62,40 0,00 48,25 104 Rimini 12,87 46,67 5,95 25,00 9,09

51 Pavia 41,58 60,33 57,93 40,00 42,94 105 Firenze 21,78 46,36 9,83 2,50 7,82

52 Viterbo 52,48 68,12 44,18 0,00 42,78 106 Forli’ 12,87 30,51 41,16 0,00 6,17

53 Rovigo 57,43 58,51 51,36 0,00 41,65 107 Bologna 12,87 32,51 32,61 5,00 1,00

54 Lecco 41,58 36,44 59,09 57,50 41,20

Fonte: elaborazione Transcrime
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Tabella A.52. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Alberghi  
e ristoranti

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 Palermo 76,19 65,81 92,96 96,88 100,00 55 Pavia 58,10 77,98 62,64 0,00 57,58

2 Catania 76,19 67,72 96,60 90,63 99,14 56 Grosseto 88,57 52,27 40,67 0,00 57,13

3 Enna 76,19 91,92 96,04 0,00 92,68 57 Viterbo 26,67 80,42 71,10 0,00 56,87

4 Caltanissetta 76,19 81,23 100,00 0,00 89,72 58 Vercelli 68,57 67,58 63,40 0,00 56,36

5 Agrigento 76,19 88,31 93,57 0,00 89,04 59 Cuneo 68,57 70,65 59,07 0,00 56,17

6 Taranto 15,24 79,28 91,78 87,50 88,92 60 Rieti 26,67 82,94 65,83 0,00 55,91

7 Matera 24,76 79,00 81,43 93,75 87,14 61 Lucca 88,57 35,17 50,86 0,00 55,70

8 Caserta 0,95 100,00 92,58 34,38 86,19 62 Livorno 88,57 44,52 43,52 0,00 55,52

9 R. Calabria 20,00 85,79 90,92 71,88 84,35 63 Firenze 88,57 14,74 53,75 0,00 55,01

10 Nuoro 31,43 93,37 72,30 81,25 84,28 64 Siena 88,57 43,30 42,53 0,00 55,00

11 Lecco 58,10 62,52 61,72 100,00 82,07 65 Alessandria 68,57 70,57 55,04 0,00 54,47

12 Crotone 20,00 87,26 89,21 65,63 81,79 66 Rovigo 51,43 75,33 64,79 0,00 54,26

13 Siracusa 76,19 78,48 87,68 0,00 80,02 67 Ogliastra 31,43 77,55 68,76 0,00 53,70

14 Terni 100,00 62,63 70,43 0,00 79,88 68 Mantova 58,10 70,59 64,46 0,00 53,41

15 Salerno 0,95 84,75 78,56 78,13 79,20 69 Sassari 31,43 72,01 74,03 0,00 53,17

16 Medio 
Campidano31,43 91,02 88,45 0,00 76,54 70 Pescara 47,62 59,92 78,66 0,00 53,15

17 Perugia 100,00 52,98 68,66 0,00 76,41 71 Verbania 68,57 73,22 44,76 0,00 52,93

18 Isernia 5,71 99,26 79,08 0,00 76,41 72 Latina 26,67 71,26 68,43 46,88 52,92

19 Benevento 0,95 95,67 82,83 0,00 75,57 73 Novara 68,57 64,76 58,31 0,00 52,39

20 Trapani 76,19 56,49 90,28 40,63 75,02 74 Cagliari 31,43 66,56 76,41 0,00 51,49

21 Catanzaro 20,00 87,10 87,20 43,75 74,73 75 Bergamo 58,10 71,38 57,02 12,50 50,36

22 Bari 15,24 64,76 89,15 75,00 74,43 76 Como 58,10 58,61 58,15 53,13 50,22

23 Ragusa 76,19 69,25 85,00 0,00 73,91 77 Teramo 47,62 60,11 70,16 0,00 46,73

24 Oristano 31,43 93,45 80,66 0,00 73,41 78 Reggio 
Emilia 39,05 67,02 67,64 0,00 46,71

25 Cosenza 20,00 90,98 83,82 15,63 72,85 79 Lodi 58,10 62,32 60,75 0,00 46,32

26 Foggia 15,24 87,11 87,25 0,00 72,08 80 Treviso 51,43 57,55 65,70 0,00 43,67

27 Carbonia-
Iglesias 31,43 88,05 84,93 0,00 72,00 81 Piacenza 39,05 69,46 59,42 0,00 43,36



429APPENDICE METODOLOGICA

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

28 Prato 88,57 53,90 77,16 0,00 71,52 82 Brescia 58,10 60,04 57,08 6,25 43,06

29 Messina 76,19 61,49 84,74 21,88 70,98 83 Vicenza 51,43 55,08 65,25 0,00 42,11

30 Macerata 84,76 66,78 71,90 0,00 70,49 84 Modena 39,05 56,97 66,77 0,00 39,95

31 Napoli 0,95 64,00 88,26 68,75 70,37 85 Varese 58,10 59,26 50,53 0,00 39,45

32 Massa 88,57 58,13 61,43 50,00 69,51 86 Padova 51,43 47,21 62,37 0,00 36,53

33 Ascoli 
Piceno 84,76 65,87 70,55 0,00 69,44 87 Parma 39,05 57,86 60,76 0,00 36,14

34 Avellino 0,95 83,92 84,42 0,00 67,68 88 Ferrara 39,05 51,52 62,82 0,00 34,04

35 Lecce 15,24 73,76 84,44 56,25 67,42 89 Pordenone 11,43 49,91 61,41 0,00 28,00

36 Potenza 24,76 85,08 81,55 0,00 67,03 90 Verona 51,43 46,00 46,18 0,00 26,03

37 Pistoia 88,57 56,22 66,30 0,00 66,71 91 Trieste 11,43 63,68 41,28 0,00 25,90

38Campobasso5,71 88,27 77,99 0,00 66,65 92 Roma 26,67 50,51 47,09 37,50 23,86

39 Arezzo 88,57 58,73 64,08 0,00 66,59 93 Bologna 39,05 39,58 56,42 9,38 23,62

40 Pisa 88,57 54,66 66,77 0,00 66,43 94 Genova 7,62 50,56 53,59 25,00 23,38

41 Brindisi 15,24 63,38 86,70 62,50 66,37 95 Sondrio 58,10 34,77 37,63 0,00 22,72

42 Vibo 
Valentia 20,00 74,48 78,80 59,38 65,18 96 Gorizia 11,43 57,64 45,08 0,00 22,13

43 Biella 68,57 79,05 64,78 0,00 64,07 97 Udine 11,43 55,93 45,91 0,00 21,12

44 Asti 68,57 77,28 65,60 0,00 63,28 98 Belluno 51,43 38,25 41,19 0,00 20,09

45 Chieti 47,62 78,79 75,97 28,13 62,97 99 Forli’ 39,05 22,96 55,77 0,00 18,51

46 Bolzano 98,10 47,87 0,00 0,00 62,83 100 Savona 7,62 59,67 26,09 0,00 17,10

47 Frosinone 26,67 86,32 71,94 0,00 62,12 101 La Spezia 7,62 50,67 45,59 0,00 16,56

48 Milano 58,10 50,65 42,07 84,38 60,88 102 Imperia 7,62 52,86 39,37 0,00 14,87

49 Trento 98,10 18,12 32,06 0,00 60,19 103 Ravenna 39,05 12,31 50,89 0,00 13,11

50 Ancona 84,76 26,79 70,23 0,00 59,87 104 Venezia 51,43 6,57 31,76 18,75 10,99

51 Pesaro 84,76 34,25 68,36 0,00 59,64 105 Olbia-
Tempio 31,43 43,41 26,34 0,00 5,19

52 Cremona 58,10 79,18 65,02 0,00 59,59 106 Aosta 0,00 46,38 22,07 0,00 2,01

53 Torino 68,57 72,23 64,04 3,13 59,38 107 Rimini 39,05 0,00 24,34 31,25 1,00

54 L’Aquila 47,62 77,74 70,69 0,00 58,18

Fonte: elaborazione Transcrime
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Tabella A.53. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Trasporti, 
magazzinaggio e comunicazioni

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 Enna 45,71 75,26 95,66 95,24 100,00 55 Vicenza 79,05 50,81 50,60 0,00 56,68

2 Isernia 100,00 67,00 88,89 0,00 94,40 56 Trieste 89,52 22,41 19,12 0,00 55,85

3 Palermo 45,71 29,73 90,09 100,00 90,93 57 Potenza 25,71 66,05 73,67 0,00 54,48

4 Vibo 
Valentia 64,76 56,15 86,53 90,48 90,54 58 Padova 79,05 51,07 40,22 0,00 53,89

5 Trapani 45,71 75,39 89,56 80,95 88,98 59 Medio 
Campidano 0,95 69,43 70,47 0,00 53,54

6 Caltanissetta 45,71 70,71 85,77 85,71 87,42 60 Cremona 54,29 69,80 56,41 0,00 53,31

7 Campobasso 100,00 60,03 72,99 0,00 84,74 61 Forli’ 8,57 87,23 24,60 0,00 53,29

8 L’Aquila 85,71 44,56 89,40 0,00 80,05 62 Lucca 69,52 54,94 55,54 0,00 53,02

9 Ogliastra 0,95 97,92 78,51 0,00 79,77 63 Prato 69,52 47,93 59,43 0,00 52,20

10 Viterbo 93,33 51,20 77,47 0,00 79,47 64 Napoli 37,14 24,35 79,80 28,57 49,32

11 Agrigento 45,71 53,39 97,52 52,38 76,74 65 Verona 79,05 43,34 25,22 0,00 49,02

12 Teramo 85,71 50,89 82,12 0,00 76,63 66 Matera 25,71 50,01 73,84 0,00 46,57

13 Cosenza 64,76 33,14 100,00 0,00 76,42 67 Bari 17,14 46,94 75,48 14,29 46,39

14 R. Calabria 64,76 40,55 79,98 76,19 75,94 68 Macerata 41,90 59,97 63,10 0,00 46,35

15 Catanzaro 64,76 34,34 90,13 61,90 75,61 69 Sassari 0,95 53,75 72,62 0,00 46,22

16 Rieti 93,33 49,24 63,71 0,00 72,79 70 Venezia 79,05 29,58 14,21 0,00 45,37

17 Pesaro 41,90 100,00 48,36 0,00 72,65 71 Verbania 27,62 46,91 65,97 0,00 45,09

18 Chieti 85,71 12,88 78,75 0,00 70,48 72 Brescia 54,29 53,66 54,61 33,33 44,91

19 Lecce 17,14 52,30 98,77 0,00 70,20 73 Perugia 35,24 64,61 58,49 0,00 44,87

20 Avellino 37,14 9,98 88,19 71,43 69,89 74 Salerno 37,14 19,20 73,47 23,81 42,25

21 Frosinone 93,33 10,34 64,87 0,00 69,37 75 Imperia 21,90 62,43 59,13 0,00 41,79

22 Caserta 37,14 6,17 97,46 47,62 69,30 76 Biella 27,62 36,56 72,09 0,00 40,82

23 Latina 93,33 20,24 63,25 0,00 68,93 77 Pavia 54,29 47,70 55,82 0,00 40,68

24 Pescara 85,71 45,80 68,83 0,00 68,16 78 Ascoli 
Piceno 41,90 43,08 66,08 0,00 40,66

25 Catania 45,71 52,72 80,08 66,67 68,16 79 Milano 54,29 65,15 0,00 4,76 40,32

26 Nuoro 0,95 85,22 75,17 0,00 67,88 80 Reggio 
Emilia 8,57 70,55 43,30 0,00 40,09
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N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

27 Trento 98,10 25,82 39,81 0,00 67,19 81 Vercelli 27,62 32,07 71,48 0,00 39,23

28 Rovigo 79,05 73,88 48,92 0,00 66,84 82 Mantova 54,29 47,58 52,83 0,00 38,96

29 Rimini 8,57 97,73 39,56 0,00 66,19 83 Firenze 69,52 51,78 34,95 0,00 38,71

30 Pordenone 89,52 50,04 52,80 0,00 65,96 84 Lecco 54,29 42,32 55,68 0,00 38,52

31 Bolzano 98,10 31,03 21,64 0,00 65,75 85 Terni 35,24 11,69 70,40 0,00 37,59

32 Carbonia-
Iglesias 0,95 52,99 93,21 0,00 64,82 86 Modena 8,57 70,21 35,35 0,00 37,37

33 Messina 45,71 65,80 83,07 0,00 64,64 87 Sondrio 54,29 53,08 43,09 0,00 37,27

34 Ferrara 8,57 93,83 49,62 0,00 64,46 88 Asti 27,62 51,99 60,26 0,00 36,65

35 Roma 93,33 48,60 24,04 9,52 64,22 89 Livorno 69,52 10,93 33,90 0,00 36,37

36 Ragusa 45,71 56,57 78,20 57,14 64,18 90 Como 54,29 38,36 50,91 0,00 34,40

37 Pistoia 69,52 68,44 65,23 0,00 63,91 91 Torino 27,62 59,34 46,01 0,00 32,84

38 Crotone 64,76 53,41 79,26 0,00 63,44 92 Cagliari 0,95 39,15 63,56 0,00 32,03

39 Siena 69,52 74,82 54,76 0,00 63,34 93 Olbia-
Tempio 0,95 67,63 16,51 0,00 31,81

40 Taranto 17,14 34,47 93,42 38,10 63,24 94 Ancona 41,90 38,41 56,78 0,00 31,76

41 Pisa 69,52 67,62 64,15 0,00 62,96 95 Bergamo 54,29 25,24 49,91 0,00 30,74

42 Udine 89,52 32,12 53,19 0,00 62,65 96 Varese 54,29 25,96 45,67 0,00 28,45

43 Siracusa 45,71 28,38 91,85 0,00 62,35 97 Aosta 0,00 12,07 64,44 0,00 28,16

44 Brindisi 17,14 49,41 87,32 42,86 61,45 98 Cuneo 27,62 45,14 53,22 0,00 27,68

45 Grosseto 69,52 67,41 59,47 0,00 60,75 99 Ravenna 8,57 61,71 26,82 0,00 26,90

46 Benevento 37,14 39,63 89,05 0,00 59,41 100 Savona 21,90 42,48 54,80 0,00 26,61

47 Treviso 79,05 56,98 51,69 0,00 59,31 101 Lodi 54,29 19,89 41,89 0,00 25,66

48 Massa 69,52 58,33 65,62 0,00 59,31 102 Novara 27,62 23,38 56,94 0,00 23,47

49 Arezzo 69,52 61,92 62,14 0,00 59,16 103 Parma 8,57 39,95 49,45 0,00 20,00

50 Gorizia 89,52 0,00 43,96 0,00 58,71 104Alessandria 27,62 32,90 47,68 0,00 17,69

51 Foggia 17,14 58,62 84,00 0,00 58,57 105 La Spezia 21,90 4,13 46,66 0,00 10,55

52 Bologna 8,57 91,67 13,43 0,00 57,49 106 Genova 21,90 37,02 21,14 19,05 4,54

53 Oristano 0,95 63,20 80,19 0,00 57,26 107 Piacenza 8,57 32,99 29,05 0,00 1,00

54 Belluno 79,05 38,65 59,97 0,00 57,23

Fonte: elaborazione Transcrime
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Tabella A.54. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Attività 
finanziarie

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 Benevento 94,68 95,21 57,99 0,00 100,00 55 Venezia 57,45 41,55 55,59 0,00 50,40

2 L’Aquila 81,91 100,00 63,66 0,00 97,76 56 Foggia 9,57 66,32 51,45 0,00 50,14

3 Avellino 94,68 89,02 56,07 0,00 95,95 57 Prato 46,81 49,28 58,16 0,00 49,55

4 Salerno 94,68 78,59 55,60 54,55 94,46 58 Rimini 26,60 44,52 67,47 0,00 49,26

5 Olbia-
Tempio 86,17 18,56 100,00 0,00 93,92 59 Crotone 0,00 58,75 59,29 0,00 49,07

6 Palermo 72,34 48,71 48,40 100,00 92,97 60 Belluno 57,45 55,54 24,25 0,00 46,77

7 Ogliastra 86,17 82,47 70,11 0,00 91,40 61 Verona 57,45 46,05 43,45 0,00 46,38

8 Napoli 94,68 58,62 69,02 36,36 88,29 62 Macerata 42,55 62,68 35,36 0,00 46,27

9 Caserta 94,68 62,52 58,48 45,45 87,20 63 Biella 1,06 69,46 31,68 0,00 46,23

10 Udine 100,00 57,42 46,92 0,00 84,54 64 Pesaro 42,55 40,12 60,56 0,00 46,01

11 Pordenone 100,00 50,46 47,43 0,00 82,86 65 Cosenza 0,00 64,82 44,80 0,00 45,92

12 Oristano 86,17 67,99 59,46 0,00 80,71 66 Perugia 36,17 61,89 40,71 0,00 45,20

13 Forli’ 26,60 100,00 48,39 0,00 79,71 67 Como 14,89 50,03 59,88 0,00 44,61

14 Gorizia 100,00 34,49 44,31 0,00 79,58 68 Lucca 46,81 49,93 48,65 0,00 44,54

15 Enna 72,34 83,50 53,12 0,00 79,03 69 Imperia 38,30 57,71 45,28 0,00 44,47

16 Carbonia-
Iglesias 86,17 62,93 57,63 0,00 78,06 70 Pistoia 46,81 39,57 55,55 0,00 44,10

17 Catania 72,34 47,53 53,48 72,73 76,18 71 Savona 38,30 63,87 25,51 0,00 43,92

18 Trieste 100,00 10,45 0,00 0,00 75,41 72 Roma 67,02 29,25 12,27 9,09 43,58

19 Frosinone 67,02 88,16 8,19 0,00 74,92 73 Brindisi 9,57 47,19 60,54 0,00 43,52

20 Nuoro 86,17 40,87 63,13 0,00 73,98 74 Arezzo 46,81 56,47 35,33 0,00 43,44

21 Teramo 81,91 33,03 71,04 0,00 73,43 75 Catanzaro 0,00 62,51 43,40 0,00 43,38

22 Cagliari 86,17 42,18 61,12 0,00 73,40 76 Taranto 9,57 50,42 57,62 0,00 42,97

23 Lecco 14,89 33,01 52,75 90,91 73,19 77 Ascoli 
Piceno 42,55 52,66 44,68 0,00 42,38

24 Sassari 86,17 45,75 57,37 0,00 72,72 78 Aosta 0,00 55,53 51,67 0,00 42,15

25 Pescara 81,91 53,66 52,47 0,00 69,91 79 Pisa 46,81 51,81 39,16 0,00 41,59

26 Medio 
Campidano 86,17 39,59 51,54 0,00 69,54 80 Vercelli 1,06 66,61 0,28 0,00 41,12
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N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

27 Trapani 72,34 44,47 68,23 0,00 67,39 81 Ferrara 26,60 55,40 45,36 0,00 40,07

28Caltanissetta 72,34 64,00 52,30 0,00 67,37 82 Ancona 42,55 54,76 30,56 0,00 39,07

29 Chieti 81,91 45,23 51,65 0,00 67,22 83 Siena 46,81 51,22 29,24 0,00 38,42

30 Ragusa 72,34 40,45 69,33 0,00 67,14 84 La Spezia 38,30 49,14 43,29 0,00 37,92

31 Grosseto 46,81 80,81 50,06 0,00 66,23 85 Varese 14,89 41,17 56,77 0,00 37,92

32 Siracusa 72,34 37,15 68,71 0,00 66,17 86 Lecce 9,57 53,31 46,46 0,00 37,64

33 Viterbo 67,02 71,45 34,04 0,00 64,10 87 Lodi 14,89 55,93 40,74 0,00 37,05

34Campobasso 0,00 80,91 54,27 0,00 63,42 88 Sondrio 14,89 60,76 23,65 0,00 36,61

35 Vibo 
Valentia 0,00 73,11 65,31 0,00 62,52 89 Verbania 1,06 46,74 51,28 0,00 36,27

36 Novara 1,06 69,48 41,76 63,64 62,37 90 Bergamo 14,89 51,82 45,13 0,00 36,03

37 Latina 67,02 70,41 20,74 0,00 62,06 91 Firenze 46,81 21,55 46,23 0,00 33,89

38 Agrigento 72,34 53,60 49,86 0,00 61,95 92 Reggio 
Emilia 26,60 10,94 56,76 0,00 33,07

39 Potenza 0,00 75,16 60,26 0,00 61,35 93 Brescia 14,89 47,84 44,29 0,00 32,74

40 Rieti 67,02 68,12 9,92 0,00 60,17 94 Bari 9,57 35,23 53,41 0,00 32,47

41 Messina 72,34 55,02 40,18 0,00 59,79 95 Alessandria 1,06 52,78 36,06 0,00 32,16

42 Bologna 26,60 27,25 26,47 81,82 59,56 96 Modena 26,60 35,82 49,29 0,00 31,18

43 Rovigo 57,45 66,28 48,96 0,00 59,22 97 Cuneo 1,06 37,50 48,66 0,00 29,39

44 Terni 36,17 75,94 39,20 0,00 56,61 98 Torino 1,06 41,70 45,54 0,00 29,27

45 Vicenza 57,45 49,62 60,35 0,00 55,89 99 Mantova 14,89 50,77 28,43 0,00 28,14

46 Matera 0,00 57,65 67,94 0,00 54,49 100 Piacenza 26,60 47,83 27,88 0,00 27,28

47 Livorno 46,81 63,07 51,85 0,00 53,82 101 Pavia 14,89 44,66 36,82 0,00 26,33

48 Trento 64,89 49,15 46,08 0,00 53,66 102 Cremona 14,89 43,89 37,31 0,00 26,02

49 Padova 57,45 55,11 47,20 0,00 52,10 103 Parma 26,60 45,64 28,72 0,00 25,74

50 R. Calabria 0,00 68,37 52,07 0,00 52,02 104 Genova 38,30 31,53 25,84 27,27 24,08

51 Isernia 0,00 67,88 52,83 0,00 51,99 105 Asti 1,06 20,33 48,15 0,00 23,39

52 Massa 46,81 57,56 54,48 0,00 51,69 106 Ravenna 26,60 24,09 38,59 0,00 18,80

53 Treviso 57,45 53,01 47,73 0,00 51,24 107 Milano 14,89 7,64 22,28 18,18 1,00

54 Bolzano 64,89 0,00 55,07 0,00 50,83

Fonte: elaborazione Transcrime
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Tabella A.55. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Attività 
immobiliari, noleggio, informatica

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 Trapani 91,43 97,38 96,74 91,67 100,00 55 Ancona 80,95 32,01 57,60 0,00 57,65

2 Siracusa 91,43 52,20 90,46 87,50 87,39 56 Massa 24,76 66,87 75,14 0,00 57,19

3 Palermo 91,43 62,88 69,69 95,83 86,21 57 Lecco 66,67 60,23 60,64 0,00 57,17

4 Agrigento 91,43 96,95 66,61 0,00 82,39 58 Bolzano 84,76 33,10 43,37 0,00 56,84

5 Salerno 7,62 86,09 93,68 79,17 82,17 59 Imperia 16,19 77,66 62,93 0,00 56,69

6 Benevento 7,62 99,56 93,53 0,00 79,79 60 Varese 66,67 55,97 61,32 25,00 56,58

7 Messina 91,43 87,35 70,84 0,00 79,48 61 Arezzo 24,76 61,97 62,58 58,33 55,94

8 Catania 91,43 66,81 78,18 62,50 79,45 62 Foggia 20,00 72,59 66,73 0,00 55,66

9 Brindisi 20,00 60,39 81,39 100,00 79,17 63 Prato 24,76 79,65 52,99 0,00 55,09

10 Rieti 86,67 100,00 25,86 0,00 77,51 64 Asti 57,14 59,24 64,94 0,00 55,06

11 Teramo 77,14 72,07 94,17 0,00 77,51 65 Cagliari 49,52 47,90 75,64 0,00 54,92

12 Ragusa 91,43 52,99 89,31 0,00 76,77 66 Medio 
Campidano 49,52 68,45 57,27 0,00 53,83

13 Enna 91,43 77,91 72,91 0,00 76,76 67 Lodi 66,67 49,47 57,91 0,00 53,22

14 Pescara 77,14 71,52 92,26 0,00 76,51 68 Verbania 57,14 44,31 69,59 0,00 53,19

15Caltanissetta 91,43 76,22 69,47 0,00 75,30 69 Cremona 66,67 47,23 58,21 0,00 52,80

16 Viterbo 86,67 87,70 59,35 0,00 75,16 70 Biella 57,14 59,90 56,94 0,00 52,36

17 L’Aquila 77,14 73,72 87,23 0,00 74,96 71 Mantova 66,67 53,93 46,79 29,17 52,16

18 Frosinone 86,67 71,19 41,93 75,00 74,67 72 Grosseto 24,76 65,95 65,12 0,00 52,08

19 Aosta 100,00 67,18 56,56 0,00 74,24 73 Belluno 34,29 56,11 32,22 66,67 50,98

20 Napoli 7,62 72,72 100,00 8,33 72,38 74 Alessandria 57,14 41,93 64,57 0,00 50,36

21 Avellino 7,62 89,61 86,33 0,00 71,95 75 Ferrara 40,95 62,97 55,92 29,17 49,93

22 Ogliastra 49,52 96,68 69,49 0,00 71,90 76 Savona 16,19 65,34 51,60 45,83 49,89

23 Macerata 80,95 78,46 66,96 0,00 70,97 77 Bergamo 66,67 38,51 54,22 0,00 49,74

24 Ascoli 
Piceno 80,95 77,38 68,03 0,00 70,87 78 Vicenza 34,29 61,59 62,06 0,00 49,74

25 Roma 86,67 38,06 26,44 83,33 70,76 79 Novara 57,14 40,42 62,74 0,00 49,24

26 R. Calabria 0,95 87,30 84,61 0,00 70,10 80 Treviso 34,29 54,35 61,03 0,00 46,37

27 Chieti 77,14 50,27 87,27 0,00 69,69 81 Sondrio 66,67 41,45 38,83 0,00 46,28
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N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

28 Potenza 5,71 80,28 89,80 0,00 69,50 82 Rovigo 34,29 49,06 63,72 0,00 45,90

29 Crotone 0,95 95,21 71,82 0,00 69,33 83 Forli’ 40,95 57,01 53,82 0,00 45,59

30 Caserta 7,62 87,17 81,94 12,50 68,94 84 Cuneo 57,14 26,85 58,68 0,00 45,51

31 Olbia-
Tempio 49,52 62,21 94,38 0,00 68,69 85 Pisa 24,76 56,94 58,31 0,00 45,07

32 Lecce 20,00 91,60 73,30 16,67 68,09 86 La Spezia 16,19 43,07 67,89 0,00 45,02

33 Vibo 
Valentia 0,95 89,48 76,95 0,00 68,02 87 Siena 24,76 56,92 48,35 41,67 44,48

34 Nuoro 49,52 82,78 76,93 0,00 67,41 88 Livorno 24,76 35,20 66,69 0,00 43,10

35 Pistoia 24,76 86,57 76,09 20,83 66,74 89 Rimini 40,95 51,40 52,41 0,00 42,77

36 Latina 86,67 59,68 59,82 0,00 65,93 90 Bologna 40,95 48,52 32,09 50,00 42,40

37 Pesaro 80,95 64,27 61,56 0,00 64,81 91 Firenze 24,76 61,47 44,01 0,00 41,99

38 Perugia 64,76 65,39 77,06 0,00 64,32 92 Torino 57,14 22,66 51,13 0,00 41,95

39 Terni 64,76 66,79 75,99 0,00 64,31 93 Vercelli 57,14 38,08 42,67 0,00 41,32

40 Bari 20,00 57,68 74,96 70,83 63,54 94 Padova 34,29 48,64 54,60 0,00 41,25

41 Como 66,67 66,11 67,69 37,50 62,84 95 Reggio 
Emilia 40,95 44,21 54,44 0,00 41,16

42Campobasso 0,00 59,34 90,25 0,00 62,74 96 Ravenna 40,95 45,76 52,23 0,00 40,67

43 Matera 5,71 72,04 81,76 0,00 62,15 97 Milano 66,67 19,87 3,10 4,17 40,53

44 Taranto 20,00 67,92 83,18 0,00 61,54 98 Gorizia 12,38 51,36 54,33 0,00 40,18

45 Trento 84,76 46,03 51,85 0,00 60,20 99 Modena 40,95 41,31 53,36 0,00 39,82

46 Cosenza 0,95 82,72 65,03 0,00 60,07 100 Verona 34,29 41,98 55,35 0,00 39,42

47 Lucca 24,76 79,95 67,52 0,00 59,88 101 Udine 12,38 48,09 55,39 0,00 39,37

48 Sassari 49,52 68,94 72,31 0,00 59,69 102 Parma 40,95 47,12 47,58 0,00 39,26

49 Carbonia-
Iglesias 49,52 62,76 76,55 0,00 59,42 103 Piacenza 40,95 47,23 46,27 0,00 38,81

50 Oristano 49,52 71,96 67,38 0,00 58,95 104 Genova 16,19 48,65 44,50 0,00 34,73

51 Catanzaro 0,95 75,66 71,48 0,00 58,90 105 Venezia 34,29 28,93 50,74 0,00 33,86

52 Isernia 0,00 42,69 89,62 0,00 58,88 106 Pordenone 12,38 33,98 52,83 0,00 33,38

53 Pavia 66,67 68,50 56,32 0,00 58,85 107 Trieste 12,38 0,00 0,00 0,00 1,00

54 Brescia 66,67 48,88 59,13 54,17 58,35

Fonte: elaborazione Transcrime
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Tabella A.56. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Sanità e 
assistenza sociale

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 Vibo 
Valentia 89,66 100,00 100,00 0,00 100,00 55 Ancona 68,97 61,51 48,89 0,00 45,64

2 Bari 55,17 67,62 76,06 100,00 83,86 56 Carbonia-
Iglesias 35,63 31,48 83,36 0,00 44,64

3 R. Calabria 89,66 41,63 78,03 83,33 82,24 57 Vicenza 60,92 57,79 60,72 0,00 44,05

4 Grosseto 73,56 96,31 74,68 0,00 78,93 58 Pavia 6,90 80,32 49,40 0,00 43,85

5 Imperia 95,40 66,81 79,87 0,00 78,14 59 Chieti 0,00 75,09 59,51 0,00 43,63

6 Pordenone 85,06 88,07 68,61 0,00 76,77 60 Medio 
Campidano 35,63 0,00 83,58 0,00 43,39

7 Gorizia 85,06 89,82 61,62 0,00 75,56 61 Varese 6,90 83,51 34,18 0,00 43,08

8 Cosenza 89,66 68,25 80,81 0,00 75,36 62 Sassari 35,63 65,74 65,65 0,00 42,58

9 Pisa 73,56 94,38 67,44 0,00 74,82 63 Latina 19,54 76,79 51,40 0,00 41,79

10 Bolzano 100,00 67,12 61,92 0,00 74,67 64 Parma 44,83 76,71 37,69 0,00 41,73

11 Foggia 55,17 78,26 94,56 0,00 73,42 65 Caltanissetta25,29 59,89 70,44 0,00 41,01

12 Crotone 89,66 56,22 80,02 0,00 71,18 66 Campobasso 0,00 58,39 72,50 0,00 40,99

13 Catanzaro 89,66 68,55 71,16 0,00 70,96 67 Cremona 6,90 76,35 51,07 0,00 40,91

14 Genova 95,40 74,51 46,50 0,00 70,39 68 Enna 25,29 34,22 79,96 0,00 40,35

15 Pistoia 73,56 83,10 73,28 0,00 69,91 69 Piacenza 44,83 68,55 51,79 0,00 39,50

16 Trento 100,00 33,75 66,37 0,00 68,91 70 Novara 0,00 73,84 51,49 0,00 38,88

17 Savona 95,40 62,86 59,34 0,00 68,76 71 Brescia 6,90 75,76 43,99 0,00 37,87

18 Arezzo 73,56 81,99 72,02 0,00 68,68 72 Frosinone 19,54 70,54 54,26 0,00 37,76

19 Livorno 73,56 85,70 66,34 0,00 68,58 73 Ogliastra 35,63 18,11 76,48 0,00 36,68

20 La Spezia 95,40 63,74 56,54 0,00 68,25 74 Modena 44,83 65,53 48,65 0,00 36,00

21 Udine 85,06 74,34 64,86 0,00 67,99 75 Rimini 44,83 64,53 49,06 0,00 35,45

22 Perugia 0,00 96,21 69,93 0,00 66,00 76 Potenza 0,00 44,77 72,81 0,00 35,39

23 Massa 73,56 79,09 69,51 0,00 65,88 77 Torino 0,00 71,47 47,66 0,00 35,25

24 Ascoli 
Piceno 68,97 80,02 69,17 0,00 64,10 78 Reggio 

Emilia 44,83 55,32 55,16 0,00 32,50

25 Viterbo 19,54 87,17 78,89 0,00 63,77 79 Sondrio 6,90 67,52 46,43 0,00 31,31

26 Pescara 0,00 96,57 60,43 0,00 62,50 80 Terni 0,00 65,88 48,86 0,00 30,95
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N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

27 Lucca 73,56 74,49 66,71 0,00 62,08 81 Caserta 1,15 58,63 57,37 0,00 30,16

28 Prato 73,56 84,60 47,05 0,00 62,06 82 Oristano 35,63 0,00 70,10 0,00 30,11

29 Siena 73,56 78,25 59,86 0,00 61,53 83 Napoli 1,15 64,73 48,51 0,00 29,82

30 Padova 60,92 87,62 52,22 0,00 59,84 84 Asti 0,00 14,56 71,80 0,00 29,02

31 Firenze 73,56 76,08 53,59 0,00 58,15 85 Mantova 6,90 62,92 49,28 0,00 28,74

32 Macerata 68,97 74,99 62,32 0,00 58,13 86 Avellino 1,15 53,98 59,54 0,00 28,69

33 Taranto 55,17 68,08 78,34 0,00 57,15 87 Como 6,90 67,69 38,35 0,00 28,59

34 Brindisi 55,17 69,83 76,18 0,00 56,66 88 Salerno 1,15 52,50 58,99 0,00 27,41

35 Rieti 19,54 84,74 65,48 0,00 54,67 89 Palermo 25,29 44,65 48,89 50,00 27,21

36 Pesaro 68,97 71,13 58,91 0,00 54,51 90 Aosta 0,00 58,92 52,12 0,00 27,14

37 Lecce 55,17 67,20 74,85 0,00 54,44 91 Cagliari 35,63 62,69 36,16 0,00 26,62

38 Venezia 60,92 74,54 62,65 0,00 54,27 92 Nuoro 35,63 8,90 66,20 0,00 26,42

39 Treviso 60,92 76,01 59,54 0,00 53,90 93 Messina 25,29 27,32 65,56 0,00 25,11

40 Verona 60,92 79,70 50,72 0,00 53,38 94 Ravenna 44,83 52,57 40,83 0,00 23,98

41 Ferrara 44,83 82,69 59,07 0,00 53,33 95 Olbia-
Tempio 35,63 17,10 58,08 0,00 19,23

42 Lodi 6,90 87,68 55,62 0,00 52,75 96 Alessandria 0,00 28,41 60,06 0,00 18,63

43 L’Aquila 0,00 81,19 67,66 0,00 52,68 97 Forli’ 44,83 48,16 32,14 0,00 18,22

44 Verbania 0,00 73,24 76,00 0,00 52,17 98 Catania 25,29 38,63 48,90 33,33 17,54

45 Matera 0,00 40,14 90,52 0,00 51,15 99 Benevento 1,15 11,68 57,12 0,00 13,57

46 Lecco 6,90 86,83 51,51 0,00 50,55 100 Biella 0,00 44,05 46,68 0,00 13,48

47 Milano 6,90 92,20 0,00 16,67 50,44 101 Isernia 0,00 39,92 49,60 0,00 13,31

48 Roma 19,54 91,04 18,66 0,00 49,59 102 Agrigento 25,29 27,14 52,93 0,00 13,18

49 Bologna 44,83 69,71 34,30 66,67 49,47 103 Trapani 25,29 42,83 42,95 0,00 12,03

50 Rovigo 60,92 55,10 70,26 0,00 48,40 104 Siracusa 25,29 19,93 49,99 0,00 9,09

51 Bergamo 6,90 85,67 41,36 0,00 46,64 105 Vercelli 0,00 39,52 43,03 0,00 8,12

52 Teramo 0,00 79,18 58,37 0,00 46,44 106 Ragusa 25,29 26,90 41,73 0,00 3,47

53 Belluno 60,92 49,62 70,18 0,00 46,38 107 Cuneo 0,00 31,87 39,30 0,00 1,00

54 Trieste 85,06 39,40 10,32 0,00 45,64

Fonte: elaborazione Transcrime



438

Tabella A.57. Province italiane per valori di Rs (ordine decrescente) e indici che compongono Rs. Settore Altri servizi 
pubblici, sociali e personali

N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

1 Enna 27,45 96,26 56,47 100,00 100,00 55 Agrigento 27,45 74,88 63,35 0,00 62,73

2 Isernia 88,24 100,00 47,92 0,00 94,00 56 Novara 8,82 66,02 71,24 0,00 60,88

3 Rieti 100,00 80,68 60,60 0,00 92,93 57 Ogliastra 0,98 73,37 62,40 0,00 60,37

4 Brindisi 83,33 80,22 78,90 46,15 91,54 58 L’Aquila 59,80 70,59 39,22 0,00 59,86

5 Viterbo 100,00 68,69 71,03 0,00 91,50 59 Siracusa 27,45 65,80 54,38 53,85 59,71

6 Frosinone 100,00 66,28 72,63 0,00 91,32 60 Ferrara 74,51 24,75 57,53 0,00 59,57

7 Como 63,73 58,19 83,28 84,62 90,52 61 Trapani 27,45 62,92 64,76 42,31 59,47

8 Foggia 83,33 68,54 89,70 0,00 90,14 62 Crotone 45,10 24,79 79,43 0,00 59,08

9 Matera 94,12 66,17 77,52 0,00 89,37 63 Rovigo 36,27 49,43 75,77 0,00 58,88

10 Caserta 16,67 75,78 75,52 88,46 88,76 64 Nuoro 0,98 80,24 41,45 0,00 58,18

11 Latina 100,00 48,37 73,42 0,00 87,48 65 Arezzo 50,00 37,06 70,25 0,00 58,13

12 Lecco 63,73 29,55 100,00 57,69 86,70 66 Ravenna 74,51 8,55 55,45 0,00 58,04

13 Potenza 94,12 68,66 57,56 0,00 83,47 67 Cuneo 8,82 60,40 70,70 0,00 57,57

14 Lecce 83,33 65,52 78,10 0,00 83,17 68 Carbonia-
Iglesias 0,98 46,07 77,70 0,00 57,23

15 Salerno 16,67 62,09 66,49 92,31 82,86 69 Biella 8,82 54,43 73,55 0,00 56,89

16 Imperia 90,20 50,62 57,96 61,54 81,98 70 Sondrio 63,73 18,80 66,12 0,00 56,64

17 Pesaro 96,08 43,30 65,22 0,00 80,75 71 Chieti 59,80 48,30 61,03 0,00 56,62

18 Roma 100,00 59,33 5,61 11,54 79,79 72 Bologna 74,51 30,78 45,65 19,23 56,20

19 Reggio 
Emilia 74,51 33,48 89,50 0,00 78,59 73 Caltanissetta27,45 52,30 72,33 0,00 56,07

20 Bari 83,33 46,21 76,03 7,69 77,13 74 Vercelli 8,82 71,12 55,90 0,00 55,73

21 Medio 
Campidano 0,98 58,72 97,08 0,00 77,13 75 Milano 63,73 34,69 56,14 38,46 55,69

22 Ascoli 
Piceno 96,08 37,57 56,16 0,00 77,12 76 Forli’ 74,51 28,68 53,09 0,00 55,13

23 Palermo 27,45 53,43 36,31 96,15 76,91 77 Padova 36,27 41,79 73,78 0,00 55,12

24 Bergamo 63,73 47,11 90,14 0,00 76,49 78 Verona 36,27 36,26 70,53 0,00 51,21

25 Macerata 96,08 23,53 58,07 0,00 76,49 79 Ragusa 27,45 43,07 70,18 0,00 51,21

26 Ancona 96,08 40,85 49,08 0,00 75,82 80 Terni 43,14 42,72 65,70 0,00 50,97
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N Provincia
I. 

crisi
I. 

dimensione 
impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)
N Provincia

I. 
crisi

I. 
dimensione 

impresa

I. 
competitività

I. 
precedente 
infiltrazione

Rischio 
settore 

(Rs)

27 Lodi 63,73 44,18 88,66 0,00 74,86 81 Alessandria 8,82 45,85 70,08 0,00 50,94

28 Brescia 63,73 36,59 74,75 65,38 73,71 82 Pistoia 50,00 17,55 66,78 0,00 50,22

29 Napoli 16,67 50,59 70,03 80,77 73,69 83 Rimini 74,51 0,00 24,33 0,00 50,21

30Campobasso 88,24 48,17 54,45 0,00 72,28 84 Massa 50,00 48,97 56,61 0,00 49,98

31 Varese 63,73 43,11 84,93 0,00 72,00 85 Belluno 36,27 41,31 66,92 0,00 49,64

32 R. Calabria 45,10 69,71 55,90 69,23 71,52 86 Teramo 59,80 33,31 54,92 0,00 49,56

33 Cremona 63,73 47,93 82,61 0,00 71,38 87 Siena 50,00 38,41 60,54 0,00 48,83

34 Taranto 83,33 47,23 59,18 34,62 71,38 88 Torino 8,82 54,10 58,47 3,85 46,14

35 Pavia 63,73 58,51 77,38 0,00 71,04 89 Pisa 50,00 40,90 54,91 0,00 46,14

36 Genova 90,20 29,11 53,27 23,08 71,02 90 Perugia 43,14 34,49 58,68 0,00 43,84

37 Vicenza 36,27 45,11 91,15 0,00 70,18 91 Pordenone 21,57 40,93 61,27 0,00 42,84

38 Benevento 16,67 81,57 70,42 0,00 70,17 92 Pescara 59,80 22,19 40,13 0,00 41,48

39 Modena 74,51 27,46 76,97 0,00 69,96 93 Livorno 50,00 15,90 54,01 0,00 41,27

40 Catanzaro 45,10 82,54 47,17 50,00 69,74 94 Udine 21,57 45,71 53,91 26,92 40,92

41 Savona 90,20 43,13 40,62 0,00 69,64 95 Venezia 36,27 25,63 59,78 0,00 40,66

42 Cosenza 45,10 83,50 58,91 0,00 69,55 96 Olbia-
Tempio 0,98 27,78 62,88 0,00 40,05

43 Mantova 63,73 49,44 78,97 0,00 69,33 97 Firenze 50,00 28,76 46,09 15,38 38,52

44 Catania 27,45 54,23 66,97 73,08 69,29 98 Bolzano 25,49 55,17 39,91 0,00 38,34

45 Verbania 8,82 78,45 70,04 0,00 67,75 99 Lucca 50,00 16,42 45,32 0,00 36,22

46 Parma 74,51 33,65 71,87 0,00 67,60 100 Gorizia 21,57 32,63 54,96 0,00 35,20

47 Treviso 36,27 45,97 87,69 0,00 67,46 101 Sassari 0,98 18,08 58,95 0,00 35,19

48 La Spezia 90,20 34,09 35,38 0,00 67,41 102 Grosseto 50,00 16,31 41,55 0,00 34,32

49 Avellino 16,67 70,90 76,16 0,00 66,87 103 Oristano 0,98 46,32 39,75 0,00 30,48

50 Vibo 
Valentia 45,10 71,01 70,52 0,00 66,78 104 Trento 25,49 20,92 42,84 0,00 23,41

51 Messina 27,45 58,32 49,23 76,92 66,52 105 Cagliari 0,98 32,44 25,76 30,77 19,69

52 Prato 50,00 43,98 81,08 0,00 64,62 106 Aosta 0,00 27,12 19,48 0,00 7,35

53 Asti 8,82 53,25 83,40 0,00 64,19 107 Trieste 21,57 14,12 0,00 0,00 1,00

54 Piacenza 74,51 37,73 61,66 0,00 63,01

Fonte: elaborazione Transcrime
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